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B A C C O 

IN  TOSCANA 

DITIRAMBO 

'■  D I 

FRANCESCO  REDI 


ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

* * • 

\JLir Indico  Oriente 
Domator  glorioso  il  Dio  del 
Vino  > 

Fermato  ave  a T allegro  fuo 
foggiorno  . 

A i colli  Etruschi  intorno  $ 

E colà  dove  Imperiai  Palagio 
L Augufta  fronte  inver  le  nubi  inalba 
Su  verdeggiante  Prato 
Opere  del  Redi  T.III.  A Con 


2 BACCO 
Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fedea , 
E bevendo  , e cantando 
Al  bell'  Idolo  fuo  così  dice  a. 

Se  dell' uve  il  J angue  amabile 
ISLon  rinfranca  ognor  le  vene, 

Quefta  vita  è troppo  labile. 

Troppo  breve  , e fempre  in  pene. 

Sì  bel  fangue  è un  raggio  accefo 
Di  quel  Sci , che  in  Crei  vedete 
E rimafe  avvinto  , e prefo 
Di  più  grappoli  alla  rete . 

Su  fu  dunque  in  quefto  fangue 
Tifinovi  am  T arterie  ,e  i mufculi  ’ 

E per  chi  s' invecchia  , e langue 
Trepariam  vetri  majufculi : 

Ed  in  fefta  baldanza 
Tra  gli  fcbersfi  , e tra  le  rifa 
Lafciam  pur  , ìafciam  paffare 
Lui  , che  in  numeri , e in  mifure 
Si  ravvolge  , e fi  confuma, 

E quaggiù  Tempo  fi  chiama  j 
E bevendo  , e ribevendo 
l penfier  mandiamo  in  Mando. 
Benedetto 

Quel  Claretto,  r 
Che  fi  fprilla  in  Avignone, 

Q**- 
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Quefto  va  fio  Bellkone  ' ; 

10  ne  verfo  entro  7 mio  petto  } ■'  ' 

Ma  di  quel , che  sì  puretto 

Si  vendemmia  in  Animino  « 

Vo  trincarne  più  £ un  tino  3 • 

Ed  in  sì  dolce  , e nobile  lavacro  9 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  s abbevera 
Arianna  , mio  Nume  , a te  consacro 

11  T ino , //  Fiafco,  il Botttcin,  la  Vevera 
Acculato 9 

Tormentato  9 
Condannato 

Sia  colui  9 che  in  pian  di  Lecere 
Vrim  osò  piantar  le  Viti  ; 

Infiniti  ...  * . 

Capri  , e Ve  cor  e 
Si  divorino  quei  tralci , 

£ 

Vioggia  rea  di  ghiaccio  afpriffimo^ 

Ma  lodato  > • • 

Celebrato  1 < 

Coronata 

Sia  r Eroe  , che  nelle  Vigne  - 
Di  Vetraja  , * Cafleìlo  . . , 

Viantò  prima  il  Mefi  addio  ; 

Or  che  ftiamo  in  fefta  , * in  giolito 

A 2 J3<v 
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Bei  di  quefto  bel  Crisolito  f ' . 

Cb'  è figliuolo 

D’ un  Magliuolo  5 — ; - 

Che  fa  viver  più  del  polito  : 

Se  di  quefto  tu  ber  ai , 

Arianna  mia  belliffima  , 

• C refe  era  sì  tua  vagherà , • 

Che  nel  fior  di  gtovine^a  * 

- Varrai  Venere  ftejftjfima. 

Del  leggiadretto  } 1 ‘ " 

Del  j-/  divino  <-  • *•-.  • * 

Mofiadelirtto  ^ 

Di  Montanino  » * r 

Talor  per  fcher^o  . 

2V£?  cbieggio  un  nappo  , 

Ma  non  incappo  .t 

A berne  il  ter%o:  A .... 

.Eg/*  £ «»  F/« , rè’  £ tutto  gratta  , 
M*  però  troppo  mi  ■ fascia.  . 

Un  tal  Vino 

Lo  deftino  (.  • • 

P<fr  ftravhcx0  ? * Per  piacere 
Delle  Vergini  fevere , 

Cfo  racebiufe  in  j acro  loco 
Han  di  Vefta  in  cura  il  foco  j 
17»  tal  Vino  • ••  • - 

- Lo 
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Lo  deftino  „ ' . . k 

Ter  le  Dame  di  Parigi  , * - . 

E per  quelle  , 

Che  sì  belle  ; 

Rallegrar  fanno  il , Tamigi : 

- 1/  Tf ciancio  del  Cotone , 

Onde  ricco  è lo  Scarlatti, 

Vo  y ebe  il  bevan  le  persone , 

. - /*»  /rfr<?  * /or  /<*«/. 

JW  cotanto  Sdolcinato , 

Sì  Smaccato  , 

Scolorito , Snervatalo 
Tifciarello  di  Bracciano 
Non  è Sano , 

£ //  w/0  dWta  iw , r approvi 
TLe'  fuoi  dotti  Scartabelli 
L erudito  Pignatelli  j 
£ /<?  /»  Toma  al  volgo  piace 
Glie  lo  lafcio  in  fanta  pace  : > 

E Se  ben  Ciccio  d’ Andrea 
C on  amabile  fi  eresia  , 

Con  terribile  dolcetta 

Tra  gran  tuoni  d eloquenza 

’N.ella  propria  mia  prefen^i 

Inalbare  un  dì  volea 

Quel  d Aver  fa  acido  Afprinoy 

A 3 Che 
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Che  non  so  / agre  fio  , o vino. 

Egli  a Napoli  fel  bea 

Del  fuperbo  Fatano  in  compagnia, 

Che  con  lingua  profana  ojò  di  dire , 
Che  del  buon  Vino  al  par  di  me  s intende; 
Ed  empio  ormai  beflemmiator  pretende 
Delle  Tigri  Nifee  fui  carro  aurato 
Gire  in  trionfo  al  bel  S ebeto  intorno  ; 
Ed  a quei  Lauri,  end? ave  il  crine  adorno , 
Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna. 
Che  lieta  alligna  in  Vofilippo,  e in  1 fobia} 
E più  avanti  s inoltra in  fin  sarrtfcbia 
Brandire  il  Tirfo  , e minacciarmi  altero: 
Ma  con  ejfo  azzuffarmi  ora  non  obero  $ 
Teroccbè  lui  dal  mio  furor  preferva 
Febo  , e Minerva . 

Forfè  avverrà , che  fui  S ebete  io  voglia 
Algar  un  giorno  di  delizie  un  trono : 
Allor  vedrollo  umiliato  , e in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  Tofilippo  e d' Jfcbia  il  nobìl  Greco  ; 
E forfè  allor  rappattumarmi  feco 
Non  fa  cb'io  fdegni , e beveremo  m trefca 
AH  uf  arrga  T edef  :a  ; 

E tra  f anfore  vafle  , e T inguiftare 
S ara  di  nofire  gare 
• ' Giu - 
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IN  TOSCANA.  7 
Giudice  illuftre  , e fpettator  ben  lieto 
Il  Marchefe  gentil  dell’ Olivato. 

Ma  frattanto  qu)  fulf  Arno 

10  di  Tefcia  , di  Boriano, 

11  Trebbiano  , il  Colombano 
Mi  tracanno  a piena  mano  : 

Egli  è il  vero  Oro  potabile. 

Che  mandar  fuole  in  efilio 
Ogni  male  inrimediabile  $ 

Egli  è d Elena  il  TSLepente , 

Che  fa  fare  il  Mondo  allegro 
Da  i penfteri 

Fofcbi  , e neri 

Sempre  fciolto  , e fempre  efente. 

Quindi  avvien  , che  fempre  mai 
Tira  la  fua  Filofofia  v 
Lo  teneva  in  compagnia  ; 

Il  buon  vecchio  Rucellai/  > 

Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprende  a 
Gli  Atomi  tutti  quanti,  e ogni  Corpufculo , 
E molto  ben  diftinguere  fapea 
Dal  mat  ut  ino  il  vefpertin  C repuf  culo. 
Ed  additava  donde  aveffe  origine 
La  pigrizia  degli  Afri , e la  vertigine . 
Quanto  errando  , oh  quanto  va 
Ftel  cercar  la  verità  . 

A 4 Chi 
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Chi  dal  Viti  lungi  fi  fià  ! • 
lo  fiovvi  apprejfo-y  ed  or  godendo  accoYgomi , 
Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Barbarojfa  allettami , 

E cotanto  dilettami , 

Che  temprarne  amerei  f interna  affiora  , 
Se  il  Greco  Ipocrate , 

Se  il  vecchio  Andromaco  1 • ' 


2\?o»  jwo/  vietafifiero , 

He  mi  (grida fero  5 

Che  fiuol  talora  infievolir  lo  filomaco  $ 

Lo  J concerti  quante  sà  3 

Fog/ro  £or«o  ^«0  Ciotole , * 

Terchè  fo  mentre  eh'  io  votole 

Alla  fin  quel  che  ne  va  * 

Co»  #»  /or/o 
£)*  £#o»  Corfo9 
O di  pretto  antico  Ifipano 
A quel  mal  porgo  un  foccorfo , 

C&o  »o»  Cerretano: 

Non  fia  già  3 che  il  Cioccolatte  * 
adoprafifi  , ovvero  il  Tè  3 
Medicine  così  fatte 
Non  faran  giammai  per  me: 

Beverei  prima  il  veleno , 

Cfc  */»  bicchier  > che  fi  offe  pieno 


Dell 
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Dell' amaro  9 e reo  Caffè:  ;• 

Colà  tra  gli  Arabi , 

E tra  i Giannizzeri 
Liquor  s)  ofiicoy 
St  nero  5 e torbido 
Gli  fibiavi  ingollino . 

G7«  Tartaro  , 

Gv#  »?//’  Èrebo 

L empie  Belidi  f inventarono  , 

£ Tefifone  e T altre  Furie 
A Vrofirpina  il  miniflrarono  • 

E fe  in  Afta  il  Muffdmanno 
Se  lo  cionca  a precipizio  9 h 
Moftra  aver  poco  giudizio  . 

giudizio  y e non  fon  gonzi 
Quei  T off  ani  bevitori , 

Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  9 e della  bionda  9 
Che  di  gioja  i cuori  inonda , ,* 
Malvagia  di  Montegonzi  j 
Aliar  che  per  le  fauci  y e per  1‘ e fff ago 
Ella  gorgoglia  9 <?  mormora 9 
Mi  w/  petto  - 

Un  indiftinto  incognito  diletto  9 
Che  fi  può  ben  ffntirey 
Ma  non  fi  può  ridire . 


/* 
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lo  noi  nego  , e pre%iofa 
Odorosa 

U Ambra  liquida  Cretese  $ 

Ma  tropp  alta  , ed  orgogliosa 
ha  mia  Sete  mai  non  Spenfey 
Ed  è vinta  in  leggiadria 
Dall ' Etrufca  Malvagia  : 

Ma  fe  fia  mai , cbe  da  Cidonio  Scoglio 
Tolti  i fuperbi  y e nobili  rampolli 
l(ingentilifcan  fu  i Tofcant  colli  9 
De  por  vedranfi  il  naturale  orgoglio , 

E qui  dove  il  ber  s appresa 
V regio  avran  di  gentilezza. 

Chi  la  Squallida  Cervogia 
Alle  labbra  Sue  congiugne 
' Tre  fio  muore  , o rado  giugne 
All'età  vecchia  , e barbogia : 

Beva  il  Sidro  d' Inghilterra 
Chi  vuol  gir  preflo  Sotterra; 

Chi  vuol  gir  preflo  alla  morte 
Le  bevande  ufi  del  ’N.orte  : 

Fanno  i pazzi  beveroni 

Quei  TSLorvegi , e quei  Lapponi  / 

Quei  Lapponi  [on  pur  tangheri , 

Son  pur  nel  loro  bere  ; 

Solamente  nel  vedere 

Mi 
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Mi  furiano  ufc'tr  de  gangheri  \ 

• Ma  fi  refiin  col  mal  die 

wfì  profane  dicerie,  . v, 

E il  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi  , / immerga , 

\ Si  fommerga  v • • 

Dentro  un  Teccbero  indorato  \ \ 

Colmo  in  giro  di  quel  Vino 
Del  Vitigno 

Sì  benigno , . ' . * • 

Che  fiammeggia  in  S anfanino; 

O di  quel  che  vermigHu%%9 , 

Brillantu^x0 

Fa  fuperbo  t pretino, 

Che  lo  alleva  in  T regolane, 

E tra*  { affi  di  Giggiano . 

Sarà  forfè  più  frisante, 

Tiù  radente  , e più  piccante , 

O Coppier  , fe  tu  richiedi  • 

Quell  Alban»,  \ . 

Quel  Vajano, 

Che  biondeggia , • v..  . 

Che  rameggia  . 

Là  negli  Orti  del  mio  Redi . 

Manna  dal  del  falle  tue  trecce  piova. 
Vigna  gentil , che  qttefia  Ambrofia  infondi  ; 
. Ogni 
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Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova . 
Nuovi  fior,  nuovi  frutti , e nuove  f rondi  ; 
Un  Tjo  di  latte  in  dolce  foggia  , e nuova 

I fajji  tuoi  placidamente  inondi  : 

Ne  pigro  giel  , ne  tempeftofa  piova 

Ti  perturbi  giammai , ne  mai  ti  sf  rondi  ; 
£ / J" ignor  nell  età  fua  più  vecchia 

Toffa  del  Vino  tuo  ber  colla  Secchia . 

S e la  Druda  di  T itone 

Al  canuto  fuo  Marito 

Con  un  vajio  dot  olone 

Di  tal  Vin  facete  invito  ) ... 

Quel  buon  Vecchio  colafsà 

Tornerebbe  in  gioventù . 

Torni  am  noi  frattanto  a bere  ; *■-. 

Ma  con  qual  nuovo  ri  (loro 
Coronar  potrò  7 Bicchiere 
Ter  un  brindi  fi  canoro ? 

Col  Topazio  pigiati  in  Lamporecchio , 
Ch'  è f amo fo  Caftel  per  quel  Mafetto , 

A inghirlandar  la  tasge  or  ni  apparecchioy 
Turche  gelato  fia  , e fia  puretto , 
Gelato  , quale  alla  ftagion  del  gielo 

II  più  freddo  Aquilon  fifchia  pel  Cielo  . 
Cantinette  9 e C antinplore 

Stieno  in  pronto  a tutte  V ore 

Con 
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Con  forbite  Bombolette 

Cbiufe'  , f rette  tra  le  brine  \ '<  - 

Delle  nevi  cri  falline, 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento  9 
Che  compongono  il  vero  beverer 
; Ben  è folle  chi  fpera  ricevere- 
Sen%a  nevi  nel  bere  un  contento: 
t . Venga  pur  da  Vallombrofa  -\ 

TZcve  a jofa  : ' ' ' ’ 1 ' • • 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 
ISLeve  in  chiocca  > 

E voi  Satiri  lanciate 

Tante  f rottole  9 e tanti  riboboli  9 

E del  ghiaccio  mi  portate 

Dalla  Grotta  del  Monte  di  BoboTt  » 

\ Con  alti  picchi 

De  mazzapicchi  ; 

Dirompetelo  9 

Sgretolatelo  9 . ' 

Jnfragnetelo  9 * - 

Stritolatelo  9 . \ 

Finche  tutto  fi  pojja  risolvere 
In  minuta  fredd/jjtma  polvere  9 
Che  mi  renda  il  ber  più  frefco 
Ter  rinfresco  del  palato  9 
Or  eh * io  fon  mortoajfetato . 

Del 
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Del  Vin  caldo  s io  ninfacco. 

Dite  pur  , ch’io  non  fon  Bacco* 

S e giammai  ri  off  aggio  un  Gotto 
Dite  pure  , e vel  perdono 
Ch'io  mi  fono  un  vero  Arlotto  : 

E quei , che  in  prima  in  leggiadretti  verfi 
Ebbe  le  grafie  lufmghiere  al  fianco, 

E poi  pel  fuo  gran  cuore  ardito,  e franco 
Vibrò  fuoi  detti  in  fulmine  converfi, 

Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin  fplende  per  Febea  ghirlanda. 

Di  fatirico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  oftica  , acerba , e inevitabile  ; 
Ma  fe  vivo  coftantiffimo 
TSLel  volerlo  arcifreddiffimo, 

Quei , che  in  Vindo  è fovrano , e in  indo  gode 
Glorie  immortali,  e al pardi  Febo  ha  i vanti, 

?uel  gentil  Filicaja  Inni  di  lode 
u la  C etera  fua  fempre  mi  canti } 

E altri  Cigni  e bri  feftofi. 

Che  di  Lauro  s incoronino 
ISLe'  lor  canti  armoniofi. 

Il  mio  nome  ognor  rifuonino,  . 

E rintuonino 

Viva  Bacco  il  noftro  Fjt  : 

Evoè 

•m 

Evoè  : 
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Evoè  : . ' • . 

Evoè  replichi  a gara 

Quella  Turba  fi  preclara 9 , 

Anse}  quel  Regio  Senato  * 

Che  decide  in  trono  ajfijo 
Ogni  faggio  9 e dotto  piato 
La  ve  /’  Etrufahe  voci , * ceibe  a ^ e affina 
La  gran  Maeftra , £ del  parlar  Regina; 
Ed  il  Segni  Segretario 
Scriva  gli  atti  al  Calendario 9 
' £ {pedinane  Cottrier 
A Monfteur  l’ Abbé  Regnier.  j 

Che  Vino  è quel  colà  ) 

Ch'ha  quel  color  dorè ? « £ ; ^ 

£<*  Malvagia  farà 9 

Ch' al  Trebbio  onor  già  diè:  ■ 

Eli' è da  vero  9 eli * J $ 

Accoflala  un  po  in  quày 
E colmane  per  me 
Quella  gran  Coppa  là  : 

E"  buona  per  mia  fé 9 
£ molto  a grè  mi  va: 
lo  bevo  in  f unità  \ . 

Tofcano  Re  di  te.  \ 

Pr/4  rè'  io  parli  di  ie^  Re  faggio  9 e forte  9 
Lavo  la  tocca  mia  con  qaefT  umore* 

Umor 9 
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Umor , che  dato  alcool  noflro  in  forte 
Spira  gentil  foavità  A odore 
Gran  Cofmo  aj colta  . A tue  virtudi  UCielo 
Quaggiù  pro/nette  eternità  di  gloria  . 

£ gli  Oracoli  miei  9 fen%*  alcun  velo 
Scritti  già  fon  nella  immortale  Iftoria  . 
v S a%io  poi  et  anni  9 e di  grandi  opre  onufto  > 
l Volgendo  il  tergo  a quefìa  buffa  mole 
Ver  tornar  colafsù  9 donde  fcendefli.y 
S plenderai  luminofo  intorno  a Giove 
Traile  Medicee  Stelle  j Iftro  novello  9 
JE  Giove  fatto  del  tuo  lume  adorno  . 
Girerà  più  lucente  all'  Etra  intorno  ì } 
rAl  fuon  del  Cembalo  9 . , 

Al  fuon  del  Crotalo  ' ; 

Cinte  di  'Hebridi  - 
Snelle  Baffaridi  ' • 

/«  mefeetemi 
\ Di  quella  porpora  9 
Che  in  Monterappoli  \\  . ' 

Da*  neri  grappoli  \ • 

Sì  bella  fpremefi  $ * • 

E mentre  annaffiane 
11  aride  vifeere  ... 

Cb*  ognor  m avvampano  9 
Gli  cfperti.  Fauni  - ■■■■ 
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Al  crin  m intreccino 
Serti  di  pampano  > 

Indi  allo  ftrepito 
Di  Flauti , e Nacchere 
Trescando  intuonino 
S tr amboni  , e frottole 
D'alto  mifterio  ; 

E l' e br e Menadi  , . 

E i lieti  Egipani 
A quel  mimico  lor  ro%%o  Sermone 
Tenga n bordone  . 

Turba  villana  intanto 
Applauda  al  nojiro  canto  , 

E dal  poggio  vicino  accordi  , e fuoni 
Tal  ab  al  ac  chi)  Tamburacci)  e Corni  $ 
E Cornamuse , e Vi  feri)  e S veglioni 
E tra  cento  Colascioni 
Cento  rasxe  Forofette  , 

S trimpellando  il  Dabbuddà  , 

Cantino)  e ballino  il  Bombababà  5 
E J e cantandolo  9 
Arcib  aliandolo 


Awien  ) che  ftanchinfi  9 
E per  grandavida 
Sete  ttafelinfi  , 

Tornando  a bevere 
Opere  del  Redi  T.III.  B 


Sul 


J*  b a c c o 

Sul  prato  affegganfi  > 

Canterellandovi  . , 

Con  rime  Sdrucciole 
Mottetti  , e Cobbole  , 

Sonetti  , e Cantici  $ 

Tcfcia  dicendofi 
Fiori  Scambievoli 
Sempremai  tornino 
Di  nuovo  a bevere 
L altera  porpora , 

Che  in  Monterà ppoli 
Da'  neri  grappoli 
Si  bella  Spreme  fi 
£ la  maritino 
Col  dolce  Mammolo , 

• Che  *•<?/#  imbotta  fi  > 

Dove  Sabatico 

Il  Magalotti  /»  me^xp  al  Solleone 
T rova  f Autunno  a quella  fteffa  fonte  9 
Anzi  a quel  Saffo  , onde  f antico  Efone 
Diè  nome  , e fama  al  jolitario  Monte . 

Quefto  nappo  , che  Sembra  una  pozzanghera  y 
Colmo  è d'  un  Fin  sì  forte  5 e st  poffentey 
Che  per  ifcberzp  baldanzpSatneute 
S barbica  i denti , e le  maScelle  Sganghera: 
Qua  fi  ben  gonfio  y e rapido  torrente 

, Vrta 

» 


/ 
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Urta  il  palato  ^ e il  gorgozzule  inonda  , 
E precipita  in  giù  tanto  fremente , 

Cb’  appena  il  cape  V una  ^ e ( altra  frondai 
Madre  gli  fu  quella  fcofcefa  balza  , 
Dou e f annofo  Ftefoìano  Atlante 
TSLel  più  fitto  meriggio  , e più  brillante 
Verfo  r occhio  del  Sole  il  fianco  innalza  : 
Fievole  viva  , e fico  viva  il  nome 
Del  buon  Salviati , ed  ilfuo  bel  Majano 
Egli  fovente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  facre  chiome , 
Ed  io  Lui  fono  prefervo 
Da  ogni  mal  crudo  , e protervo  : 

Ed  intanto 


Ter  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  fua  reai  Cantina 

Fin  di  Val  di  Marina  : 

Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
V oglio  berne  giorno  , e notte  , 

Tercbè  fo  , che  in  pregio  t hanno 
Anco  i Maeflri  di  color  , che  fanno: 
Eli  da  un  colmo  bicchiere  , e traboccante 
In  sì  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca  , 
Che  per  ridirlo  non  faria  ba fi  ante 
Il  mio  Sai  vin,  ch'ha  tante  lingue  in  bocca: 
S e per  forte  avverrà , che  un  dì  lo  affaggi 

B 2 Den- 
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Dentro  a Lombardi  fuoi graffi  Cenacoli, 
Colla  Ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lofphndordi  Milano  travio  Maggi: 

11  favio  Maggi  / lppocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe  , 
TSLe  fui  Parnafo  lufingbiero  egli  ebbe 
Serti  profani  all ' onorata  fronte  : 

Altre  firade  egli  corfe  ; e un  bel  [enfierò 
"Rado  9 o non  mai  battuto  aprì  ver  l Etra  j 
Solo  ai  numi 9 e agli  Eroi  nel f aure  a Cetra 
Offrir  gli  piacque  il  fuo gran  canto  altero: 
E faria  veramente  un  Capitano  > 

Se  tralafciando  del  fuo  Lefmo  il  Vino  5 
A trincar  fi  metteffe  il  Vin  Tofcano  $ 
Che  tratto  a forza  dal  poffente  odore  > 
Poff  in  non  cale  i Lodigiani  armenti  , 
Seco  n andrebbe  in  compagnia  d'  onore 
Con  le  gote  di  mofto  , e tinte  9 e piene 
Il  Paftor  de  Lemène  : 
lo  dico  Lui  , che  giovanetto  fff’fft 
TSLella  fcorza  de  Faggi , e degli  Allori 
Del  Paladino  Macaron  le  rifje  , 

E di  TSiarcifo  i forfennati  amori  : 

E le  cofe  del  del  più  fante  , e belle 
Ora  fcrive  a caratteri  di  felle  : 

• Ma  quando  afftdefi 

' Sot‘ 
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Sotto  una  "Rovere  , . 

Al  fuori  del  bufolo 

Cantando  fpippola 

Egloghe  ) e celebra 

Il  purpureo  liquore  del  fuo  bel  colle  , 

Cui  bacia  il  Lambro  il  piede  , 

Ed  a cui  Colombano  il  nome  diede  , 
Ove  le  viti  in  laf civetti  intrichi 
Spofate  fono  in  vece  di  Olmi  d Fichi . 
Se  vi  è alcuno  , a cut  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta  > 

Interdetto 

Maladetto 

Fugga  via  dal  mio  cofpetto  9 
E per  pena  fempre  ingorgi 
Vin  di  Bro^gi  , 

Di  Quaracchi , e di  Ver  et  ola  , 

E per  onta  , e per  ifcherno 
In  eterno 

Coronato  fta  di  Bietola 
E fui  dejlrier  del  Vecchierei  Sileno  9 
Cavalcando  a ritrofo  , ed  a bifdoffo , 
Da  un  infoiente  S atìretto  ofceno 
Con  infame  flagel  venga  percolo  , 

E pofcia  avvinto  in  vergognofo  loco 
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Ai  f annulli  plebei  ferva  per  gioco  j 
E lo  gtunga  di  vendemmia 
Quefta  orribile  bejtemmia.  ' 

Là  "d  Antinoro  tn  fu  quei  colli  alteri , •_ 
Cb'  han  dalle  Hoje  tl  nome  > 

Ob  come  lieto  , ob  come 
Dagli  acmi  più  neri 
D un  Canajuol  maturo 


Spremo  un  molto  sì  puro  , 

Che  ne'  vetri  zampilla  > 

Salta  , fpumeggia  , e brilla  ! 
E quando  in  bel  par  aggio 
lS  ogni  altro  Vin  lo  affaggio  , 
Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  fo  cbe  > 

Cbe  non  fo  dir  s egli  è 


O gioia  , o pur  defio  : 

Egli  è un  de  fio  novello  , 

TSiovel  de  fio  di  bere  , 

Cbe  tanto  più  s * accrefce 
Quanto  più  Vin  fi  mefce  : 
Mefcete , o miei  Compagni  , 

E nella  grande  inondaci on  vinofa 


Si  tuffi  , e ci  accompagni 
Tuft  allegra  , e fefiofa 
Quefta  , cbe  Van  f ornigli  a 

Ca ■ 
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C apribarbicornipede  famiglia  » 

Mefcete  fu  mefcete  : 

Tutti  ajfogbiam  la  fete 
In  qualche  Fin  polputo  , 

Quale  è quel , eh ’ « diluii ) oggi  è venduto 
Dal  Cavalier  dell’  Ambra , 

Pdr  ricomprarne  poco  mufebio , ambra. 

Et  s è fitto  in  umore 
Di  trovar  un  odore 
Sì  delicato  , * fino , 

Cfo  più  grato  del f odor  del  vino: 
Mille  inventa  odori  eletti  9 
Fa  ventagli  , ? guancialetti y 
Fa  foavi  profumiere  y 
E ricchi jfime  cantiere , 

Frf  polvigliy 
Fa  bor figli , 

Che  per  certo  fon  perfetti. 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor  , *:/?<?  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 

Fin  da’ gioghi  del  Perù , 

£ bofebi  del  Tolù 
Fa  venire  y 
Sto  per  direy 

Mille  droghe  , ? /òr/<?  piùy 
Ma  non  trova  il  poverino 

B 4 Oc/or, 


Digitized  by  Google 


24  BACCO 

Odor  , che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 

Fiuta,  Arianna,  quefto  è il  vin  dell'  Ambra] 

Ob  cbe  robufto  , ob  che  vitale  odore  ! 

Sol  da  quefto  nel  core 

S i rifanno  gli  j piriti , e nel  celabro  , 

Ma  quel  cbe  è più,  ne  gode  ancorati  labro. 
Quel  gran  vino 
Di  Fumino 

Sente  un  pò  del T ajfricogno  , 

Tuttavia  di  meggo  Agofto 
lo  ne  voglio  fempre  accodo  j 
E di  ciò  non  mi  vergogno  , 

Fercbè  a berne  $ul  popone 
Farmi  proprio  fua  ftagione  : 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Fumino 

Star  a tavola  ritonda  y 
Solo  ammetto  alla  mia  menfa 
Quello  , cbe  il  nobil  Albizzi  difpenfa  , 
E cbe  fatto  S uve  fcelte 
Fa  le  menti  chiare  , e Svelte  : 

Fa  le  menti  chiare  , e {velte 
Anco  quello  , 

Cb'  ora  alaggio  , e ne  favello 
Fer  ftnten%a  ftn%a  appello  : 

Ma  ben  pria  di  favellarne 

Vo 
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Vo  gufarne  ùn  altra  volta  . 

Tu  , Sileno  , intanto  accolta  . 

Chi’ l crederla  giammai  ? Nel  bel  giardino 
Ne'  baffi  di  Guaifonda  inabitato  , 
Dox;o  f/«if  //  Riccardi  /?Zfo  domino  , 

In  gran  Palagio  , e di  grand ' oro  ornato  9 
Tutele  un  Vermiglio  , che  può  fare  a fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Me^omonte  5 
Di  Me^omonte  9 ove  talora  io  foglio 
fender  contenti  i miei  de  fri  a pieno , 
Aliar  che  affifo  in  verdeggiante  foglio 
Di  quel  molle  Piropo  empiomi  il  feno  * 
£)/  / molle  Piropo , */wo  5 e giocondo , 

Gemma  ben  degna  de'  Corfini  £ro/ , 
Gemma  dell'  Arno  , o*/  allegria  del  Mondo, 
La  rugiada  di  Rubino  , 

Che  in  Val  dar  no  i colli  onora  y 
Tanto  odora  9 

Che  per  lei  fuo  pregio  perde 
La  brunetta 


Mammoletta 


Quando  f punta  dal  fuo  verde  : 
S io  ne  bevo  9 
Mi  follevo 


Sovra  i gioghi  di  Permejfo  , 
E nel  canto  sì  m accendo  > 


Che 
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Che  pretendo  , e mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  iftejfoj 
' Dammi  dunque  dal  Foce  al  d oro 
Quel  Rubino  , eh' è' l mio  teforo; 
Tutto  pien  d'  alto  furore 
Canterò  verfi  d' amore , 

■ Che  faran  viapiù  favi  , 

E più  grati  di  quel  che  è 
Il  buon  Fin  di  Gersolè: 

Quindi  al  fuon  d una  Ghironda  > 

O d un  aurea  Cennamella , 

Arianna  Idolo  mìa, 
v Loderò  tua  chioma  bionda , 

Loderò  tua  bocca  bella. 

' Già  s avanza  in  me  T ardore y 
Già  mi  bolle  dentro  7 feno 
Un  veleno 

Ch' è velen  d' almo  liquore  .*■ 

Già  Gradivo  egidarmato 
Col  Fanciullo  faretrato 
Inferni  foca  il  mio  core : 

Già  nel  bagno  d' un  bicchiere  > 
Arianna  Idolo  amato , 

Mi  vo  far  tuo  Cavaliere , • 

Cavaliet  fempre  bagnato : 

Ter  camion  di  sì  bell  Ordine 

S en\a 
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Senza  Scandalo  , o difordìne 

Su  nel  Cielo  in  gloria  immenfa 

Totrò  Seder  col  mio  gran  Tadre  a mcnfa  > 

E tu  gentil  Conforte 

Fatta  meco  inmortai  verrai  là  dove 

I 'Numi  eccelfi  fan  corona  a Giove. 
Altri  beva  il  Falerno  y altri  la  Tolfa  7 

Altri  il  [angue  7 che  lacrima  UVefttvio- 
Un  gentil  bevttor  mai  non  s ingolfa 

II  quel  fumofo  > e fervido  diluvio: 

Oggi  vogl'  io  y che  regni  entro  a i miei  vetri 
La  Ver  de  a foavijftma  d’ Arce  tri: 

Ala  fe  cbieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina , 

Si  dia  fondo  alla  Cantina. 

Su  trinchi  am  di  sì  buon  paefe 
Me%%0gr appaio  , e alla  Fran^efe  ; 

Su  trinchiam  Scappellato 
Con  granella  9 e Soleggiato  ; . 
Tracanniamo  a guerra  rotta 
Vin  Rullato  , e alla  S ciotta  $ 

E tra  noi  gozzovigliando > 

Gavazxand°  > 

Gareggiamo  a chi  più  imbotta . 
Imbottiam.  [evza  pauray ...  . .. 
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Sen^a  regola  9 o mifura  : 

Quando  il  Vino  è gentiliffimo  , 

. Digerifcefi  prefiijfimo  , 

£ per  lui  mai  non  molefia 
La  fprangbetta  nella  tefta  f 
E far  fede  ne  patria 
U Anatomico  Bellini  , 

S e dell ’ Uve  , * fe  de ' FW 
volefje  notomia  $ 

£^//  almeno  , o lingua  mia  9 
T infegnò  con  fua  belf  arte 
In  qual  parte  , 

Di  te  fleffa  , e in  qual  vigore 
Tuoi  gufarne  ogni  fapore  j 
Lingua  mia  già  fatta  fc altra 
Gufa  un  po  , gufa  quef ’ altro 
Vm  robufo  , che  fi  vanta 

D’  tffer  nato  in  meKKp  al  chiami  , 

E tra  fajji 

Lo  produce 

Ter  le  genti  più  bevone 
ffite  baffi  a , e non  Broncone  : 
Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  me'zxp  al  petto 
yuell  . avaro  Villanzone  , 

Che  per  render  la  fua  Vite 

Di 
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Di  più  grappoli  feconda  , 

Là  ne ’ Monti  del  buon  Chianti  , 
Veramente  Villanzone  ? 

Maritolla  ad  un  Broncone  . 

Del  buon  Chianti  il  Vin  decrepito 
Maeftofo 
Imperioso 

Mi  paleggia  dentro  il  core  > 

£ f accia  fenza  ftrepito 

Ogni  affanno  , ? ogni  dolore  ‘y 
Ma  fe  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  C armignano  > 

Così  grato  ip  fen  mi  piove  9 
Ch'  Ambrofia^e  TSlettar  non  invidio  a Giove. 
Or  quefto  , che  ftil/ò  dall'  Uve  brune 
Di  Vigne  faffofijjime  Tofane 
Bevi  9 Arianna  , e tien  da  lui  lontane 
Le  chiomazK.urre  ^dctjadi  importune  > 
Che  faria 
Gran  follia 
E bruttiffimo  peccato 
Bevere  il  C armignan  > quando  è innacquato. 
Chi  f Acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me  : 

Sia  pur  /’  acqua  0 bianca  , 0 f refe  a > 

' One 
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O ne  Tonfami  fia  bruna  : 

Nel  fuo  àmor  me  non  invefcd 
Quefta  f iocca  , ed  importuna  * 

Quefta  fiocca  i che  fo venie 
Fatta  altiera  5 e capricciosa^ 

7{iottofa  , ed  infoiente 
Con  furor  perfido  * e ladro 
Terra  , e del  mette  a Soqquadro: 
Ella  rompe  i ponti  * e gli  argini  , 

E cori  fue  nembofe  afpergini 
Su  i fioriti  5 e verdi  margini 
Torta  oltraggio  ai  fior  più  Vergini  £ 

E f ondofe  Scaturigini 
Alle  moti  ftabilijfime  , 

Che  farian  perpetui Ifime  * 

Di  rovina  fono  origini , > 

Lodi  pur  f acque  del  Nilo 
Il  Soldan  de’  Mammalucchi i 
Ne  T 1 Spano  mai  fi  /lacchi 
D’innalzar  quelle  del  T ago * 

Ch’io  per  me  non  ne  fon  vago: 

E fé  a forte  alcun  de’  miei 
Foffe  mai  cotanto  ardito , 

Che  bevetene  un  fol  dito > 

Di  mia  man  lo  ftrozxerei: 

V ddan  pur  vadano  a Svellere 

La 
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La  Cicoria  , e T{aperongpH 
Certi  magri  Medicandoli  , 

Che  coll' acqua  ogni  malpenfan  di  espellere: 
lo  di  lor  non  mi  fido  , 

TSLc  con  ejfi  mi  affanno, 

An^i  di  lor  mi  rido,  .. 

Che  con  tanta  lor  acqua  io  fo  eh  egli  hanno 
Un . cervel  così  duro  , e così  tondo , 

Che  quadrar  noi  potria  ne  meno  in  pratica 
Del  Viviani  il  gran  faper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  [uà  Matematica  . 
Da  mia  Mafnada 
Lungi  fen  vada  , . 

Ogni  Bigoncia 
Che  d' Acqua  acconcia 
Colma  fi  fiat  . . 

L Acqua  cedrata^ 

Di  Limonatilo 

Sia  sbandeggiata  . . 

Dal  nofiro  Ofiello  : „r.  ■. 

De  Celfomini  • / . . • 

Non  faccio  bevande  , 

Ma  teffo  ghirlande  . 

, Su  quefii  miei  ermi  : 

Delf  Alofcia  , e del  Canchero 
Non  ne  bramo  , e non  ne  cheto  : 

1 Sor • 
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E al  mormorio  de  tremuli  cri  fiali». . 
Sfidano  ognora  i Naviganti  ai  balli. 
Su  vogbiamoy 

Navighiamo , ■ • 

Navighiamo  infitto  a Brindifi : * 

Arianna  9 Brindi s 9 Brindifi. 
Pajfavoga  <9  arranca  9 arranca 9 . 

Che  la  Ciurma  non  fi  fianca  9 . 
fi  rinfranca 

Quando  arranca  inverno  Brindifi  t 
Arianna  9 Briache  y Brindi  fi. 

E fi  a te  Brindifi  io  fio  9 
Perchè  a me  faccia  il  buon  prò, 
Ariannuccia  9 vaguccia  9 bellòccia  9 
Cantami  un  poco  9 f ricantami  tu 
Sulla  Mandola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù 
La  cuccurucù 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù. 

Pa(Ja  vo 
Pa(j a vo 

Pajfavoga  9 arranca  9 arranca  ;■ 

Che  la  Ciurma  non  fi  fianc  a j 
An%ì  lieta  fi  rinfranca. 

Quando  arranca  . 

Quando  arranca  inverfo  Brindifi  : 

* Atian- 
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Arianna  > Brindi t , Brindift * 

E fe  a te  > ‘ , 

E Se  a te  Brindifi  io  foì 
Tercbè  a me 
Tercbè  a me  : ; 

Tercbè  4 me  faccia  il  buon  prò 
Il  buon  prò  > 

Ari  annue*  ia  leggi  adribell uccia , 
Cantami  un  po 

Cantami  un  po  

Cantami  un  poco  > f ricantami  tu  ■ < 
Sulla  Viò 

Sulla  Viola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù  . 

Sulla  Viola  la  cuccurucù . 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
S catenojft  tempera  fieri ffmay 
Che  de'  tuoni  fra  gli  orridi  fibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  afprijfima  ? 
S u 'blocchi  ero  ardito  , e fiero 
Su  Nocchiero  adopra  ognune 
Ter  fuggire  il  reo  periglio: 

Ma  già  vinto  ogni  ronfigli e 
Veggio  rotti  e remi  , è forte  » 

E s mfurian  tuttavia 
Venti  ) e Mare  in  travet  fio* 

C 2 Gii- 
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Giti  a fptre  ornai  per  poppa  5 ' V 
E rintoppa  , o Marangone  j'  "* 

U Arci  poggia.  , r T .Artimone  y*  \ A 
Che  la  TSLave  fe  ne  va  ” . ^ 

Colà  dove  è il  finimondo  9 * '«*  'Vi 
E forfè  anco  un  po  più  in  là.'  * 
lo  non  fo  quel  eh ’ w /»/  , a <■  ■ .ì. 

E nell'  acque  io  non  fon  pratico  $ 

Tarmi  ben  , rfo  //  C/V/  predica  •-  } 
Un  evento  più  rema  fico;  \<» 

S cendon . S ioni  dall'  aerea  chiofira  ù 
Ter  rinforzar  coll'  onde  un  nuovo  affalto  , 
E per  la  liyga  del  ceruleo  fmalto  ^ 

I Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  gioftra  : 
Ecco  ) oime  5 eh  io  mi  mareggio  , 

E m avveggio , . • , ..  V) 

Cfo  fiam  tutti  perduti  : 

Ecco  <,  oimè  , di.  io  faccio  getto  * • 

Co»  grandijjimo  rammarico  * - . 

ww/  pre^iofe  , u 

Df//<?  Wfrc/  w/V  vinofej  ,v  « . 

M*  w/  »»  pò  più  ] carico 
Allegrerà  allegrerà  : io  già  ..rimiro  , 
P^r  apportar  falute  al  Legno  infamò  ^ 

J ull'  antenna  da  prua  muover  fi-  in  gtro 

II  oricrinite  Stelle  di  :J àntermò: ■*' 

- ■ Ab  ! 
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! no  , no  - j'non  jono  Stello-,  c . . 
Son  due' belle  * . \ 4 

Fiacche  gravide  di  buon  Vini:'.  . 
1 buon  V mi  fon  quegli  , che  acquetano 
Le  procelle  s)  fofche  , e rubelle  , 

Che  nel  lago  del  cor  T anime  inquietano . 
Smercili  •'  v 2-  ...  % 
Vjcciutellt)  .... 

Satire  Ili  9 or  chi  di  voi  . . ^ 

P orgerà  più  pronto  a noi'  ..  \\ 

Qualche  nuovo  fmij tirato  ' . . 

J terminato  Calicione  . c.  , \ 

JVi  /m/w  //  w/o  Mignone  , 

'-'**£*  **  top”**  f*  un  tal  Calice 
Sta  d'  avorio.  > o fta  di  [alice  , -ó  . 

O fa 

Soro  arciriccbifftmo  , . u 
"Purché  fi  a molto  grandijjìmo  . ì. 

Cfó  «f  arri  fica  di  bere  v.  . y.v 
sld  un  piccolo  Bicchiere  v . 

.‘Fa  la  %uppa  nel  paniere  . j 

Oue(la  altiera  , quefta  mia  <.v  o 
Bottiglieria  . • ' ; y 

r accetta  9 wo#  alloggia  1 y 

B/cchieretti  fatti  a foggiai  ' ' \ 

Quei  Bicchieri  arroventati  9 
£ Go^i.ftrangolati’  \ 

■'  C J »/V 
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3$  BACCO 
Sono  acne  fi  in  ammalati  : 

? nelle  Ta%%e  fpafe  , e piane 
on  da  genti  paco  fané: 

'Cor affittii 
Buffone  ini) 

Zampillati  , e Borbottoni 
Son  tra  falli  da  bambini: 

Son  minugie  , che  raccattole 
Ter  fregiarne  in  gran  dovizia 
Le  moderne  S carabattole 
Delle  Donne  Fiorentine  $ 

Voglio  dir  non  delle  Dame9 
Ma  bensì  delle  Tedine. 

Jn  quel  Vetro  , ebe  chi  ama  fi  il  Tonfano 
Scber%an  le  Grafie  , e vi  trionfano ) 
Ognun  colmilo  5 ognun  votilo  , 

Ma  di  che  fi  colmerà  ? 

Bella  Arianna  con  bianca  mano 
Ver  fa  la  Manna  di  Montepulciano  $ 
Colmane  il  Tonfano  , e porgilo  a me. 
Quejlo  liquore  , che  fdrucciola  al  core 
O come  T ugola  e baciami  9 e morderne! 
O come  in  lacrime  gli  occhi  difciogltemi  ! 
Me  ne  ftrafecolo  , me  ne  jlrabifio , 

E fatto  e fatico  vo  in  vifibi/io . 

Onde  ognun  , che  di  Lieo 


Tjve- 
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Riverente  il  nome  adora , 

Accolti  quefio  altìffmo  decreto , 

Che  Baffareo  pronuncia  , e gli  dia  fe. 
Montepulciano  dì  ogni  Vino  è il 
yf  roji  lieti  accenti 

D'edere , r di  corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i canti 
he  feftofe  Baccanti  j 

/ J* **/>/  9 bevuto  a ifonne  3 

J/  fdrajaron  full ' erbetta 
Tutti  cotti  come  Monne. 


FINE. 


C 4 A N- 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 

D I 

FRANCESCO  REDI 

aretino 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

AL  DITIRAMBO 

Con  Aggiunta. 
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ANNOTAZIONI 

DI 

FRANCESCO  REDI 
. aretino 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

i 

sii  ditirambo; 


Pag.  i.  Vcrf  t.h 

Eli'  Indico  Oriento 
Domatgr  glofiofo  il  Pio  del 
Vino  . , 

Moiri  Poeti  Latini,  e Gre- 
ci hanno  dato  a Bacco  il  ti- 
tolo di  Domatore  dell’  In- 
dia > e con  quello  lo  ci  reo- 
fori ve  il  Ronjardo  nell  Inno 


delle  Lodi  della  Francia 

pitti  quei»  nul  lien  Dame  Cerei  la  blonde, 

Et  le  donttttr  dei  Jndes  i ahnde  , ■ 

Nell’  Antologìa  Lib.  f,  in  uq  Epigramma  d 
incerto  Autore  fopra  Bacco , contenente,  oltre 
al  primo  verfo  , tanti  veri,  quante  fono  le  Jet- 
tcre del  Greco  Alfabeto , ognuno  de' quali  ver- 
fi  ha  parole , che  cominciano  dalla  «ella  tee- 
- tcra  ; c ogni  parola  è un  titolo  , e un  attribu- 
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, ró  di  Bacco  ; al  verfò  dclja  lettera  I , che’è 
teffuto  di  tutte  parole,  che  principiano  per  I , 
è chiamato  tra  gli  altri  titoli  Diftruggitore  de- 
gl’ Indi  , cioè  fotaintf  • Il  verfo  intero  fi  è 

-■  XvSìXinv . qutpròr  ? «m'hoxov . eìpxq>ta>Tfir :•  • 

in  cui  olfervo  la  licenza  del  Poeta  , che  noti, 
gli  fovvenendo  parola  per  finire  il  verfo  , la 
quale  cominciaflè  da  lata  , fi -fervi  d’  una  , 
che  cominciale  da  « dittongo  . Se  fi  fapetfe 
r Autore  di  quello  Epigramma  , o pivi  lodo 
Inno  , Copra  Bacco  , e ’1  tempo  in  cui  viflè  ; 
e fi  ritrovane  edere  de’  tempi  buoni  , o vi- 
cino a quelli  ; potrebbe  non  poco  avvalorare 
T opinione  d’  un  Moderno  , il  quale  fi  sfor- 
za di  provare  la  moderna  pronunzia  de’ Gre- 
ci , feguitata  in  gran  parte  dagl’  Italiani  , e 
rifiutata  dagli  Oltramontani , efler  buona  , 
c legittima  ; e frali’  altre  efler  buono  il  pro- 
nunziare il  dittongo  « , come  fe  fòflè  una  fo- 
la lettera  , ed  un  femplice  Iota  . Ma  temo 
forte,  anzi  lo  credo  fermamente  , che  quell’ 
Inno  fia  così  fiato  capricciofamente  compo- 
rto da  alcuno  de’  fecoli  baffi  , quando  già  s’ 
era  alterata  la  fchietta  , e naturale  pronun- 
zia de’  Greci , c formatatene  quella  , che  og- 
gi è comune  tra  loro  . Certo  che  di  tal  Corta 
di  fanciullefche  compofizioni  con  quella  ofler- 
vanza  di  lettere  , e di  verfi  non  fe  ne  leggo- 
no , per  quanto  a me  pare  , frali’  antiche . 

P.  r.  V.  5.  Imperiai  Palagio. 

Intende  della  Villa  Imperiale  fuQr.  delle  mura 

di 
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• di  Firenze  fabbricata  dalla  Serenifs.  Arci- 
ducherta  Maria  Maddalena  d*  Aurtria  Gran- 
duchertà  di  Tofcana  , e Iafciata  da  effe  per 
retaggio  delle  future  GranduchefTe  , co- 
me fi  legge  in  una  Cartella  porta  fopra  la 
Porta  del  Palazzo  di  erta  Villa  , pofl'edu- 
ta  oggi  dalla  Serenifs.  GranduchefTa  Vitto- 
ria della  Rovere  Moglie  già  del  Granduca 
Ferdinando  II.  e Madre  del  Sereniamo  Co- 
fimo  III.  Granduca  di  Tofcana  Regnan- 
••  : te. 

Villa  Imperiali s ab  Aufiriacit 

Augufiis  nomea  corifee  ut  a \ 

• / Futura?  Magno1  Ducer  Etrurìo  ' 

Ve  (irò  odo  delie  tifa  ue 
ALtcrnum  inferviat . 

P.  1.  V.  8.  Arianna. 

Molti  degli  Scrittori  Tofcani  antichi  volgariz- 
zando il  nome  latino  Ariadna  fcrirtèro  in  no- 
••  -•  ftra  lingua  Adriana  . L’  antico  Volgarizza- 
tor  Fiorentino  dell’  Epìftole  d' Ovidio  nel  Pro- 
. logo  dell’  Epirtola  di  Fedra  a’Ippolito  : E poiché 

T efeo  fu  giunto  , Adriana  innamorò  di  lui  . E 
appreflo .’  Ma  Tejeo  non  fu  percontento  di  me- 
narne Adriana  , ma  egli  ne  menò  ancora  Fe- 
dra . E ivi  medefimo  : Abbandonò  Adriana 
a dormire  piena  di  vino , e di  Jonno.  Nel  prin- 
cipio della  Lettera  d’ Arianna  a Tefeo  . Al- 
cuna delle  fiere  bejlie  non  è tanto  crudele  , 
‘ quanto  tu  Tefeo  fofli  in  verfo  di  me  Adria- 
. na. . . „ 

..  Ber- 


\ 
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Bernardo  Gì  ambuli  ari  nel  2.  Lib.  del  Griffi 
Calvaneo. 

Come  fe  et  Adriana  poveretta 
Luigi  Pulci  Morg.  16.  37. 

T u non  artfli  Adriana  ìafcidtd 
Sull  Jfoletta  in  tanta  pafftone . 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore  Capi  t. 
Ed  ella  ne  morto  , vendetta  forfè 
D'  Ippolito  , di  Tefeo  , e d'  Adr tanna. 
Diflero  ancora  Andriana  . Nel  fopracdtato 
Prologo  . Lo  Re  Minof  , il  quale  fu  Signore 
di  Creti  ebbe  , di  Pafijfe  jua  moglie  , tre  fi- 
gliuoli ; fra  quali  fu  Androgeo  , Andriana  , e 
Fedra . E nel  Prologo  della  Pillola  di  Arian- 
na a Tefeo  . g>uefla  i quella  Andriana  , che 
Tefeo  abbandonò  in  falla  difetta  lfola  . Volen- 
tieri i nollri  Scrittori  antichi  aggiugnevano 
la  lettera  n.  alla  prima  (ìllaba  di  così  fìtti 
nomi  , come  li  pub  vedere  nel  Novelliere 
antico  Nov.  80.  dove  fi  legge  Enfiona  in  ve- 
ce d’ Bftone  . In  Ricordano  Malefpini  Cap.  5. 
An ferace  , Anfiona  , Gtanfone , per  Afjaraco  , 
Eftone  , Giafone . In  Gio:  Villani  Lib.  i.Cap. 
12.  Anfaraco  , AnfoH  , Anfiona  , c Cap-  li. 
Ancefie  ; per  A fianco , E forte,  Eftone  f Ace- 
fte.  Nel  Prologo  della  Pillola  di  Medea.  Dap- 
poiché Gian  fotte  figliuolo  di  Enfone  ebbe  conqui fla- 
to lo  ricco  Vello  dell'oro  , ec.  in  due  antichilfi- 
mi  Manufcritti  della  Pillola  di  San  Girolamo 
a Euftochio  , volgarizzata  da  Fra  Domenico 
Cavalca  Pi  fono  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 

fi 
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£ legge  Tempre  coftantemente  Baabìllonia  , e 
LinbuÙne  in  cambio  di  Babilonia , 6 Libidine. 
£ in  un  anticbifiìmo  Manu  ferii  cu  intitolato 
Fioretti  di  San  FranceTco.  Santo  Trance [co  , 
et.  adivenne  tuta  tolta  oltre  a Mare  con  dodici 
fuo ’ Compagni  fantiffmi  por  andar feno  dritto  al 
Saldano  di  Banbillonia* 

V i.  V.4.  Se  dall * ave  il  /angue  amabile . 

Nel  Cantico  di  Mowè  Deuter.3*.  14-  Sangui- 
nem  uva  bibcrct  meracif/mum . Ncll’Ecclef  50. 
1 6.  Porrexit  manum  fuam  in  Ubatione , & liba - 
vit  de  /angioine  una  * Nel  1.  de  Macab.  6.  34. 
Ekpbanth  afìenderunt  fanpthitm  una  , Cf  mo- 
ri . Gioire  di  Triofa  Poeta  Provenzale . 

V vedilo  el  Jaog  del  racin , ; , 

Cai  e»  platz  en  hi  en  ritf . . 7 . \ ; 

Soggiugncrei , che  Plinto  Lìh.  14.  Cap.  5.  rifè- 
rifee,  che  And  recide  dille  ad  AteffandfO  Ma- 
gno , Vinari  potatami , Rex  , memento  te  bi- 
. bere  /ongrinhn  terra  t ma  temo,  che i Critici 
non  mi  (gridino  col  Dalecampio , il  quale  voi* 
la  , che  fi  kggeflè  fanguinem  Tauri  » c non 
fanguinem  terra  * Aebillr  T agio  Lib.  *.  fa  , 
che  Bacco  banchettato  da  un  Patta»  Tirio 
gli  dia  da  bere  del  tino  ; e che  il  Pallore  , 
dopo  averlo  affiggiate  , interroghi  Bacco  . 
Ove  bai  tu  ritrovato  /angue  d dolce  ? c Bacco 
gli  ri  (panda  . Queflo  è /angue  d>  grappoli  raro 
iflt  cu/jst  fiofóut  . Ma  il  Cbiabrera  gentiliffi- 
rnamente  nella  Balla telle 

Tofto  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 

Del. 
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Delle  bell'  uve  il  f angue . 

Romolo  Bertini  nelle  Poefie  manufcritte 
Ma  fe  non  va  delle  bell ’ uve  il  f angue 
Per  le  mie  vette  a ribaldarmi  il  petto , 
E' morto  nel  mio  canto  ogni  diletto , 

...  » Ogni  piacere  intiepidifce  , e langue. 
Francefco  Maria  Gualtcrotti  nel  Ditirambo 
intitolato  La  Morte  d’ Orfeo  L 

Statinvernar  pofsa  in  cucina 
Chi  non  ama 
Chi  non  brama 
Quejlo  f angue  di  cantina. 

In  Tofcana  fogliamo  dire  per  proverbio  : Il 
buon  vino  fa  buon  fangue  ; e per  parlar  con 
Galeno  e ttfjczrof  tri  ytpnrrntcq , 

a.  V.  8.  Si  bel  fangue  è un  raggio  accefo 
Di  quel  Sol , che  in  del  vedete . 

Il  Divino  Poeta  Dante  nel  Purg.  25. 

Guarda  il  calor  del  Sol  , che  fi  fa  vino 
Giunto  al?  umor  , che  dalla  vite  cola  . 
Un  non  molto  diflimil  penfiero  pare  , che 
■ averte  Empedocle  , il  quale  opinò  , che  le 
• piante  foflero  figliuole  della  terra  , ed  i loro 
frutti  nafcertero  di  fuoco  , e d’acqua,  come 
fi  può  leggere  nell*  Autore , chi  chi  fia  , del- 
la Storia  Filofofica  attribuita  a Galeno  verfo 
il  fine  . Ateneo  Lib.  11.  cita  Euripide  , che 
dice  , che  uno  de’ Cavalli  del  Sole  nominato 
1’  Accefo  , è quello  , che  fa  maturar  1’  uve , 
e che  da  lui  il  vino  fia  chiamato  , cioè 
ardente  , 0 nero  . Da  Sabino  Poeta  nell’  An- 
to- 
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' tologia  Lib.  6.  vicn  chiamato  il  vino  ydvo;  , 

• , colla  qual  parola  fi  lignifica  V allegria,  e il  lu- 
me , o fplendore  , che  partorifee  allegria. 
au%tn  S'  atei , 

Ilor , àytXlw . N vfifcu , rriSitxa  . Bxxye , yivot;. 
E Sui  da  alla  lettera  r.  yaróuy.  XtXafi7rptrfjiiPo$. 
«_  t E immediatamente  foggiugne  ydyot;  è olvoc,  , 
e per  efemplo  cita  quello  medefimo  verfo  di 
, Sabino  nrcui  àylxlw  , ec.  Al  qualefcmpio  di  Sa- 
bino fé  ne  può  aggiugnere  un  altro  d’  Euri- 
: ^ fide  nel  Ciclope  , da  cui  per  avventura  Sabi- 

no lo  prefe  : ove  Ulifle  dice  al  Ciclopo  , per 
mettergli  volontà  di  bere  . Guarda  , che  dì. 
/.  vina  bevanda  produce  dalle  viti  la  Grecia  , 
allegrezza  di  Bacco  , e fplendore . Lo  Hello 
Euripide  nelle  Baccanti 
O'irnau»  /3ófvos  tX$n 
■ r C»  Sauri  Siùr. 

. . Un  altro  efemplo  ne  fomminillra  Macrobio 
Saturn.  Lib.  5.  Cap.  ir.  prefo  dall’  Andro- 
meda , ovvero  Andromaca  , del  medefimo 
. Euripide. 

P.  1.  V.  io.  E rim  afe  avvinto  , e prefo 

Come  la  luce  del  Sole  rimanga  imprigionata 
ne’  granelli  dell’  uva  è da  favellarne  in  luo- 
go molto  piò  opportuno , che  non  fono  que- 
lle baje . 

Lafciai  così  nobil  penderò  al  mio  grande 
Amico  il  Sig.  Dottore  Gìufeppe  del  Papa  , 
uno  de’  piò  pregiati  , e de’  piò  celebri  Filo- 
fofi  , e Medici  del  nollro  focolo,  come  fanno 
Opere  del  Redi . Tomo  1U.  D am- 
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ampia  tellimonianza  le  Tue  dottiflime  Opere 
con  tanta  gentilezza  fcritte  , e Rampate  , e 
particolarmente  Quelle  intorno  alla  Natura  del 
Caldo  j e del  Freddo  ; Quelle  intorno  alla  Lu- 
ce y Quelle  della  Natura  dell ’ Umido  , e del  Sec- 
co : le  quali  tutte  a quello  proposto  fono  da 
vederli  attentamente  con  molto  diletto  , e 
giovamento  de’  Leggitori . 

P.  r.  V.  14  .E  per  chi  P invecchia  , e langue  , ec. 
In  Firenze  è trito  proverbio  . II  Vino  è la  pop- 
pa de’  vecchi  , che  potrebbe  illullrarfi  con 
quel  ver  lo  di  Macedonio  , che  fi  legge  tragli 
Epigrammi  Greci 

OÙ&atTOi  fx  /3ofva>or  %aui5òr  Sfitti  yiro$  . 
dove  il  grappolo  è detto  la  poppa  , da  cui  li 
mugne  il  vino  . L’  Alamanni  Colt.  Lib.  g. 

Ch'  è sì  chiaro  a ciafcun , che'l  Mondo  canta , 
Cb’  alla  debil  vecchiezza  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo , e l' umor  , le  forze , e Palma . 

P.  i.  V.  15.  Vetri  majufculi  , 

Vetro  per  vaiò  da  bere  ufato  anticamente  da 
Franco  Sacchetti  citato  dal  Vocabolario  alla 
voce  Cioncare  , Si  comincia  ad  attaccate  al 
vetro  ; bei  , e ribei  ; cionca  , e ricionca  . Ber- 
nardo Giambullari  Ciriff.  CalV. 

A Cirijfo  gli  piace  , e il  vetta  faccia 
Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino . 

. Romolo  Berlini  Poeli  Manuli 
Verfate  pur  verfate 
Anfore  preziofe  in  quelli  vetri 
Manna  di  Chianti , e nettare  cF  Arce  tri  . 

La 
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La  Vetriuola  in  lingua  furbefca  lignifica  il 
bicchiere  , Baftiano  de * Rofsi  già  Segretario 
dell’  Accademia  della  Crufca  chiamato  1*  Infe- 
rigno in  una  fua  Cicalata  fatta  la  fera  dello 
Stravizzo  dell’  anno  159$.  Per  la  qual  cofa 
andatomene  a cafa  con  una  gra^iofijsima  fete  , 
1/  jo  dir  io , che  la  vetriuola  andò  attorno  t e che 
non  rifecco  , ma  molle  me  ne  andai  a letto , 

2.  V.  r 5.  Prepariam  vetri  majufculi * 

Majufculo*  eMajufcolo  propriamente  fi  dicedi 
lettera  , che  gli  Antichi  chiamavano  groffa  , 
a differenza  della  minufcola  , e piccola  - Gli 
Antichiffimi  adoperavano  per  tutto  nelle 
fritture  la  bella  lettera  majufcola  * e que- 
llo era  il  proprio  Carattere  Romano*  come 
s’oflèrva  nel  Virgilio  manufcritto  della  Libre* 
ria  di  S-  Lorenzo  : poi  ne’  tempi  più  baffi 
ufarono  Umilmente  la  majufcola  * ma  un 
poco  più  piccola  , e tralignante  in  minufco- 
la , e come  noi  diremmo  Carattere  Formatelloi 
come  fi  vede  nell’  Orofio  della  medefima  Li- 
breria di  S.  Lorenzo  , e nelle  famofiffìme 
Pandette  * che  nella  Reai  Guardaroba  del 
Serenifs.  Granduca  mio  Signore  come  un  te- 
foro  fi  confervano  ; finché  appoco  appoco 
tralignando  * per  così  dire , la  lettera  dall' 
antica  * e foda  architettura  nella  flravagan- 
te  , e barbara  , fece  que’  tanti  cambiamen* 
ti , i quali  tempo  per  tempo  dagli  Eruditi 
s*  offervano  . Si  trae  quella  voce  ad  altri  , 
e diverfi  lignificaci  * come  per  efirmpio  fi 

D 1 fuoi 
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Tuoi  dire  un  Error  jnajufcolo,  un  Error  graf- 
fo ) ec. 

p 2 y.  21.  E bevendo  , e ribevendo  . 

1 penfter  mandiamo  in  bando 
Bacco  è detto  da’  Latini  , da’  Greci 

, , ma  da  Anacreonte  , per- 

. chè  libera  dalle  cure  nojofe  . Nel  2.  Lib. 


4. 

•.  t ■ 


dell’  Antolog.  , ^ , • 

£l'<rcfxtv  iSpoipórop  <pp orrida  rame,  Qizùcut; 
Scacciamo  co'  bicchier  cure  omicide . 
li  Cbiabrera  gentilmente 

Beviamo  , e dianfs  al  vento 
J torbini  penfieri . 

Vedi  Tibul.  Lib.  3.  Eleg.  ult.  ed  Orazio.  Od. 

7.  Lib.  1.  Od.  11.  Lib.  2.  Vedi  altresì  Sta/ino , 
o chi  fi  fia  il  Poeta  fcrittore  delle  colè  di  Ci- 
pro citato  da  Ateneo  nel  principio  del  Libro 

..  fecondo  #.  • . 

Jl  vino  , 0 Menelao  , fecce  gl'  lddei 

• Ottimo  a diffipar  /’  umane  cure , . 

3.  V.  1.  Silfio  vaP°  Bellicone 

Bellicone  è voce  nuova  in  Tofcanà  » ed  è ve- 
nuta di  Germania  , dove  chiamali  VVilhmb , 
o vVilkumb  quel  bicchiere  , nel  quale  fi  be- 
ve all’  arrivo  degli  amici , e lignifica  lo  lìef- 
fo  che  Benvenuto  . Gli  Spagnuoli , che  ancor 
elfi  pigliarono  quella  voce  da  Tedelchi  , la 
diflero  in  loro  lingua  Velicomen  . Don  frati- 
cefco  de  Quevedo  nella  Fantafia  intitolata  . 
Fortuna  con  Cefo.  Appare  cieron  alli  Iris  con  ne- 
ttar , y G anime des  con  un  Velicomen  de  4 mbrofia  . 

P 3- 
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P.  j‘.  V.  4.  ji  vendemmia  in  Artimino  ~ 
r Villa  del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  fabbri- 
cata già  dal  Granduca  Ferdinando  I.  deli- 
zio!! fìima  non  folamenteper  le  cacce  de’ Dai- 
< ni , e d’  altri  falvaggiumi , ma  ancora  per  i 
vini  preziofiflimi  , che  produce  » i quali  a 
giudizio  degl’  Intendenti  fono  i migliori  del- 
la Tofcana  . Anticamente  vi  era  un  Cartel- 
lo affai  forte  , di  cui  più  volte  fa  menzione 
Gio.  Villani ..  Oggi  il  Cartello  è diftrutto  , ed 
il  porto  dove  prima  era  fituato  chiamafi  Ar- 
timino Vecchio. 

P.  3.  V.  5.  Vo  trincarne  più  cT  un  tino . 

. Nel  Ciclope  d*  Euripide  domandando  erto  Ci- 
clopo  a Sileno,  fe  il  deffnare  era  all’  ordine,  e 
fe  i vali  per  bere  il  latte  eran  pieni , Sileno 
gli  rifponde  , che  , fe  voleffe  , ne  potrebbe 
trincare  un  intero  doglio  . 

KT . w ya7\a,XT0$  sì  tri  xpawpt;  7rXtu  i 
SIA.  u<i  txniHv  yia-'  luu  . oXovirlOor 
P.  V.  7.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s\  abbe- 
vera. 

Ad  imitazione  d*  Alceo  Poeta  Greco  ,che  diflè 
riyyi  7rvdì[xora;  otrp  annaffia  i polmoni  col  vino  . 
. Platone  , forfè  poco  pratico  nella  Notomia  , 
infegnò  nel  Timeo  che  i Polmoni  fono  il 
ricettacolo  d^lle  bevande  ; Protogene . Gra- 
nitico appreffò  di  Ateneo  , volle  , che  Ome- 
ro forte  il  primo  , il  quale  averte  uitè  così 
• fatta  opinione  . V ebbero  parimente  tra- 
gli  antichi  Greci  mplri  uomini  per.’  altro 

D 1 dot- 
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dottiflìmi  ,e  particolarmente  Eupol't , Protago • 
ra  , Eratojìene  , Euripide , Euftaz'to  appreso 
di  Macrobio  , Filijìione  Locrenfe  Medico  > c 
JDiofippo  ; l’ Autore  del  Libro  intitolato  7npl 
xapSiìit;  y attribuito  falfamente  ad  Jpocrate  , 
fu  un  poco  piti  ritenuto  , e forfè  ancora  un 
poco  più  veridico  , e credette  , che  la  mag- 
gior parte  di  quello  , che  gli  animali  bevo- 
no , cali  nello  ilomaco  , ed  una  piccola  par- 
ticella ne  vada  a’  polmoni  ; e lo  volle  per- 
vadere con  una  certa  fua  efperienza  di  dar 
bere  ad  un  porco  ben  afletato  qualche  beve- 
raggio tinto  di  colore  , col  tagliar  poi  fubito 
Y afpcra  arteria  : e fi  troverà  , dice  egli  , la 
canna  de’  polmoni  tinta  evidentemente  del 
colore  di  quel  beveraggio  . Se  quella  efpe- 
rienza  Jj à vera  , o no  , non  è da  favellarne 
qui  Da  quell’  Autore  imparò  forfè  Mae - 
jiro  Domenico  di  Muffirò  Fondino  d’  Are^o  » 
quando  nel  Trattotelo  manuferitto  de  Pu/mo - 
nibui  ebbe  a fcrivere  ..  Dum  ammalia  bibunt , 
aliqua  potus  portio  ftmul  cum  acre  in  pulmones 
del  abitar  per  luterà  art  eri  a Hi  canna  . Fra  Ja- 
copone  da  Todi  , che  fiori  ne’  tempi  più  roz- 
zi della  fanciullezza  della  Poefia  Tofcana  , 
in  una  fua  Satira  > che  traile  ftampate  è la 
dccimafefta 

Bevo  y e ’nfondo  il  mio  polmone , 

Vedi  Agelho  Lib.  17.  Cap.  11.  Macrobio  Sa - 
turnal.  Lib.  7.  Cap.  15.  Marfilio  Cognato  Var. 
Offcr.  Lib.  i.  Cap.  zi. 

P.J. 
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P.  3-  V.  8.  Arianna  , mio  Nume  , a le  confacro 
Il  tino  , ec. 

In  un  Epigramma  d’  Eratofrne  nel  Lib.  6.  dell’ 
Antologia  Senofonte  confacra  un  doglio  voto  a 
Bacco  , pregandolo  ad  accettarlo  volentieri  ; 
poiché  non  ha  altro  da  offerirgli . 

Otv07róm<;  E *to$Zr  xtnor  ttiSop  a,vStTo  B an^ca . 

At %wro  S dìfjLtvias  . aXho  yìp  gJVr  . 
Debbo  quello  luogo  alla  cortefia  dell’  Erudi- 
tili Sig.  Antonmaria  Salvini  , che  nella  fe- 
guente  maniera  lo  portò  nell’  Idioma  La- 
tino , 

guod  vacuum  Xenopbon  tibi  vas  dicat , ac- 
ci pe  Bacche  ; 

Namtjue  aliud , quod  det , non  babet  il  le  tibi . 

P.  1-  V.  9.  Pevera 

La  Pevera  è un  inftrumento  per  Io  più  di  le- 
gno, che  ferve  in  vece  d’imbuto,  quando  co’ 
barili  fi  verfa  il  vino  nella  botte  . Jmpiria  la 
dicano  i Veneziani  ab  implendo  , come  vuole 
Ottavio  Ferrari  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  . Pevera  non  è voce  nuova  in  To- 
fcana  . La  trovo  in  Autori  antichi , e parti- 
colarmente in  un  antichiflìmo  Libro  manu- 
fatto di  Mafcalcia  . E (e  non  bai  altro  fru- 
mento , prendi  una  Pevera  da  imbottare  colla 
canna  torta  . Cofa  différentilfima  dalla  Peve- 
ra appreffò  gli  Antichi  fi  è il  Pevero  , che  , 
come  afferma  il  Vocabolario  della  Crufca  , è 
un  intingolo  latto  di  varj  ingredienti  con  pe- 
verada  ; e la  Peverada  fi  è quell’  acqua  , 

D 4 nella 
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nella  quale  è cotta  la  carne  , e tal  voce  cbbfc 
origine  da  Pepe  , che  dagli  Antichi  era  chia- 
mato Pevere  ; ed  allora  quando  queft’  Arg- 
inato era  in  maggior  credito  , e prezzo  , 
lo  folevano  comunemente  metter  in  tutte 
le  mineftre;  ma  oggi  tal  condimento  è rima- 
fo  al  Volgo. 

P.  3.  V.  1 3.  /»  Pian  di  Le  core . 

Lecore  Villata  porta  nel  più  baffo  piano  in  vi- 
cinanza di  Firenze  . Ónde  Vino  di  Lecore 
parta  in  proverbio  per  vino  deboliflìmo  , e di 
niuna  ftima  ; e fuol  effer  proverbiato  col  dirli, 
che  fa  filila  groppa  de’  ranocchi  , e che  di 
poco  è migliore  dell’  acqua  . Traile  Leggi 
antiche  della  Città  d’  Arezzo  ve  ne  era  una , 
la  quale  permettendo  il  piantar  le  Vigne  nel- 
le colline  abili  a far  buon  vino  , Io  proibiva 
. feveramente  nelle  pianure  baffe  deftinate  al- 
la lèmenta  de’ grani . 

P.  3.  V.  24.  Prird  osò  piantar  le  viti. 

Coftume  è de’  Poeti  prenderfela  co’  primi  , 
che  ritrovarono  quella  tal  cofa  , che  efli 
pongonfi  a biafimare  , o che  (limano  ef- 
fer noce  v ole  , o di  futile  al  mondo . Tibull. 
Lib.  1. 

Jam  tua  qui  Venererà  docuìfli  vendere  primus , 
Qutjquis  es  , infelix  urgeat  offa  lapis. 

Vedi  altrove  nel  medelimo  Libro  , e nel  3. 
Vedi  Oraz . Lib.  1.  Od.  3. 

P.  3.  V.  1 5.  Capri  , e Pecore 

Si  divorino  quei  tralci . 

Virg. 
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Virg.  Georg.  2.  trattando  del  danno  , che  riceve 
la  Vite  dal  morfo  di  quelli  animali. 

Frigora  nec  tantum  cana  concreta  pruina  , 
Aut  gravi f meumbens [copuli s arentibus  aflas , 
Quantum  iUi  noe  vere  gregei , durique  venenum 
Denti!  y & admorfo  fignata  in  ftirpe  cicatrix . 
Lib.  Cur.  Malat.  manuferitto.  Come  il  dente 
della  Capra  è velenofo  alla  vite  , così  lo  dente 
dell'  uomo  adirato  è velenofo  all * uomo. 

P.  V.  24.  Di  Petraja  , e di  Caflello. 

La  Petraja  , e Cartello  fono  due  Ville  della  Ca* 
fa  Sereniflima  di  Tofcana  , famofo  per  i pre- 
ziofi  vini  , che  producono  ; alla  bontà  de* 
quali  aggiugne  pregio  la  nobile  diverfità  dé* 
Vitigni  fatti  venire  dalla  Spagna  > dalle  Ca* 
narie  , dalla  Francia  , e dall’  Ifole  più  celebri 
dell’  Arcipelago. 

P.  3.  V.  25.  Piantò  prima  il  Mofcadcllo  . 

In  una  Traduzióne  Franzefe  di  Palladio  fatta 
da  Gio:  Darces  ftampata  in  Parigi  1*  anno 
1554.  nel  Febbraio  alTit.  9.  ove  l’Autore  di* 
ce  Sunt  Apiana  precipua  , il  Traduttore  ren- 

,4  de  così  Nous  avons  aufsi  les  vigne s Apianes , ou 
Muf cadetta  fori  excellentcs . E al  margine  fi  leg- 
ge rtampata  quella  PoftillaLrr  Vtgnes  Mufca- 
dettes  ont  pris  le  nom  d Apianes , des  moufebes  a 
miel,quenoui  appello»!  Apes. Aggiungi  Plinio  Lib. 
14.  Cap.  2.  Apianit  uvis  Apes  dedere  cognome» , 
precipue  earum  avida.  Papia  citato  dal  Ferra» 
ri  alla  voce  Mofoato  , Moscatello  uva  Apiana 
dulce  vinum  faciunt , quas  nifi  citò  lega! , a Vcf  p ir 

& Ap  i- 
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- & Apibus  infefìantur  , unde  & dìcuntur  . Di 

tale  infeftamento  io  ne  feci  menzione  nelle 
mie  Efperienxe  intorno  alla  Generazione  degl' 

e Infetti  a Car.  41.  della  quinta  Edizione  Fio- 
rentina del  Marini  del  Non  è però  chele 
Vefpe  non  vivano  ancora  di  fiori  , e dì  frutti  e 
fr efebi  ; e f cechi  ; ma  /’  uva  , ed  in  particola - 
re  la  Mofcadella  , troppo  ingordamente  la  divo- 
rano , come  ne  fan  teftimonianza  Colato  Smir - 
neo  , e Nicandro  negli  Alefsif armaci  , e fi  vede 
tutto  giorno  per  efperienza  . Vedi  Egidio  Me- 
nagio  Accademico  della  Crufca  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  alla  voce  Mofcadella  , 
dove  approva  il  Vocabolario  della  Crufca  , che 
dice  Mofcadcllo  . Nome  d uva  detta  così  dal 
fuo  fapore  , che  tiene  di  Mofcado  , onde  Mofca - 
dello  il  fuo  vino  . 

P.  j.  V.  26.  In  giolito. 

i.  Stare  in  giolito  vale  lo  fteflò  , che  Ilare  in  ri- 
polb , ed  è termine  marinarefeo  , e per  lo 
più  dicefi  delle  Galere  , quando  fi  tratten- 
gono nella  Darfena  , 0 nel  Porto  ; e de’  Va- 
scelli d’  alto  bordo  quando  in  alto  mare  fono 
in  calma  . Gli  Spagnuoli  fcrivono  lolito . 

P.  4.  V.  1.  Bei  di  queflo  bel  Grifolito . 

Così  più  fotto  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  : 
Ambra  liquida  Cretenfe  . Rugiada  di  Rubino  , 
e limili . • 

Quelli  traslati  fono  proprj  nollriTofcani , 
ne  vi  fi  ardirono  , per  quanto  io  mi  ricordi , 
nei  Greci  , ne  i Latini  : fidamente- quan- 
do 
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do  io  leggo  in  Virgilio  Eneide  X-ibro  7. 

& in  lento  luttantur  marmare  tonfo . 

mi  fi  rapprefenta  un  traslato  fimilé  , chia- 
mando egli  il  Mare  in  quel  verfo  up  marmo 
vifeido  , e cedente  . E certamente  , fiedome 
molt’ altre  maniere  > così  dovette  prendere 
quefta  da  Catullo  , il  quale  ne  verG  G&lliam- 
bici  fopra  Ati,  diffe  verfo  la  fine  di  elfi  verfi 
Mormora  Pelagi  per  1’  acqua  del  Marc  • 

P.  4.  V.  z.  Cb'  è figliuolo  dt  ho  magliuolo . 

Anacreonte , o chi  fia  !’  Autore  della  Canzone 
ti(  Aiórva-or , attribuita  ad  Anacreonte . 

; Torov  àfiirlXa  £ oiror  • 

E Pindaro  con  più  robuftezza  «ella  nona  del- 
le Nemee 

A 'pyupi/turi  Jt  rupi-  . . 

r ot  yiahauri  fataràr  . .. 

/ifiTriha  7reuS\  \ 

Madre  del  vino  fu  chiamata  la  vite  da  Ci- 
nea  Ambafciadoredel  Re  Pirro  a’  Romani , 
il  quale  vedendo  nella  Riccia  le  viti  * come 
per  aria  , fopra  Olmi  terribili  , che  anda- 
c vano  fino  alle  delle  , fcherzò  fui  fapore  del 
vino  brufehetto  , anzi  che  no  , con  dire  , 
che  giuftamente  ne  portava  le  pene  la  madre 
fua  fatta  un  penzolo  fopra  forche  così  rile- 
vate . Miratumque  altìtudinem  earttm  Arida 
ferunt  Legatum  Regii  Pyrrbi  Cyneam  facete  la - 
fiffe  in  aujìeriorem  gufium  vini  ; meritò  matrem 
ejui  pendere  in  tam  alta  cruce  . Plin.  Li b.  14. 
Cap.  1.  Achille  Tazio  fimilmente  chiama  la 


Digitized  by  Google 


6o  A N N ar  AZ10HL 

vite  ? oivm  (xmrépa.  . Ed  in  S.  Matteo  Cap. 
2-7-  quel  ytmpui  dfi7ri?M  fi  è lo  fteflò  , che 
yóyo$  àfx.7T't'Xìs . * 

P.  4.  V.  8.  Giovinezza.  ' 1 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire  , che  la 
voce  Giovinezza  fia  fittamente  delle  Scrit- 
ture moderne , e Giovanezza  delle  antiche  . 
S’ ingannarono  . Dante  ftampato  in  Firenze 
dall’  Accademia  della  Crufca  Purg.  20. 

Per  condurre  ad  onor  la  giovinezza  . ~ 

Lapo  Gianni  manuferitto 

Per  giovinezza  fembri  uno  bambino  : , 

Fr.  Giord.  manuferitto  . Fiero  , e per  robufla 
giovinezza  baldanzofo  . Potrei  addurre  molti 
e molti  efempli  degli  antichi  Tefti  a penna. 
P.  4.  V.  9.  Parrai  Venere  flefsijjima  , ' . 

Ariflofane  nel  Pluto  Att.  1.  Se.  2.  per  ifcherzo  , 
Come  vuole  Suida  , e alla  còmica  , ditte 
atùnnm^  • Lo  fteflò  dice  1*  antico  Scoliafle  d' 
Ariflofane , cui  per  avventura  in  quefto  luo- 
go copiò  Suida  , come  è fua  ufanza  il  copiar 
gli  Autori  fenza  citargli  ; ed  aggiugne  , che 
non  fi  trova  quefto  fuperlativo  aónmms  , 
l negli  Scrittori  di  profa  ; ma  bensì  un  fimile , 
cioè  (Aopd&n$  y il  che  è come  Ce  noi  diceflimo 
folo  folifflmo  , ufato  pure  più  fotto  dal  Poeta 
nella  ftefla  Commedia  . Plauto  ditte  ipflfflmus 
che  corrifponde  al  Greco  editarne  . Nelle  an- 
tiche Prediche  di  Fra  Giordano  manuferit- 
te  leggo  . Si  accorfe  effer  lui  luifflmo . 

P.  4.  V.  15.  Ne  cbieggio  un  Nappo. 

I Fran- 
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■ I Franzefi  dicono  Henap  , e lo  prefero  dal  Saf- 
v ' fonico  Hnaep.  Vedi  il  dottiflimo  Du-Frefne  al- 
la voce  Hanapus  . Vedi  Egidio  Menagio  nelle 
- Origini  della  Lingua  Italiana  , ed  in  quelle 
della  Franzefe  . Vedi  altresì  Pietro  Borelli 
nel  Teforo  delle  Ricerche  , e Antichità  del- 
le Gaule  , ed  il  Ferrarlo  nelle  Origini . Nel- 
1 1’  antico  Labro  della  Cura  delle  Malattia  vol- 

garizzato , per  quanto  polfo  conghietturare  , 
c da  Sere  Zucchero  Bencivenni  , trovo  Annapo 

t in  vece  di  Nappo  . Stea  per  tre  ore  in  uno 

Anappo  fatto  di  legno  di  edera  , e poi fi  bea.  Tra 
gli  Aretini  oggi  il  Nappo  è un  vafo  di  legno 
per  ufo  di  bere  , e per  altri  ufi  nel  tem- 
po della  vendemmia  , e non  folamente  dicefi 
r Nappo , ma  ancora  Nappa  nel  genere  femmi- 
nile. 

P.  5.  V.  9.  Quel  cotanto  Jdolcinato  , ec.  Pìfciarello. 
Tale  era  forfè  il  vino  defcritto  da  Boileau  nel- 
la terza  delle  fue  Satire  fade  & doucereux  , 
e il  quale  »’  avoit  rien  qu'  un  goufi  plat  . Di  >• 
quello  fapore  fdolcinato  può  eflère  , che  in- 
• tendefie  Plinio  Lib.  14.  Cap.  6.  quando  , di- 
fcorrendo  de’  gradi  della  nobiltà  de’  vini  , e 
venendo  a quegli  del  terzo  merito  , dice  AU 
ban«e  Urbi  vicina  pradulcta  , ac  rara  in  auftero . 

•.  Catullo  certamente  non  approvava  i vini  così 
dolci 

-r ...  Minifter  vetuli  puer  Falerni 
Inger.mi  calice / amariores . 

Sebbene  lo  Scaligero  fpiega  , . che  per  amari 
'>  ab- 
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abbia  voluto  intendere  pretti , e Senza  al- 

• cuno  annacquamento  ; e certo  dal  filo  tutto 
dell’  Epigramma  fi  rende  molto  ragionevole 

10  spiegamento  dello  Scaligero  . Ma  noi  ab- 
• -biamo  in  Tofcana  urt  dettato 

j fi'.  Vino  amaro 
Tieni o caro. 

11  che  s’  intende  del  vino  non  dolce  , e che 
pende  gentilmente  nell’  auftero  . Tuttavolta 
lasciando  il  parlar  da  Scherzo  , non  fia  ch'io 
voglia  biafimare  il  Pifciarello  dì  Bracciano  , 
che  è gentile  , e vino  dà  Dame  , ed  è lo 
fteflò  vino  di  quello , che  in  Firenze  fi  appel- 
la Pifciancio . 

P.  .5  V.  16.  Scartabelli . 

Gli  Antichi  diflero  Cartabello  , e (e  ne  vallerò 
in  Sentimento  di  Libro  di  pregio  « Fr-  Ciord. 
Pred.  Lo  ferite  nel fuo  Cartabello  (opra  il Genefi 
il  Maeftro  Aleffandro  . Tratta  Aftin.  Tutti  gli 
antichi  favjne'loro  Filofofali  Cartabelli  lo  hanno 
fcritto . 

P.  5.  V.  17.  L*  erudito  Pignatelli . 

Intende  del  Sig.  Stefano  Pignatelli  Cavalier  Ro- 
mano mio  riveritiffimo  Amico  , e Litterato 
di  maniere  gentiliffime  , come  ne  Sanno  fe- 
de i Libri  , che  ha  ftampati  , e particolar- 
mente il  Trattato  Platonico  di  guanto  più  al. 
letti  la  bellezza  dell'  Animo  , che  la  bellezza  del 
Corpo  dedicato  al  Nóme  immortai  della  Mac- 
fiàdi  Criftina  Regina  di  Svezia. 

P.  5.  V.  io.  Ciccio  di  Andrea. 

Qi"- 
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Quefti  fi  è il  Sig.  Don  Francefco  d ’ Andrea  No- 
bilifiimo  Avvocato  Napolitano  , ancb*  e/To 
mio  riveritiflimo  Amico  , che  altamente  pof- 
fiede  tutte  le  belle  Arti  , e tutte  le  belle 
feienze  , che  in  un  animo  nobile  poffono  alli- 
gnare. 

P.  5.  V.  21.  Con  amabile  fierezza 

, Con  terribile  dolcezza.  • . 

Claudi  a no  nel  Panegirico  , eh’  egli  fa  in  lode  d’ 
Onorio  quando  per  la  quarta  volta  prete  il 
Confidato  , dice  di  lui 

guantai  in  ore  pater  ! radiat  quàm  torva 
voluptat 

Fronti s , óf  augurìimdjc fiat  grata  padSris  ! 
Quel  torva  voluptat  frontis  /piega  evidente- 
mente quel  terribile  dolcezza  • Arili.  Lib.  1. 
della  Rettorica  di/correndo  della  bellezza  , 
fecondo  i gradi  delf  età  , afferma  , che  la 
bellezza  del  Giovane , per  così  dire  , fatto, 
ovvero  dell'  uomo  , eh'  è nel  vigore  dell* 
età,  è lo  avere  il  corpo  abile  alle  fatiche  della 
guerra  , cd  il  parere  dolce  con  terribilità  »Suù 
& ètvou  èondir  /urrà  <pc/2tpóviTC<;  . 1/  Oratore 
ancora  nel  fuo  dire  dee  avere  un  ornamento 
maeftofo  , una  foavità  Coda , e auftera  . Cic. 
de  Orat.  Libi  3.  Ita  fit  nobis  igitur  omatus  , 
& faavii  Orator  , are  tamen  potefl  adì  ter  effe  , 
ut  fuavitatem  babeat  aufieram  , & fididam,  non 
dulcem  , atque  decoEiam  . Dee.  aver  dunque 
una  terribile  dolcezza . 

P.  5.  V.  23.  Tra  gran  tuoni  d Eloquenza. 

Di 
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.<  Di  Pericle  grande  Oratore  della  Grecia  fu  det- 
i to  da  Aritiofane  negli  Acarnefi  Att.  2.  Se.  5. 

HV^Wt  , */3p òvva  , ^vpfKvta  ¥ iXXdlgi. 

Tonabat , fulgurabat  y permijcebat  Graciam. 
Quello  verfo  fenza  niuna  adulazione  s’  adat- 
ta all*  Eloquenza  del  Sig.  Don  Francefco  d 
Andrea . 

P.  5.  V-  26.  j Quel  d Averfa  acido  Afprino  , 

Che  non  fo  s' è agre  fio  , 0 vino . 

. Plinio  Lib.  14.  Cap  6 • racconta  di  Tiberio  Im* 
peradore  , che  il  Vino  di  Surriento  non  Io 
foleva  degnare  del  nome  del  vino  ; ma  gli 
dava  titolo  d’  un  aceto  nobile  , e quali  così 
per  appunto  il  chiamava  il  Cajo  detto  Cali' 
gula  Tiberini  Cafar  dicebat  confenftffe  medica  , 
ut  nobilitatevi  Sorrentino  darent  ; alioquin  effe 
c . generofum  acetum  : Cajut  Cafar , qui  fuccefsit  ti- 
lt , nobilem  vappam  . Può  elfere  , che  tal  vi* 
r no  folTe  fatto  da  quell’  uve  d’  afpro  fapore 
mentovate  dallo  Hello  Plinio  Lib.  14.  Cap.  2. 
che  fece  vano  fui  Vefuvio  , e nelle  colline 
medefime  di  Surriento  . Gemellarum  , fcrive 
egli , quibui  hoc  nomea  uva  femper  gemina  de- 
< dere  , afperrimus  fapor  ,fed  vires  pracipua . Ex 
iis  minor  Aulirò  la  ditur  , cateris  ventis  ali  tur, 
% ut  in  Vefuvio  Monte  , Surrentinifque  collibus  . 

, Il  moderno  Afprino  di  Napoli  è lodato  , ed 

è melfo  in  compagnia  della  Lagrima  , e del 
Greco  da  Filippo  Sgruttendio  nella  fua  Tiorba 
a Taccone  nella  Corda  nona  della  Canzone 
intitolata  ..Le  Grolie  di  .Carnevale  . 

ab- 
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Ma  falò  avantete 
De  che  Ila  Lagrema , 

Pe  chi  , aimmè  , fofpiro  fi 
De  lo  Poftleco , 

Grieco  , r*/  Afprino  , w. 

E G/<w  Aleffo  Abbattiti;  nell’Egloga  terza  del- 
le Mufe  Napolitane. 

Ca  trovo  dento  forte 
De  vine  da  fior  dir  e , 

C hanno  tutte  li  nomme  appropriate 
Ly  Afprinio  afpro  a lo  gufìo 
La  Larema  , che  face  lagromare  , ec. 

P.  6.  V.  3.  Del  fuperbo  Fafano  in  compagnia  . i 
Il  Sig.  Gabhriello  Fafano  di  Napoli  Poeta  cele- 
bre ha  tradotto  con  galanteria  Ipiritolìlfima 
la  Gerusalemme  Liberata  del  Taffo  in  lin- 
gua Napolitana  . Quello  leggiadro  Poeta 
leggendo  un  giorno  il  Ditirambo  , e fingen- 
do d’  edere  in  collera  , perchè  in  elfo  non  fi 
lodavano  i vini  genero!!  di  Napoli , rivoltoli 
con  gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune  ami- 
co, ebbe  a dire  . Foglio  fa  veni  Bacco  a Pofi. 
leco , e le  voglio  fa  vede , che  differenza  n c'è  tra 
li  vini  nuoflriy  e le  Pifciazzelle  de  Tofcana . 

P.  6.  V.  5.  Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s'intende. 
Gl’  Intendenti  de’  vini  , e gli  AfTaggiatori  fon 
detti  con  un  nuovo  , e galante  vocabolo  0 /- 
«Tra/  da  Fiorentino  uno  degli  Autori  Geo- 
ponici  al  Lib.  7.  e l’ aleggiare  i vini  oìvoydj- 
r«y>  e fon  quell*  elle  le  l ue  parole  oì  «f»  «W«- 
poi  oìtomui  n rón  (xiXXor  7rttopm$  olvoyéh^HTtp  f 

Opere  del  Redi . T omo  III.  E delie 
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delle  quali  parole  cene  da  la  traduzione  Pier 
Crefcenfio  al  Cap.  36.  del  Lib.  4.  Alcuni  altri 
f per  ti  conojc  stori  de  vini  all'  Aujìro  gli  aft  uggia- 
no  . Ho  detto  , che  ce  ne  da  la  traduzione 
Pier  Crefcenfio  ; perchè  tutto  il  Lib.  4.  del 
medelimo  è copiato  in  buoniflima  parte  quali 
a parola  per  parola  dal  Lib.  7.  delle  Geopo- 
niche  . Vero  è che  il  Crefcenfio  non  vide  i 
Greci;  ma  bensì  unaTraduzione  Latina  fat- 
ta da  un  certo  Burgundio  , liccome  egli  , 
citandolo  in  più  luoghi  del  Lib.  4.  viene  a 
darci  notizia  , e di  quella  vecchia  Traduzio- 
ne Latina  > e inlieme  del  fuo  prendere  da 
quella  Y Eruditilfimo  Sig.  Antonmaria  Salvi- 
ni Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio 
Fiorentino  va  dottamente  conjetturando  , 
che  quel  foppram mentovato  Burgundio  lìa 
quello  (ledo  , che  tradulfe  le  cofe  Greche 
delle  Leggi  Latine  compilate  da  Giuftinia- 
no  £ud  Burgundio  , dice  il  Sig  Salvini  , 
citato  Jempre  da  Pier  Cref cencio  ne'  Capitoli  , 

• che  appari  [cono  tratti  dagli  Autori  Greci  Geopo - 
nici  y io  /'  bo  per  quel  Burgundio  Pifano  , che 
tradujje  ciò  che  v era  di  Greco  nelle  Leggi  La- 
tine compilate  da  Giu  fi  ini  ano  , il  quale  però  il 
Paninolo  nel  Lib.  De  Claris  Legum  lnterpreti- 
- bus  , chiama  Ber  gonfio . Jura  ergo  Grzcècon- 
fcripta  , dice  egli  , Berguntio  Pifanus  Leonis 
Jurifconfulti  Avus  Latina  fècit  , ut  Odofre- 
dus  jvetultilfiinus  Auólor  teftatur  . Quejìo 
Odofre  do  fu  Dijcepolo  di  Afone  , e fiorì  circa  il 

1 250. 
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1 2 50.  come  evidentemente  moflra  il  Paninolo 
nel  fuo  Elogio  Lib.  2.  Cap.  35.  de'  Lettori  di  Leg- 
ge Ulufbri  . Era  adunque  in  que'  tempi  molto  fa- 
mofo  , come  intendente  di  Lingua  Greca  , que  fio 
Burgundio  , 0 Berguntio  , e potette  ftccome  le 
Leggi  Greche  , che  fono  nel  Digeflo.  , e le  No - 
velie  t coti  anche  aver  tradotto  i Geoponici  , 
o pure  fatto  un  Libro  della  Vendemmia  , nel 
quale  non  v era  di  fuo  altro  , che  il  nome  , e la 
< fatica  del  tradurre  , di  evi  fi  potette  benifsimo 
fervire  Pier  Crefceniio , che  fiorì  al  tempo  di  Car. 

10  11.  di  Angiò  Re  di  Napoli , e di  Sicilia . • 

P.  6.V.  io.  Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna 

Qui  Vigna  vale  lo  ttettò  che  vite  , nel  medefi- 
mo  modo  che  appretto  i Greci  rapnnXot;  , e 
appretto  i Franzefi  la  veigne  lignifica  e vite  * 
e vigna  ; ed  in  quello  lignificato  di  vite  non 
ne  mancano  efempli  appretto  i buoni  Autori 
Tofcani  Ne  porterò  qui  un  fitto  fommini- 
ttratomi  dal  Vocabolario  alla  voce  Tralcio  , 
cd  è di  Seneca  Piftol.  86.  Prendeail  tràlcio  del 
ceppo  della  Vigna  vecchia  , e mettealo  [otterrà  . 

11  Tetto  Latino  dice  lllud  etiam  nunc  vidi  vi - 
tem  ex  arbufìo  fuo  annojam  transferri.  \ 

P.  6.  V.  25.  U Inguifìar e . 

La  voce  Inguiftare  puòetter  nata  dalla  Proven- 
zale Engrefìara  . Nelle  Rime  Provenzali  > 
antico  Manulcritto  in  cartapecora  della  Libre- 
ria di  S.  Lorenzo  lenza  titoli  di  Autori  fi  legge 
Anc  al  tempi  <T  Artus , ni  d ’ ara  1 
Non  crei , qe  vuh  homs  uis 
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Tari  bel  colp  , cum  en  las  crini 
Prts  Sor  del  d’  un  Engreftara . 

Et  Jel  colp  non  di  fo  de  more 
. Sei  qil  pe^enet  nac  tort, 

Mai  el  al  cor  tan  umil , e tan  frane 
Qel  trend  en  patz  totz  colpi , poti  no  i e fané. 
La  Engreftara  de’  Provenzali  è cofa  faciliflì- 
ma  , che  prendere  origine  dalla  voce  Greca 
ria^at , vafo  corpacciuto  mentovato  da  Ate- 
neo , e da  altri , dalia  quale  lenz’ alcun  dub- 
bio derivò  il  vocabolo  Ciciliano  Grafìa  ufato 
dal  Boccaccio  nella  Novella  della  Ciciliana. 
Così  gli  antichi  Provenzali  ditterò Engreflara,. 
quali  Uigrafìaria  . Quindi  il  Novelliere  anti- 
co , libro  pieniflimo  di  Provenzalefimi  , usò 
Jnguiftara  , e noi  finalmente  Guafìada  , di 
cui  hanno  voluto  fcrivere  diverfe  Etimologie 
. il  Menagio,  il  Ferrari , il  Monofeni , ed  il  Ca- 
nini , che  tutti  fono  da  vederli . 

P.  7.  V.4.  lo  dì  Pejcia  il  Burlano. 

» Forlè  il  Buriano  è fatto  dell’ uve  di  quella  raz- 
za , di  cui  Pier  Crefcenzio  4.  3.  io.  Ed  è un 
altra  maniera  , che  fi  chiama  Buranefe  , che  è 
uva  bianca  molto  dolce-. 

P.  7.  V.  7.  Egli  è il  vero  Oro  potabile . 

Un  penliero  non  molto  differente  li  legge  inun 
antico  Quadernario  d’  un  Poeta  Turco  tra* 
Libri  Orientali  manuferitti  del  Serenifs.  Gran- 
duca Colimo  III.  mio  Signore . 

Ibrik  zerden  falkia  laal  mezbbi  Kil  revan 
AltC  olurifciunij  tama  kibrit  ahmar  ghedidur 
‘ ..  Kaher 
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Kaher  zemanunij  defì  itmez  ifaki  devan 
Illa  fciarab  dilkufcia  Teriak  acbar  ghendi- 
dur. 

Dal  boc cal  d' Oro  , o Coppiere , fa  correre  il  Ru- 
bino  fondato.  • . 

Tutt'oro  farà  la  tua  opera , perché  quello  è il  vero 
Zolfo  dell' Alchimia: 

Per  ifcacciare  il  veleno  del  tempo  reo  , e iniquo 
non  v'  è altra  più  poffente  medicina 
Del  vino  , che  apre  i cuori  . gt/efìo  è la  Teria- 
ca majfima. 

Debbo  quello  luogo  al  Sig.  Bartolommeod’Er - 
bellot  gran  LitteratoFranzele  , e verfatillimo 
in  tutte  le  Lingue  Orientali . 

P.  7.  V.  io.  Egli  è d’  Eletta  il  Nepente  . 

Quella  Medicina,  che  mefla  nel  vino  faceva  ral- 
legrare il  cuore,  e toglieva  ogni  triftezza  , da- 
ta ad  Elena  da  Polidamna  Moglie  di  Tone 
colà  nell’  Egitto  , che  alcuni  vogliono  , che 
folle  la  Borra  na  , e Plinio  1*  Elenio  , vien  de- 
fcritta  da  Omero  nel  4*  dell’  Ulillea  al  verlo  1 20. 
P.  7.  V.  18.  //  buon  vecchio  Rucellai. 

Allude  a Dialoghi  Filolòfìci  del  Sig.  Cavaliere 
Orazio  Rucellai  Priore  di  Firenze  : e perchè 
non  fono  per  ancora  Pampati , e lì  conferva- 
no manufatti  apprelfo  il  Sig.  Priore  Luigi  (\ iio 
figliuolo,  mi  fò  lecito  portar  quìi’  Argumen* 
to  di  quella  degna  , e nobiliPìma  Opera. 

1 Dialoghi  fot  to  nome  deli*  Imperfetto  Accade- 
mico della  Crufca  pigliano  il  motivo  dall’  indiriz- 
zare i fgfiuoli  nella  via  della  Virtù  , tra'  quali 
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Luigi  il  maggiore  interviene  in  detti  Dialoghi 
Quefli fono  difpofii  in  tre  Villeggiature  \ Tufcula- 
na  , Albana  , e Tiburtina  ; ciafcuna  delle  qua - 
■ li  è divifa  in  varie  Gite  di  Ricreazioni  fludiofe  , 
e quejìe  ne'  Dialoghi . L'  occaftone  di  effe  Villeg- 
, giature  fi  àffegna  al  Contagio  > nel  cui  tempo  fi 
finge  dall ' Autore  , che  molte  Convenzioni  di 
Uomini  Eruditi  ritirati  in  quelle  buone  arie  , fi 
trovajfero  infieme  , e dijcorreffero  di  varie  mate- 
rie ; tra ' quali  per  mantenitor  del  difcorfo  , /’  in- 
troduce Don  Raffaello  Magiotti  , come  Uomo 
verfato  in  alte  fetenze  ; e fuori  che  f Imperfet- 
to , e Luigi  , i quali  intervengono  col  Magiotti 
in  tutti  i Dialoghi  ; or  l'  una , or  l' altra  di  quel- 
le Perfone  Erudite  t' introducono  ineffi  , fecondo 
che  la  materia  fi  confà  col  genio  , e co'  talenti 
loro  . La  materia  univerfale  ft  fonda  fopra  le  due 
" proporzioni  ; Hoc  unum  feio  quod  nihil  feio, 
e Nofce  te  ipfum  , la  prima  di  Socrate  , e l’ 
altra  , che  dalla  Gentilità  ? attribuire  ad  Apol- 
lo fcolpita  nel  frontefpizjo  del  Tempio  di  Delfo  . 
La  prima  , eh'  è contenuta  dalla  Villeggiatura 
Tujculana  tfi  vien  provando  col  dedurre  invarj 
Dialoghi  le  opinioni  cotanto  diverfe  degli  antichi , 
, e più  reputati  Filofofanti  , d' intorno  a'  principe 
univerfait  , che  sì  variamente  e'  fi  fono  immagi- 
nati della  Filofofia  naturale  ; e mofìrando  , che 
ninna  opinione  ne  convince  con  prova  manifefia , 
fi  viene  a dimoflrare  per  vera  la  mentovai  a prò - 
pofizione  di  Socrate  . Nella  Villeggiatura  Alba- 
na fi  tratta  dell ’ Anima  , e delle  Jue  potenze  t 
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ftccome  degli  organi , e degl’  ijìr amenti , per  cui , 
f dove  effe  fi  maneggiano  ; che  perciò  a'ifcorren. 
dofi  della  Notomia , fi  vengono  a diJUnguere  qua- 
li frumenti  Jervano  agli  appetiti  , e a'  fen fi  : 
e quali  alla  mente  > e all'  intelletto  , e alla 
ragione  . Per  meno  di  tal  cognizione  fi  paf- 
fa  alla  Villeggiatura  Tiburtina  , onde  indiriz- 
zano le  dette  operazioni  al  confeguimento  della 
Virtù  e allo  s fuggimento  del  vizio , con  varj  Dia- 
loghi intorno  alle  materie  morali  . Per  tal  modo 
coneffo  il  compimento  di  noi  mede  fimi  l’ impara  a 
difltngucre  il  fine  , a cui  fieno  desinate  le  parti 
fenfibili  , e a quale  le  ragionevoli  , e come  quel- 
le abbiano  a e (fere  minijlre  , e fuddite  di  quejle . 
In  fomma  in  tutti  i fopr  addetti  Dialoghi  fi  favel- 
la difìefamente  dell'  una  , e dell'  altra  Ftloffia 
naturale  , e morale  ; e dove  il  luogo  fia  opportu- 
no , ci  vengono  fparje  molte  di  que  jle  opinioni  mo- 
derne tanto  d’ intorno  alle  cofe  fiftcbe  , che  alla 
Notomia  ; traendo  in  tutto  e per  tutto  la  mate- 
ria jilofofica  dalle  queflioni  , e da  termini  delle 
fcuole;  e riducendola , il  più  che  fi  può , a difcorfi 
facili  , e familiari. 

L’Opera  corrifponde  molto  bene, e con  gran 
nobiltà  all’  Argomento:  e perchè  quefto  Vir- 
tuofifftmo Cavaliere  non  (blamente  nelle  Pro- 
fe  filofofiche , ma  ancora  nella  Poefia  eragen- 
tiliflìmo  , e pieno  d’ altiffimi  penfieri , voglio 
farmi  lecito  di  foggiugner  qui,  come  per  fag- 
gio , uno  de’  fuoi  Sonetti  di  fentimento  Pla- 
tonico . 

E 4 Sen- 
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Sentimenti  Amorofi  fecondo  il  concetto  Pla- 
tonico che  Dio  creatfe  1*  Anime  partico- 
lari degli  Uomini  degli  avanzi  dell* 
Anima  univerlàle  del  Mondo  . 

Con  eterne  faville  il  Sommo  Sole 
Suo  divino  valor  nel  Mondo  accefe  ; 

-E  quell  alta  ragion  dal  del  di/ce fe  , 
Chefpirto  infufe  a coti  vafla  mole  . 

Ma  perchè  sì  bell'  opra  adempir  vuole , 

1 presto  fi  avanci  in  man  riprefe\ 

E vofìra  Alma  gentil  formarne  intefe 
Con  divine  virtudi  al  Mondo  fole . 

E fe  ben  mille  t e mille  altri  compofe 
Spiriti  acce  fi  da  fuo  ardente  zelo  ; 

Qualche  raggio  più  vivo  in  voi  nafcofe 
E V*  porgervi  Natura  il  mortai  velo , 

Tanta  chiarezza  ed  armonia  vi  pofe  : 

Che  ben  trafpare  in  lui , che  cofa  è V Cielo  . 
P*  7-  V.  2 Ed  additava  donde  avejje  origine 
* La  pigrizia  degli  Aflrì , e la  vertigine. 

L Alamanni  Colt.  Lib.  3.  dice  del  vino 

Ma  V ingegno , il  difcorfo  , e /’  alte  parti , 
Che  dell * animo  fon  , rtfveglia . 

. E appreflò 

Quejlo  ci  mojlra  in  Ciel  le  [Ielle  , e i poli  j 

I cerchi , e gli  animai  , che  van  cf  intorno  > 

II  viaggio  del  Sole  , e le  fatiche 
Della  Sorella  fua  ; degli  altri  i paffi ; 

1 dolor  d*  Orion  ; del  Can  la  rabbia . 

P.  8. 
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P.  7.  V.  25.  Quanto  errando  ob  quanto  va 
Nel  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  lungi  fi  fìa  ! 

Pretto  Ateneo  Lib.  1.  vien  fatta  menzione  del 
proverbio  oiroq  $ aXtOeià  , del  quale  fi  fervi 
Teocrito  Idill.  35.  che  così  comincia . 

Òi  voi;  , ó QÌ\i  it<ù  ‘XiytTCti  Xj 

Tanto  è a dir  vino  , che  verità  : Plin.  Lib. 
14. 22.  Vulgoque  verità!  jam  attributa  vino  eft. 
Noi  Tofcani  abbiamo  un  proverbio . La  ta- 
vola è una  mezza  colla . 

P.  8.  V.  3.  Che  m bel  color  di  fragola  matura. 

Quello  forfè  è quel  colore  di  vino  , che  Plin. 
Lib.  14.  Cap.  9.  chiama  fanguigno  , Colora 
vinis  quatuor  : albut , fulvus  , fanguineus  , ni - 
ger  . Il  Cbiabrera. 

Sulla  fponda  romita 

Lungo  il  bel  rio  di  quefta  riva  frbofa  , -)j 

O Filli  , a bere  invita 
Oftro  vivo  di  fragola  odorofa  . 

P.  8.  V.  4.  La  Barbaro (fa  allettami . 

E'  un  vino  gentile  , fcarico  di  colore  , d’  un  vi- 
tigno particolare  , per  Io  più  del  Contado  di 
Pefcia  . 

P.  8.  V.  13.  Voglio  berne  almen  due  Ciotole . 

Ateneo  nel  Lib.  11.  ove  fa  una  lillà  fecondo? 
abbiccì  di  varie  fogge  di  bicchieri  ; alla  lette* 
kra  K.  pone  un  tal  nomeKwoA* , che  è un  bic- 
chiere fondo  fenza  manichi , fimile  ad  una  con- 
ca , o vaio  da  lavarli , differente  dal  calice , per 
non  aver  manichi , o orecchi , come  ho  detto . 

Fiù 
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Piìl  fotto  alla  voce  Kc/'A/£  cita  un  certo  Glau. 
c°ne  nelle  Gloflè  , che  afferma  , il  Calice  da* 
Cipriotti  eflèr  nominato  Cotyla  . Da  quella 
»...  voce  ufata  anche  da’  Latini  per  una  mifura  di 
liquidi  abbiamo  fenz’  alcun  dubbio  fatta  la 
noffra  Ciotola  . Così  ancora  tenne  il  Sig.  Egi. 
.dio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italia- 
..  . na  , riportando  quivi  quanto  ne  avea  prima 
di  lui  fcritto  Girolamo  Aleandri  nella  Rifpofta 

• all’  Occhiale  . Soggiugne  pofcia  ingannarfi  il 
Monojmi  , che  deduce  Ciotola  dal  Greco  *d- 

.Qau . Quindi  nelle  Giunte  non  gli fembra an- 
co inverifimilc  il  penfiero  del  Padre  Bertet 
Gefuita  , che  da  Scattila  detta  per  Scutella 
fa  derivar  Ciotola.  , . 

P.8.  V.  19.  A quei  mal  porgo  un  foccorjo. 

Euripide  nelle  Baccanti  dice  , che  non  v’  è al- 
. tra  medicina  de’  mali , e degli  affanni  che 
il  Tino,  * 

~ *2  ****  <p*pfi2*oo  nóvur . 

* e/*”0!*'  nC  a Satira  » che  eèVl  intitolò  : 

Eli  modus  matulae  : volle  dire 

che  vino  nibil  jucundius  quidquam  cluit  . Hoc 
ad  agritudinem  medendam  invenerunt . 

P.  8.  V.  11.  Non  fia  già  , cbe  il  Cioc colatte . 

, Il  Cioccolate  è una  miftura , o confezione  fat- 
ta di  varj  ingredienti  , tra  quali  tengono  il 
maggior  luogo  il  Cacao  abbronzato  , ed  il 
Zucchero  , Così  fatta  confezione  meffà  nell* 
acqua  bollente  colla  giunta  di  nuovo  Zucche- 
ro ferve  di. bevanda  a’Popoli  Americani  del- 
la 
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la  nuova  Spagna  . E di  la  traportatone  l’ ufo 
in  Europa  , è diventato  comuniSmo  , e 
particolarmente  nelle  Corti  de’  Principi  , c 
nelle  Cafo  de’ Nobili  ; credendoli  , che  pof- 
fa  fortificare  lo  fiomaco  , e che  abbia  mille 
altre  virtù  profittevoli  alla  fanita  . La  Corte 
di  Spagna  fu  la  prima  in  Europa  a ricever 
• tal  ufo  . E veramente  in  Ifpagna  vi  fi  ma- 
nipola il  Cioccolatte  di  tutta  perfezione  : ma 
alla  perfezione  Spagnuola  è fiato  a’  nofiri 
tempi  nella  Corte  di  Tofcana  aggiunto  un 
non  fo  che  di  più  fquifita  gentilezza  , per  la 
novità  degl*  ingredienti  Europei  , eflendofi 
trovato  il  modo  d’ introdurvi  le  feorze  fref- 
che  de’ Cedrati , e de’  Limoncelli  , e 1’  odo- 
re gentilifiìmo  del  Gelfomino  , che  mefcola- 
to  colla  Cannella  , colle  Vainiglie  , coll’ 
Ambra,  e col  Mufchio  fa  un  fentire  fi u pen- 
do a coloro  , che  del  Cioccolatte  fi  diletta- 
' no  . Del  refto  in  nofira  lingua  1’  ufo  ha  in- 
trodotte le  voci  Cioccolatte  , Cioccolate  , 
Cioccolata  , e Cioccolato  derivate  dal  nome 
Indiano  . Uno  de’  primi , che  portafiero  in 
Europa  le  notizie  del  Cioccolatte , fu  Trance - 
/co  d’ Antonio  Carletti  Fiorentino  , che  in  un 
fuo  lungo  , e maravigliofo  Viaggio  , avendo 
circondato  tutto  l’Univerfo  dall’  Indie  Occi- 
dentali alle  Orientali , ritornò  quindi  in  Fi- 
renze il  dì  11.  di  Luglio  1606.  donde  fi  era 
partito  l’anno  1591.  a’  2.0. del  mefe  di  Mag- 
gio : e lo  raccolgo  da  alcuni  Ragionamenti 

da 
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da  lui  fatti  alla  prefenza  dei  Ser.  Ferdinando  I. 
Granduca  di  Tofcana  , ilManufcritto  de’qua- 
ii  fi  trova  appreso  il  Sìg.Conte  Lorenzo  Maga, 
fotti f ed  io  ne  ho  eftratte  lefèguenti  notizie. 

Pigliammo  prima  pofio  in  S-  lonat  difcofìo  da 
Limma  i6oo.\miglia  pojìo  in  altera  di  14  gra- 
di , e mezzo  verfo  il  Polo  Artico , luogo  ove  na- 
fte il  Cacao  frutta  tanto  celebre , e di  tanta  im- 
portanza  per  quella  Provincia  , che  ft  afferma 
confumar fene  ogni  anno  per  pifi  di  cinquantamila 
feudi  , la  qual  frutta  ferve  ancora  di  moneta  per 
ifpendere  , e per  comprare  nelle  piazze  le  cofe  mi- 
nute , dandofene  per  un  giulio  il  numero  di  fet- 
tunta , 0 ottanta  /fecondo  che  fe  ne  raccoglie  più , 
0 meno  ; ma  il  fuo  Principal  conjumo  fi  fa  in  una 
certa  bevanda  , ebe  gl'  Indiani  chiamano  Ciocco- 
late , la  quale  fifa  me fc alando  dette  frutte  , che 
fonografie  come  ghiande , con  acqua  calda , e Zuc- 
chero ì e prima  feccbe  molto  bene , e br  ufolate  al 
fuoco  fi  disfanno  fopra  certe  pietre  , ficcarne  noi 
vediamo  disfare  i colorì  alli  pittori , fregando  il 
pc fello  , ebe  è ancb'  e fio  di  pietra , per  lo  lungo  fopra 
detta  pietra  piana , e lifcia  ; e così  fi  viene  a forma- 
re in  una  pajta  tcbe  disfatta  nell  acqua  ferve  di  be- 
vanda , ebe  s'ufa  comunemente  bere  per  tutti  i na- 
turali delpaefe  ; egli  Spagnuoli , e ogni  altra  nazio- 
ne , che  vi  vadia , e una  volta  fi  accoflumi  a e (fa  , 
diventa  così  viziofa  , ebe  con  dificultà  può  poi  In- 
ficiare di  berne  ogni  mattina , 0 vero  il  giorno  al  tar- 
di dopo  definare , quando  fa  caldo , e in  particola- 
re quando  fi  naviga  ; e perciò  fi  porta  accomodata 

nelle 
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nelle fcatole fattone  mefcolato  con fpezerie , o fatta 
in  panellini,  cbe  mejft  nell'  acqua  fubito  fi  dii  fanno 
in  certe  ciotole , fatte  dalla  natura  di  frutte  graffe , 
che  producono  alberi  di  queipaefi , come  z«cc  bette  , 
ma  tonde  ye  più  dure  di  f corta  ; che  feccbe  diventa- 
no come  legno , nelle  quali  bevono  detto  Cioccolate  , 
rimediandolo  in  effe  con  un  legnato,  che  raggiran- 
dolo colle  palme  delle  mani  fe  li  fa  far  e una fpuma  di 
color  roffo , e fubito fe  le  mettono  alla  bocca , e lo  tra- 
cannano in  un  fiato  con  mirabile  gu fio,  e fatis fazione 
della  natura,  alla  quale  da  forza  , nutrimento  , e 
vigore  in  tal  maniera  , cbe  quegli  , che  fono  ufitati 
a beverne  , non  fi  pofjono  mantenere  robufii  [affan- 
dolo , fe  bene  mangi  afferò  cofedi  maggior  fuftanza  ; 
e pare  loro  venir  fi  meno  , quando  a quell"  ora  non 
hanno  detta  bevanda  ; ficcarne  avviene  ancora  a 
tutti  quegli , cbe  fono  avvezzi  n pigliare  il  fumo  di 
tabacco  fimilmente  molto  filmato,  e tifato  per  vizio 
da  ogni  condizione  d’  buomini  in  tutte  quefie  Indie 
per  co) a molto  naturale  del  paefe,  cbe  lo  produce  \ il 
quale  è caldo,  e umido,  e quivi  ufano  pigliare  detto 
tabacco  fattone  polvere  , la  tirano  fu  pel  nafo  : 
e nell’ ano, e nell’  altro  modo  vien  commendato  af- 
fai per  diverfe  forte  d' infirmiti  , e per  evitarne 
molte  ; e in  particolare  guarifce  /’  accidente  del 
mal  dell'  A firn  a , ma  io  , fe  bene  fletti  nel  detto 
paefe , beveva  del  detto  Cioccolate , e mi  piaceva 
e giovava  ; e quafi  non  mi  pareva  potere  fiare  un 
giorno  fenza  berne  ; ma  non  mi  piacque  già  mai 
pigliare  il  fumo  del  tabacco , del  quale  perejjer  fo- 
gli a tanto  conofciuta  non  dirò  altro  j e Jolo  tornan- 
do 


Digitized  by  Google 


78  A N N O T A Z 1 O N I 

do  al  Cacao  , col  quale  fi  fa  detto  Cioccolate  t 
dico  , che  è una  frutta  , che  nafce  nella  pre- 
detta Terra  di  5.  Jonat  , ma  molto  più  fe  ne 
raccoglie  nella  Provincia  di  Guatthnala  d' un 
albero  piccolo  , a maraviglia  bello  , e tanto  de- 
licato , cbe  fe  non  fi  coltiva  lavorandoli  la  ter- 
ra , e nettandola  da  ogni  mala  erba  , e fe  non 
fi  pianta , e fi  cufiodifce  appreffo  in  mezzo  di  due 
alberi  molto  più  grandi  ; cbe  gli  Jleffi  Indiani 
chiamano  il  Padre  , e la  Madre  del  Cacao  , 
acciocché  venga  difrfo  dal  fole  , e dal  vento  ; 
non  produrrebbe  il  Juo  frutto  , cbe  produce  una 
volta  l' anno  , ferrato  tn  una  fcorza  durifjtma  , 
come  una  pina  ; fe  bene  vi  fono  compartiti  den- 
tro i frutti  in  differente  ordine , e molto  più  grof- 
fi  , cbe  non  fono  i pinocchi  con  la  loro  fcarza  du- 
ra : ma  quefìa  frutta  cavata  dalla  fua  prima 
fcorza  , non  ba  altro  , cbe  una  fottiliffima  buc- 
cia , cbe  la  copre  , e tiene  unita  quella  carne  , 
cbe  fi  divide  come  una  ghianda  in  molti  pezzetti 
eTintorticciatc  commettiture  infteme  , e di  color 
lionato  f curo  , e di  fa  por  e amariccio  , tenendo 
in  fe  una  certa  untuofttà  , e craffzie  , cbe  gli 
da  una  fuflanza  , e virtù  , cbe  chi  ne  beve  la 
mattina  una  di  dette  ciotole  ( cbe  effe  dicono 
cbicbera  ) acconcia  come  fi  è detto , è cofa  cer- 
ta , cbe  per  tutto  quel  giorno  fe  la  può  pafjare 
fenza  altro  mantenimento  , ec. 

Fin  qui  il  Carletti , nel  quale  s’oflervi , che 
ne’  fuoi  tempi  fi  bevea  una  ciccherà  di  Cioc- 
colate tutta  in  un  fiato  ; ed  oggi  fi  coftuma 

uni- 
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uni verfal mente  pigliarla  a piccioli  forti  ; ed 
è proverbiale  detto  degli  Spagnuoli  En  Cbo- 
colate  no  fé  beve  , fino  Je  toma  . E una  gran 
Dama  foleva  dire,  che  El  Cbscolate  fè  ha  de 
tornar  cali  ente  , fentado  , y murmurando . 

La  maniera  di  manipolare  il  Cioccolate 
in  palla , e di  ridurlo  pofcia  in  foggia  d’ una 
bevanda  ogni  qualvolta  che  voglia  prenderli, 
fu  gentilmente  defcritta  con  nobiltà  , e pro- 
prietà di  Verti  Latini  come  per  unofcherzo, 
dal  Padre  Tommafo  Strofi  Napolitano  gran 
Teologo  , e Predicatore  infigne  della  Com- 
pagnia di  Giesù  . Spero  di  far  cola  grata  a1 
Lettori  col  portare  in  quelle  Annotazioni 
quella  galantilfima  Poefia  conceduta  cortefe- 
mente  alle  mie  preghiere  dall’  Autor  me- 
delimo . 

» i,  - i a * i 

Rincipio  , cbalybis  repetito  crebri us  ìElu , 

E gravide  vena  filici  s mibi  [emina  fiamme 
Elido  , imbutus  quam  fulpbure  fomet  in  auram 
Exdtat , & multo  fatar  excipit  unguine  lycbnus  : 
Appofite  lycbnui  triplex  fubfiernitur  urne 
jqbditvs  , infiabili  ne  fiuti  te  t ignis  ab  aura  : 
Abditut  , inclujo  viret  ut  colligat  igne . 

Quò  lateat , fubjefla  urne  fiat  abenea  circum 
Turricule  in  fpedem  dimenfo  carcere  fornax , 
Multiplici  fornax  oculata  foramine  , fiammam 
Ut  modico  fenfim  fpiramine  nutrì  a t aer , 
Angufìoquc  vomat  glomeratum  in  carcere fumum  . 
Ni  pateat  , vivui n mox  deferat  balitui  ignem , 

Ni 
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Ni  patcat , vigilem  fumus  max  obruat  ignevt, 
Hmcfubito  lympb* JemijJem  infunare  in  urham 
Soliteti us  propero  : Jerni/sem  pondere  certo  - 
Hefperii  fiat uunt  . Ferii  imam  cufpide  abenum 
Jgnti  , Ù infufa  frigus  mibi  per  domai  unda  . 
Intere  a facili  Cocolatem  fendere  ferro  , 

Dives  ab  occiduo  mittit  quem  Mcxicus  Orbe, 
Aggredior  ; firata  furgunt  pr<efegmina  ebarta 
In\cumulum , cumuloque  modum  levi!  uncia ponti . 
Qtdn  &.[accbaream  deci  fa  in  fr agnina  metam 
Comminuo  , cumulufque  pari  mibi  pendere  Jurgit, 
Mixtaque  fìat  jufìo  ftmul , uncia  Cf  uncia  metro . 
Vix  opus  expedio  , tnufsat  ftmul  unda  , fufurroque 
Advocat  ipfa  fuot  libamina  dulcia  in  tefìus . 

Haud  mora  ,f umifero!  pretiofa  obfonia  jatfo 
In  latice s , digito  relegem  vefìigìa  , fi  qua 
Uda  vaporato  fervat  ftbi  cbartula  fumo . 

Stati#  qui  geminm  , dannato  more  , vitello s 
Adjiciaut , liquidano ut  cogant  embamma  vitelli. 
Hi  potila ventri faciunt  : bis  velia  Libar  no , 

Et  tei  amygdalina? , t iel  f cedo  fordida  quem * 
Glandi. s adulterio , Cocolatis  nomine  , gleba 
Ab  precor  obveniat  ; quando  tam  crafsa  palato 
■ Arridersi  y vilcmque  movent  pulmenta  falivam 
Sedjam fernet  opus tverfandaque  turbine  lympba  e fi. 
Efì  vuoi  roborea  decerptus  ab  arbore  turbo  : 
Turbinibus  valgi  difpar  , nam  longiut  Hit  • 
Hafiile  ajsurgti  , cui  cufpide  fìgitur  ima 1 
Tortili!  , & multi!  dijscfius  dcnttbus  orbi!  * 1 
Eie  molam  fsmulat , palmaquc  htclufus  utraque 
Trudit  odoratum  t nùfcetque  voluwine  liburn. 

Qua 
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•>  wìbì  y qua  grayidis  flavo  de  vortice  bullis 
Spuma  tumet  ! lepido  nubes  quarti  rofcida  labro 
Enùcat  y ór  fumo  tiara  proritat  odoro  ! 

Mox  ubi  multiplici  detrita  e fi  utraque  gyro 
Palma , mola  infiflens , permiftaque  frugibus  unda 
Excipit  incotìum  mellita  ad  pocula  ne  fiat' 

Ipje  etiam  patu/o  fitient  breyis  urceus  ore  , 
Urceus  illimi  vincat  qui  murrbìna  creta  , 

Afi  mibi  non  uno  temere  flant  pocula  jaRu  , 
k;  Nec  ftmul  exbaufta  cumulante  funditus  urna 
Funditur  aànumerum  fuccui , qua  turgida  bullas 
Pars  agity  inverfo  perit  bac  decerpta  labello  • 

- fuperefl  , multo:  iterum  revocatur  in  orba  • 
Utque  novo  fpuma  tumet  altius  excita  flore , * 

Ipfa  etiam  cyatbis  yfufpenfo  parciùt  imbre  , * 
Additar;  alterno  mibi  terque , quaterque  rotata 
In  fpumam  liquor  omnis  abia,  fufufque  capacem 
Explet  y ballato  turgefcens  fornice  , nìmbum. 
Guttur  biat , nimbumque  inbìans  allambere  labro 
Spume  a fufpenfo  delibai  pocula  fuRu . * 

Qui  Japor  ! exfuRi  qua  roris  grafia  ! qui  flos  • 
Auguror  . EdoRo  non  gratior  ulta  palato , 

Non  daùgnantis  ftomachì  torporibus  alla 
Blandior  Ambrofla  efl  . Hifpani  o dici  te -,  Galli 
Credile  non  animos  qua  vellicet  ulla  fupinos 
Fortior  , & crebro  jubeat  fibi  plaudere  faltu. 

Afl  non  fas  uno  ficcare  voraciut  bauftu 
Pocula  ; fumanti  quod  ferve at  bumor  ab  aflu- 
Nec  lubet  • a cimato  combuflas  parcim  igne  * 
lnfudifse  juvat  medicato  in  ncRarc  ofellat 
P ami  y Ór  iotinRu  mollitas  frangere  morfu'. 

• * Opere  del  Redi  .Tomo  IH.  F Vi*. 
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Vina  vorcnt  olii  , feu  qua  non  jubdita  pnelo , 

Jn  ')tijjìfque  fiuent  lacrymis  dedit  uva  rubeuti  , 
Murice  , Gretto  feu  qme  shllata  racemo  a 
Nauta  peregrina  vexit  fuper  tquora  cpmba  . 
Haudequidem  invideo , c apitique  ,oc*li font  noe  ente 
Devaveo  ; Hjpana  latin  prom  ul fi  de  , Bacchimi  . 
Hoc  hoc  uberiùi  te  ne  tiare  prolue  ; buccas 
Huc  ccntumgeminas  Fama  o demtrge  , catturar» 
Ut  gemine!  animar n , centenaque  fortini  infici 
- , ALra , & utroque  canai  magnar»  fub  Sole  Columbu. 
Hic  prior  Herculeat  Abylam}  Calpenque  col  tannai 
Nec  fM  defixai  , tati  nec  cenjuit  orbi  ; 
Alcidemque  animo  exupcrant  , ubi  pxerat  èlle  , 
Extulit  ipfe  gradui U , ignotifque  audacia  pentii 
Carba\a  , & Oceano  gemini  fpom  credidit  urbis . 
Jpfe  fibì  Follux  , fifa  C a fior  & ipfe  , fuofque 
Pro  gemini s oculoi  Urfii  , prò  pyxtde  menttm 
Fronte  gerens  aliasTerris  o fendere  ter  rat , 
Aftra  Afidi  potuit , mun dunque  adiungere  mando  ; 
Quodque  novo  pateat  rerum  natura  t teatro , 

Se  major  , magno  debet  detetta  Colombo  . 

Huic  uova  Inibenti i debes  opobalfdma  vita 
Gen}  Jeominum  , nofiri  que  limite  clauderàc  orbi s 
Scflicet  Americis  qua  Mexkut  explicat  arri 
Frugifera s Jote  glehat  , caput  exerit  orbai  - 
In  Jpeciem  tennis  ; graUe  [ed  gemine  glandi t 
truncot  Arabu  vinca/  >Ccdrùquefiupre}iÌL]ue, 
■ Et  vite?  ami  fio  prope  fioreat  amido  Ligmo  . 

Ìndica  vox  , Itali i ingrata  jed  aurHw , illatn 
Exprimit JUecebramque  &d<e  dixere  Cacavi»  , 
Hi fee  e tiara  {atre  Vagwula  prove  nit  oris  , 4 

Pba - 
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, Pbafcolum  (iliqua  referens  Vagiti  ul a , fed  qua 
Tantum  Pbafeolo  prafiet , gratijfima  quantum 
Exuperant  pretto  pallente!  Cynnama  cannai  : 
Delicimn  Aurora , le  fio  quarti  rore  tenellam 
JUecebras  inter  , redolenti t & ubera  Plora 
Educat  , tt  grato  donai  pingue fcer e fucco . ' 
Dixerir  e noi  am  qua  coruua  deficit  Iris  , 

• Gleba  ubi  Sidereo f elicmi  baiai  odore: 

Tanta  illi  ex  ipfo  fragrantia  corticc  fpirat . 

■ . lUam  languiduli  circum  Zepbyrique  , jocantefque 
A urtila  allambunt , dulciqae  per  oftula  furto 
Fragrante™  rapiunt  animata , veflamque  volucri 
'Remigio  alarum  vicina  per  av'ta  furtdunt . 

Hac  Cocolatis  erunt  tibi  bina  elementa  parati  di 
Qm  fi  noffe  lubet  quafrtege  metroque  paretur  , 
Accipe . Delefli  pattern  fepone  Cacai  - 
Pracipuum  Guaxaca  dabit , quo  Mexicus  ullum 
Frugifera  nufquam  praftantius  educat  art is  . 
Pingue  legai , carptumque  recem  ex  arbore tnamque 
Exefum  macie  , vel  multi i ante  repoftum  ' ' 
Menfibus  exfufìo  fi me  viribus  unguine  torpef  . 
Arferit  interea  moderato  Ctibanus  igne  , 

T orreat  ut  le  fiat  affiata  defide  glaudts  > *■  • 

Eft  fapor  , efi  tofio  major  miti  crede  Cacao  - 
Gratta  , nec  cyatbos  dabit  exbattrire  falubres 
Ni  vtbemens  J ucci  ingeniumprws  igne  retundas . 
Tum  fragili  toftas  fimul  exue  corticc  glande! 

Ne  puram  inficiane  oeglefia  put  amino  majjam  ; 
Neve  imo  vili:  fuado  fubfidat  amurca  y 
* Eulciq  neliareo  forbes  cum  pocula  nimbo  - 
Hmc  defacatum  partita  fruge  Cacauot 
a c Fz  Mar- 
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’ Marmoreo  lapidi  , quemlcvior  alveus  <equet , 
Interne  , & duro  prefi um  de f tìnge  cilindro , 

Jnjice  max  labro , atque  alias  Juperingere  fruga , 

• Ponderequas  certo  ut  fatua i , agey  pende  Cacai 
Ante  alias  libram  , cui  roris  congere  befsem 
Saccbarei  , & junttos  cognato  fa  dere  mìfee. 
Augeat  & tritìi  fragrans  V aginula  fruftis 

Vel  terna  libram  filiquay  tei  forte  quaterna  , 

Si  mavì s nares  ut  olentior  baiitus  off  et  t 
* Et  contendi t ineri  fomacbi  depellere  frigusy 

Nam  calido  turget  pinguts  V aginula  fucco  . 
Cynnama  quin  edam  mordaci  e corticc  fettam 
Particulam  pendant  , piperi  fed  parce  colenti  > 
Quod  prtefert  f poi  io  rubicundi  corticis  urens  ' 
Immodico  fibra!  Cocolates  Indicai  <eftu. 

Sed  potius  mofebi  pulvis  vel  mefis  odorici 
frimai  apex , Ambar , modico  fed  cromate  mixtum 
Acctdat^f 'capiti  quaftum  , & naribus  Ambar . 
V’  Max  aie  collcttai  iterum  fuperingere  fruga 
c'  'Marmòreo  lapidi , modica s cui  fubjice  prunai 
- ‘ X$t  Jenftm  lentus  trbi  cuntta  coagulet  igni/.. 

Mar  more  um  poftbac  iterans  age  fumé  cylindrum , 
Et  totam  lattante  manu  , luttantibus  armis 
* Conterey  ptnfe , agita , validoque  reperente  nifu, 

' Donec  per  mi  fi  am  , & faxo  molitore  fubattam 
. * Unguinis  in  morem  cogai  coalefcere  mafsam. 

* ra  Piane  aut  in  teretes  demum  difpefce  cylindros , 

; Vel fìerne  in  lateres , latumve  recollìge  in  orbem  . 

• Tum  claufa  libi  conde  arca  y nec  profer  in  ufum , 
Signiferum  Titan  donec  compleverìt  orbem , 

Ut  conjìipata  durefeant  fruftula  mica  > 

« < •'*  Et 

V-  .. 
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Et  {alida  demum  citius  folvantur  ab  unda  . 

Fin  qui  il  Padre  Tommafo  Strofi  : Ed  ac- 
ciocché fi  conofca  chiaramente  , eh’  è /lato 
uno  fcherzo  , fé  nel  Ditirambo  ho  biattma- 
to  il  Cioccolatte  ; foggiugnerò  alcuni  Verfi 
Latini  fcrittimi  negli  anni  pattati  dalla,  gen- 
til penna  del  Sig.  Pier  Andrea  Forconi  Acca- 
demico della  Crufca. , dotto  non  meno  nel- 
le Tofane  , che  nelle  Latine  Lettere . 

< ' ‘ » ■ ' 

FRANCISCUM  REDI 

PATRICIUM  ARRETINUM. 


. •x  v r», . 


ifv.u  hasuvv 


FUmantcm  pater  am  te  neo  dum  nettareplend, 
Quad  parit  Occiduo  terra  fub  Orbe  jaccns 
Libo  libens , Geniumque  vaco  \ Utujque  propino , 
Atque  tibi  ex  animo  fata  feconda  precor. 

O dulcem  Ambra fiam\  validam  firmare falutem, 
Labentern  , Ó*  vitam  qua  reparare  vales  ! 
Ad  Super um  menfaigenus  immortale  Deorum 
’ A Crediderim  fuccot  appetii ffe  tuoi . 

Mexicus  Occidua  Cocolatem  mittit  ab  oris , 
Qui  fama  implevit  Sdii  utramque  Domum, 
Felix  qui  prior  ignotum  tentare  profundum 
Aufus , & indomito,  ponere  frana  mari. 
Non  quia  divìtibuf  ripii  argentea  currunt 
F lumina  tqueii  fulvumfubd.it  arena  vadum  ; 
Non  quia  gemmifera  illic  plaga  rupibui  ardet  -t 

F 3 Sed 
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S ed  quia  vitali  cefpite  fronde  t burnus . 

O fortunata  , (3  Saturni  tempore  (Ugna 
Arbor  , qua?  tanta s prodiga  fundis  opes! 
Indidit  are a/i um  tibi  Fatum  robur  , ut  omnes 
Exuperes  piantai  , cedat  (3  omne  nemus . 

Sic  te  felici  defpelìet  Jydere  Caelut n , 

Sic  fetus  tenero s nulla  procella  petat  . 

Sic  te  rore  levi  clemens  enutriat  ÀLtber  ; 

Radicem  in  noflrum  fige  benigna  Soliti». 

Sic  longeva  Sai us  de  pellet  pefìore  fomnum : 

Si  Cocolatis  adejl  vis , fopor  exul  erit . 

Sic  Julius  > cur<e>  morbi , triflifque  Jenelìus 
. ' Longe  aberunt , fotus  fi  Cocolatis  adejl . 
Quare  age , cui  te  Redi , Cocolatem  tollere  cantu 
Iacipe  ; namque  illi  b*c  Gloria  fola  dee  lì. 
p.  8.  V.  z5;  JlTe 

/ £‘  una  bevanda  ufitatiffima  traile  persone  No- 
bili nella  China  , nel  Giappone  , e quali  in 
f tutte  le  parti  dell’ Indie  Orientali;  e fi  com 
pone  col  tenere  infufa  nell’  acqua  bollente 
una  certa  erba  chiamata  Te , ovvero  Cià . 


Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal  er- 
ba, legga  il  Padre  Giovanni  Maffeo  nella  Sto- 
ria dell’  Indie  , il  Padre  Matteo  Ricci  , Gia- 
como Bonito  , Giovanni  Linfcot  , Pietro  Jar- 
rie  , Luigi  Froes  nelle  Relazioni  del  Giappo- 
ne . Il  Libro  dell’  Ambajceria  delle  Provincie  V- 
nife  all'  Imperador  della  China  ; il  Viaggio  dd 
Vefcovo  di  Berit  alla  Coccincìna  . 11  Padre 
yilejfandro  de  Rodes  , il  Padre  Atanafso  Cbir- 
eber  nella  China  111  ufi  rata,  Simone  P aulii  nel 
. Qua- 
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Quadripartito  Botanico,  dell’  ufo  dell'erba  Te , 
e molti  altri  Autori  , che  ne  hanno  fcritto 
9.  Y.  1.  Caffè 

Beveraggio  ufato  anticamente  tra  gli  Arabi 
ed  oggi  tra’ Turchi , e tra’Perfiani , e quali 
in  tutto  l’Oriente  ; ed  è fatto  d’un  certo  le- 
gume abbronzato  prima  , e pofcia  polveriz- 
zato , e bollitto  nell’  acqua  con  un  poco  di 
zucchero  per  temprarne  l’amarezza  . Non  è 
.gran  tempo,  che  comincia  ad  eflèrcòltumato 
in  Criftianità,  ma  vi  piglia  gran  piede  ; evi 
fon  perfone  , le  quali  voglion  dire  , che  il 
Caffè  non  fia  altro,  che  l’antico  Nepente  d‘ 
Elena,  giacché  ella,  come  recita  Omero , ne 
imparò  la  compoffzione  in  Egitto  * dàl  qual 
Paefe  per  lo  piò  ci  è portato  il  frutto  del 

. 5^  \Tra?  Per/5anì  molti  anni  in  quali 
e introdotta  una  nuova  bevanda  amariflima 
chiamata  Cboc-nar  ; la  quale  per  ancora  non 
è coftumata  da’  Turchi  ; e piglia  il  nome 
dalle  radiche  dd  Melagrano  , che  fono  il 
principale  ingrediente  . Per  comporla  pela- 
no quelle  radiche  , e ne  cavano  il  fug0  , il 
quale  mefcolato  con  altre  droghe,  gagliarde  , 
fi  mette  a bollire  in  acqua  come  if  Caffè  , e 
fi  bee  a lòrlì  caldiffimo  in  ogni  tempo  del 
giorno;  ma  più  particolarmente  ne’ conviti 
tanto  tra’  Grandi  , che  tra’  plebei  , e tanto 
tra  gli  huomini  , che  tra  le  donne  per  conci- 
liare 1’ allegria  . Cominciano  bene  1 Turchi 
più  civili  ad  u fare  una  bevanda  fatta  coIfu*o 

P 4 fpre- 
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-,  fpremutodalle  mele  cotogne,  delle  quatèè  ab- 
bondante il  territorio  di  Cofiantinopoli , rad- 
, dolcita  con  un  poco  di  zucchero , e la  faccia- 
no bollente  , e a Cord  , come  fc  fotte  Caffè . 

P.  8.  V.  Giannizzeri.  » 

Vedi  il  Covare  uvias  nel  Te  foro  della  Lingua  Ca - 
/ligi tana  alla  voce  Gennaro  ; vedi  il  Vofjio  de 
Vitiis  Sermoni s ; vedi  l’Abate  Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  , e Otta- 
vio Ferrari  pur  nelle  Origini  della  medefima 
Lingua  It altana  „ 

P.  9«  V.  za  Montegonzi 

Villa  polla  nella  Diocefi  Aretina  celebre  per 
la  bontà  de*  Vini. 

P.  24.  V.  0.U0  indiziato  incognito  diletto 
Dante  P,urg.  . .•>,  . • 

Ma  di  /cavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indi  flint  0. 

TafF.  Amine.  Att.  1.  2. 

iVv  * poco  a poco  nacque  nel  mio  petto 
v-.  ^ ^-Nonfo  da  qual  radice 

Com  erba  fuol  che  per  fe  fleffa  germini  , 
;J  ì,  Un  incognito  affetto. 

Pr  io.V.  11.  Depor  vedranfi il  naturale  orgoglio 
Galeno  nel  terzo  Libro  delle  cagioni  de’ Sintomi 
ci  lafciò  fcritto  , che  le  viti  trapiantate  in 
paefi  differenti  producono  altresì  il  vino  dif- 
v ferente  na&anrtp  Olfjuu  ^ ri  v»v  7rip  ifjìir  àpuri- 
^ttr  j uTraKKctoTwri  ra  %aip!a  > S/aipopov  ex- 
<pipówi  ìr  oirov  . Dello  detto  parere  fa  Empe- 
docle apprettò  l’Autore  della  Storia  Filofofi- 

ca 
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si  ' ca  attribuita  falfàmente  a Galeno  atrmp  ivi 
, [,  r.  aL^xniXtn  . ù yà p ai  $ta<popoù  Turar  no  turi  $• 

-I,  eirov  SialìsarTomt , etilici  m 1ft<p}nv<;  «Jet  puf  . E* 

; pregio  ringoiare  della  Tofcana  , che  i ma- 
gliuoli delle  viti  ftraniere  non  (blamente  vH 
, allignino  bene  , ma  che  ancora  vi  produca.- 
no  il  vino  più  graziofo  , e più  leggiadro. 

P.  io.  V.  14.  Cbi  la  fquallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
? 'V  Prefto  muore  . ec:\ 

Non  diffimile  è il  penderò  del  Ronfardo  in  quel- 
la Raccolta  di  Ver  lì  , eh**  egli  intitola  Less 
s Me  si  auge  tncUa.  Canzonetta1'*  che  conlincia 
Boi  Vii  ain . . .ni.  y 

L'  bone  fot  * qui  lave  fa  pome 
D' a ut  re  breuvage  , que  da  vi nt 
Mourra  d une  mauvaife  finì  1 
Il  Maefiro  Aldobrandino  m&nufcritto  Partita 
3.  Cap.  2.  Cervogia  è una  maniera  di  beverag- 
gio , che  l'  buomo  fa  di  fomento  , e di  vena  , 
e d or%o  . Ma  quella  Cervogia  che  fi  fa  di 
,r  fermento,  e di  vena , vai  meglio , perché  non  enfia 
così  malamente , e non  ingenera  tanta  ventofità  : 
Ma  di  che  ella  fi fia  fatta  ,•  0 di  fomento  , odor - 
>.  odi  vena  y imperi  auto  fifa  ella  mala  te  fia , e 

fi  enfia  la  forcella , e fi  fa  malvagia  alena  di  boc- 
ca ye  ma'  denti  , e fi  riempie  di  groffi  fammi  k cer- 
.vellat  e cbi  con  efio  il  vino  la  beeyfi  innebrìa  tofia- 
mente  . Ma  ella  ba  natura  di  far  bene  orinare  , 
e di  fare  bella  buccia,  bianca  ,e  morbida  d-  Ma 
la  Cervogia  , fatta  di  fegale  , ì /opra  tutte 

Fai. 
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-,  - Y altre  la  migliore  , E’  antichiflimo  1’  ufodel- 
. v,  , 1»  Cervogia  . Tuttavia  ebbe  moka  ragione 
V, , - glieli’  Enrico  Abr'mcenfo  r che  fiorì  fotto  En- 
, - »ca  III.  Re  d’  Inghilterra , e citato  dal  dot- 
tiflimo  LXu-Frefne  nel  GIoflTario,  quando  vol- 
. le  cantare  i feguenti  verfi  in  biafimo  di  efl'a 
5 Cervogia  r • • • 

Nefcio  quid  Stygia  monflrum  conforme  paludi , 
Cervifiam  pierique  voeant  : vii  fpiffiui  illa 
Dum  bibitur  ; nil  dar  ita  tjì  , dummingitur\  un  de 
ConfUt , quod  multai  frces  in  ventre  relinquit . 

, , ,,L  Contro  la  Cervogia  altresì  nd  Lrb-  i.  dell’ 
Antologia  fi  può  leggere  un  gentiliflìmo  Epi- 
, ,, , grandma  di  Giuliano  Impera  dorè , che  comi  nei  a 
v.  Ti'c  > vò&s»  «5c  \ ec.  del  qnal  Epigram- 

0[  j ma  in,  ona  delle  rueeruditifTime  Lezioni  fuof- 
, fervato  dal  Sig-  Anton  Maria  S alvini , quanto 
r maggior  grazia  , e vivezza  di  fpirito  abbia  la 
■ cbiufa  art  nativo  Greco  idioma , che  nel  La- 
tino tfin  cui  traporcolla  Erafmo . 

_ io.  y.  il.  Il  Sidro  d!  Inghilterra 

, Il  Mae  Ziro  Aldobrandino  Partita  $.  Cap.  z.  Il 
Sidro  r che  è vino  di  mele  , fe  è fatto  , quando 
, le  ptele  fono  mature  fft  è caldo  , e timido  tempe- 
, , ratamente  1 ma  elli  non  è fano  a ufare  \ percioc- 
ché ell't  enfa. , e ingrojfa  la  forcella  , e infloppa 
. tutte  le  vie  del  fegato  , e del  polmone  : ma  dii 
c.  hai  natura  d'  ingraffare  y e di  donare  affai  nodri. 
• > mento  , e vale  molto  a quelli , che  hanno  il  petto 
v afpro  ,efecco,e  che  non  pofjono  leggiermente  alena- 
. \ re  . E fe  tal  vino  è fatto  di , mele  afre , fi  tiene  a 

. natu- 
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■ k natura  di  viaagro  , cioè (T  aceto  , e vale  fpcgtal- 
:vj  mente  a quelli  , cbe  hanno  la  collera  amara  al- 
la forcella , e cbe  a difmifura  hanno  ribaldato  il 
fegato  ; e tutte  genti  potrrbbono  di  fiate  tede  vino 
ufare . Nel  Ditirambo  fi  nomina  fpezialmen- 
te  il  Sidro  d’Inghilterra,  perchè  a’ nortri  gior- 
ni è in  credito  piìt  d’  ogni  altro  Sidro  , od  è 
{limato  il  migliore  che  fi  feccia  . Se  ne  fa  pa- 
rimente in  alcune  parti  della  Germania;  ma 
in  Francia  nella  Provincia  di  Normandia  , 
più.  che  in  ogni  altro  paefè  ; onde  Guglielmo 
Britone  nel  Lib.  6.  della  Filippide  parlando 
> del  paefe  d’  Auge  in  Normandia*’ 

* Non  tot  ht  a ut  urani  rubet  Algia  tempore  pomit , 
Unde  liquore  folet  Sìceram  fibi  Ne  ufiria  gratam . 
Quegli  del  paefe  d*  Angiò  in  loro  lingua  lo 
dicono  Sitre  . I Parigini , ed*  Normanni  Si- 
dre , come  fi  può  vedere  nelle  ©ffervazioni 
della  Lingua  Franzefe  compilate  dal  dottil- 
fimo  Sig.  Egidio  Menagio  . Dalla  voce  Nor- 
mannac  nata  l’Italiana  Sidro.  La  Norman- 
na nacque  da  Sicera  degli  Ebrei  , *e  de  La- 
d.  • tini,  che  vale  ogni  bevanda  diverfa  dal  vino, 
abile  adimbriacare  . Ifidor.  Lib.  30.  Cap.  3. 
Sicera  efi  omnii  poth  , qua  extra  vìnum  inebria- 
re potè  fi  . Cujut  licei  nomea  Hebrarum  fit  , ta-  - 
mete  Latmum  fonai , prò  co  quod  ex  fucco  fru- 
menti , vel  pomorum  conficcar  .‘'San1  Girolamo 
- > . a Nepoziano  . Sicera  Hebrao  fermone omnis  po - 
tio  nuncupatur , qua  inebriare  potè  fi , /ite  illa  qua 
frumento  conficitur  , five  pomorum  jucco  . Zac- 

ca- 
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caria  Vefcovodi  Crifopoli  , che  fiorì  ne  tem- 
pi di  Papa  Paiquale  II  ne’  Comment  fo- 
' prad  quattro  E vangelj.  S’ceram  vocant  tìebnet 
dinne  poculum  , quod  inebriare  potè  fi , five  de  po- 
mis ( fi  ve  de  frugibus  , fi  ve  de  quahbet  alia  ma- 
teria confettum . Svi  da  alla  parola  Siterà  dice  , 
che  è una  bevanda  fatturata  , e che  così  chia- 
mafi  per  gli  Ebrei  , e che  imbriaca  : ma  non 
è già  vero  ciò  , che  foggiugne  , che  la  Sice- 
ra fia  un  vino  concio , e mefcolato  con  con- 
dimenti ; ed  è fallò  parimente  , che  tal  vo- 
ce fia  originata  dalla  Greca  evyxixpx&ou  ; 

, imperocché  la  voce  è veramente  Ebrea  , 
ne  accade  cercarne  P origine  nella  Grecia  : le 
parole  di  Svida  fono  le  feguenti  s/xtpa . Sx^Lat- 
$ irap  tjBpcuotq  Ztw  Myifxzeor  . /u*9w 
fi*  -oh'ot;  tnpiàryxt;  iìiirfixr/r  in  m cruyxtxpì&aet - 
Matteo  Vefimonufierienfe  , ed  altri  di  quel  tem* 
o po  chiamarono  il  Sidro  Mufìum  Pomatium . In 
S.  Cimiamo  ancora  fi  legge  Pomatium , e Pira- 
riwwq  QuefF  ultimo  da  Normanni  moderni 
•olì  chiama  Poiree  , e non  è altro  che  una  be- 
. vanda  fatta  col  fugo  fpremuto  dalle  pere  ma- 
■v  citiate.  Il  dottifiimo  Du-Frcfne  alla  voce  Po- 
mata afferma  , che  il  Sidro  è chiamato  da’^ 
Guafconi  Pomada . Pomata  potio  ex  pomif  con- 
fetta  Vajconibus  Pomada  , no  fi  ri s Cidre . . 

P.  io.  V.  24-  Tangheri 

Villani  , Zotichi . Di  coftumi  rozzi . Di  natu*  q 
ra  ruvida  , e rozza  . Epiteto  proprio  , ma 
per  difprezzo  de’ contadini  più  falvacichi . Or* 

tavio 
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tavio  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Tanghe- 
ro , ch’egli  /piega  Rujìicui , crede  che  tal  voce 
" _ oeriri  dal  Perdano,  e perciò  manda  a., Anga- 
ria , ove  /piega  la  voce  Angari  per  corrieri  , 
Ò me/fi  del  Re  ; e onde  forfè  è venuta  la  vo- 
ce Syyt^ot  a’ Greci  , che  Lo  fteflò  lignifica  . 
['  (Ma  non  dice  tutto.  Perciocché  nell ' Etimolo- 
guo  Magno  fi  leggono  due  altri  fignificati del- 
la voce  àyyapoj  , che  s’  avvicinano  molto  al- 
* *a  Tangheri  . Primo  lignifica  Lavora- 
ti j tore.  * co^a  parola  noi  chiamiamo  il  con- 
tadi no  ayyaptdù/)  n tpyafcs  tyeipt*  . Arcò  n ay - 
yctpot; . o tyi/auIp « t ìpydrlt»,  Poi  legge  àyydpvs 
*1  « ft<*  ras  tfTp , £ 

_ Angari  chiamano  alcuni  t Me  (fi  y o gli  Am- 


T apporti  ,^t#fadi  , E 

-rn  qU  j ? ^econdo  lignificato  rm^t<ttcmìpun- 
to  dal  Ferrari  . Umilmente  alla  voce 

* «»-*pcs  , dopo  aver  detta  la  comun^fu*  fi. 
m §9’^caz*one  di. corriere  , di  me/To  * o amba- 
o , ^orf*  f°gg’ugne  » c^e  fi  dice  angari  anco 

a facchini  , e iu  univerfale  a gente  ftolida  , 
V*Ie  2 bietta- t/S-*tiu  7d  owfia  ? pffpw- 

, £ oAag  dmiàtim, , >£  eu-7pajr*«W£f . j 

P-  ir.  V.  7.  Peccherò 

V^aj01?  venuto  in  Tofcana  dalla  Germania. 
Vedi  il  dottilfimo  Du-Frejne  nel  Glo/Tarioal-.<1 
* Ja  voce  Btcarium . V1  ( ;•  / 

* r * • Colmo  tn  giro  di  quel  vino , - ùi 

nell’  Iliade  8.  yttL  Me  tirchie- 
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’ Marmoreo  lapidi  , quemlevior  alveus  aquet  , 

Infierite  , & duro  prefium  def fìnge  cylindro , 

Jnjice  mox  labro , alias  fuperingere  fruges , 

• Pon dere  quas  certo  ut  fiatuas , agey  pende  Cacai 
Ante  alias  libram  , cui  roris  congere  befiem 
Saab  arei  , & juntìos  cognato  f cedere  mifce . 
Augeat  & trìtis  fragrans  Vaginula  frufiis 
Vel  terna  libram  filiqua , tei  forte  quaterna  , 

Sì  matis  nares  ut  olentior  balitus  afflet , 

Et  contendis  inerì  fiomacbi  depellere  frigus  ; 
Nam  valido  target  pinguis  Vaginula  Jucco  . 
Cynnama  quia  etiam  mordaci  e corrive  fetìam 
Partìculam  pendant  , piperi  fed  pane  caletti , 
ì Quod  pyefert  fpolio  rubicundi  corticis  urens 
Immodico  fibras  Cocolates  Indie us  -*fiu. 

Sed  potius  mofebi  pul vis  vel  meffs  odor*  . 'ì 
Primus  apex , Ambar , modico  fed  aromate  mixtum 
Àecédat  Ricapiti  quafitum  , & naribus  Ambar . 
V ' Moie  aie  cotteti as  iterum  fupcrìngere  fruges 
c Marmoreo  lapidi , modica}  cui  fubjice  prunas 
fff  jenftrn  lentus  t'tbi  canti  a coagulet  ignis.. 
Marmare  am  poftbac  iterans  age  fumé  cylindrum  , 
Et  tot  am  luti  ante  manu  , luti  antibus  armis 
Conter  e , pinfe , agita , validoque  reperente  tifa, 

' Donec  permifiam  , & faxo  molitore  jubatiam 
■ * Unguinis  in  morem  cogas  coalefcere  mafsam . 

fitrw  bt  teretes  demum  difpefce  cylindros , 

; Vetfiernc  in  lateres , latumve  recollige  in  orbem  . 
• 4 7Vww  r fontfc  profer  in  ufum , 

SigniferumTitan  donec  compleverit  orbem , 
t/f  confiipata  durefeant  frufttda  mica . 

v . . £* 

«.  * 
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Et  c alida  demum  citius  folvantur  ab  unda  . 

• il  Padre  T ommafo  Strofi  : , Ed  ac- 

-,  , ciocché  fi  conofca  chiaramente  > eh*  è /lato 
uno  fcherzo  , fe  nel  Ditirambo  ho  biafima- 
to  il  Cioccolatte  ; foggiugnerò  alcuni  Verfi 
Latini  /crittimi  negli  anni  paffati  dalla-  gen- 
til penna  del  Sig.  Pier  Andrea  Forconi  Acca- 
demico della  Crufca. , dotto  non  meno  nel- 
le Tofcane  , che  nelle  Latine  Lettere. . 


r*.«\ 


FRANCISCUM  REDI 

■ ■ ■ ■ ' ••*.)  u *'  : ;<U  :r-Ufl\ 

PATRICIUM  ARRETINUM. 


wi'w-  r*  . n*  ■ ...  ys>. 

Mfumantem  pateram  tento  dum  ne  H are  piena  t 

Jl  Quod  parit  Occìduo  terra  fub  Orbe  jacens 
Libo  llbens , Geniumque  voco  ; Utufque  propino  , 
Atque  tibi  ex  animo  fata  feconda  precor. 
w . P dulc em  Ambrofiam]  validam firmare falutem , 

Labentem  , ór  vitam  qua  reparare  vales  ! 
AdSuperum  menfasgenus  immortale  Deorum 
• ^ Crediderìm  fuccot  appetii §e  tuoi. 

Mexicus  Occidui t Cocolatem  mittit  ab  oris  , 
Qui  fama  implevit  Solit  utramque  Domum , 
Felix  qui  prior  ignotum  tentare  profundum 
. Aufus  , & indomito  ponete  frana  t^ari. 
Non  quia  divìtibus  ripis  argentea  currunt 
F lumina , queitfulvum  fubdit  arena  vadum  ; 
Non  quia  gemmifera  illic  plaga  rupibui  ardet  ; 

F i Sed 
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S ed  quia  vitali  ce fpite  fronde t burnus . 

O fortunata  , Ùt  Saturni  tempore  digna 
Arbor  , qua:  tanta!  prodiga  fundis  opes! 
Jndidit  arcanum  tibì  Fatum  robur  , ut  omnes 
Exuperes  pianta s , cedat  & omne  nemus . 

Sic  te  felici  defpefiet  Jydere  Coelum , 

Sic  fetui  tenero s nulla  procella  petat . 

Sic  te  rote  levi  clemens  enutriat  Ài t ber  ; 

Radicem  in  noflrum  fige  benigna  Solum. 

Sic  longeva  Sai  ut  de  pellet  pedìo're  fomnum  : 

Si  Cocolatis  adefl  vis  t fopor  exul  erit  l 
Sic  luti us , cura  y morbi , trijlifque  Jenefius 
. 1 Longe  aberunt , potus  fi  Cocolatis  adeft . 

Quare  age , cult  e Redi , Cocolatem  tollere  cantu 
Ittcìpe  ; namque  tilt  bere  Gloria  fola  dee  lì . 
p.  8.  V.  z5;  Il  Te 

E'  una  bevanda  ufitatiffima  traile  perfone  No- 
bili  nella  China  , nel  Giappone  , e quali  in 
t tutte  le  parti  dell’ Indie  Orientali;  e fi  com- 
pone col  tenere  infufa  nell’  acqua  bollente 
una  certa  erba  chiamata  Te , ovvero  dà . 

Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal  er- 
ti > legga  il  Padre  Giovanni  Maffeo  nella  Sto- 
ria dell’  Indie  , il  Padre  Matteo  Ricci  , Gia- 
como Bonyo  , Giovanni  Linfcot  , Pietro  Jar - 
rie  > Luigi  Froes  nelle  Relazioni  del  Giappo- 
ne , Il  Libro  dell'  Ambajceria  delle  Provincie  U- 
nite  all'  Imperador  della  China  ; il  Viaggio  del 
Vefcovo  di  Berit  alla  Coccincìna  . 11  Padre 
A^ffandro  de  Rodes  , il  Padre  Atana/io  Cbir- 
eber  nella  China  Illuftrata,  Simone  P aulii  nel 

Qua- 
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Quadripartito  Botanico,  deli’  ufo  dell’erba  Te , 
e molti  altri  Autori , che  ne  hanno  fcritto . 

P.  9.  V.  r.  Caffè 

Beveraggio  ufato  anticamente  tra  gli  Arabi 
ed  oggi  tra’ Turchi , e tra’Perfiani , e quali 
in  tutto  l’Oriente  ; ed  è fatto  d’un  certo  le- 
gume  abbronzato  prima  , e pofcia  polveriz- 
zato , e bollitto  nell*  acqua  con  un  poco  di 
zucchero  per  temprarne  l’amarezza  . Non  è 
.gran  tempo,  che  comincia  ad  elfercòHumato 
in  Criftianità,  ma  vi  piglia  gran  piede  ; evi 
fon  perfone  , le  quali  voglion  dire  , che  il 
Caffè  non  fia  altro,  che  l’ antico  Nepente  d’ 

_.  „s  Elena,  giacché  ella,  come  recita  Omero , ne 
imparò  la  compofizione  in  Egitto  £'dàl  qUaI 
Paefe  per  lo  più  ci  è portato  il  frutto  del 
. Gaffe  • Tra’  Perlìani  da  molti  anni  in  quali 
è introdotta  una  nuova  bevanda  àmariflima 
chiamata  Cboc-nar  ; la  quale  per  ancora  non 
è coftumata  da’  Turchi*;  r piglia  il  nome 
dalle  radiche  dd  Melagranór  ; che  fono  il 
principale  ingrediente  . Per  comporla  pelfa- 
v no  quelle  radiche  , e ne  cavano  il  fugo  , il 
quale  mefcolato  con  altre  droghe  gagliarde  , 
fi  mette  a bollire  in  acqua  come  il  Caffè  , e 
li  bee  a-  fo rii  caldillimo  in  ogni  tempo  del 
giorno  , ma  piu  particolarmente 'ne’  conviti 
tanto  tra’  Grandi  , che  tra*  plebei  , e tanto 
« tra  gli  huomini  , che  tra  le  donne  per  conci- 
, . liare  T allegria  . Cominciano  bene  i Turchi 

f piu  civili  ad  ufareuna  bevanda  fatta  col  fugo 

F ' 4 ’ fpre- 

<r„ 
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/premuto dalle  melecotogne,  delle quafèè ab- 
bondante il  territorio  di  Coflantinopoli  9<  rad- 
dolcita con  un  poco  di  zucchero , e la  faccia- 
no bollente  , e a forfi , come  fe  foflc  Caffè. 

P.  8.  V.  Giannizzeri. 

Vedi  il  Ccvanuvias  nel  Te/oro  della  Lingua  Ca - 
figliava  alla  voce  Gennaro  ; vedi  il  Voffto  de 
Vitiis  Sermonis;  vedi  l’Abate  Egidio  Menagi 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  , e Otta - 
vio  Ferrari  pur  nelle  Origini  della  medeftma 
Lingua  Italiana . 

P-  9*  V.  2.0.  Monte  gonzi 

Villa  polla  nella  Dioceli  Aretina  celebre  per 
la  bontà  de’ Vini. 

P.  24.  V.  9.  Un  indiziato  incognito  diletto 
Dante  Purg.  7.  , 

Ma  di  joavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indifiinto. 

- Ta/F.  Amint.  Att.  i.  2. 

- v i'i,  •>  A poco  a poco  nacque  nel  mio  petto 
C.  t,\  ?.  ' * ,Nou  fo  da  qual  radice 

• Corri  erba  fuol  che  per  fe  fteffa  gemini  , 

. , • . Un  incognito  affetto. 

P.  1 o.  V.  1 1 v Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio 
Galeno  nel  terzo  Libro  delle  cagioni  de’ Sintomi 
. ci  lafciò  fcritto  , che  le  viti  trapiantate  in 
paelì  differenti  producono  altresì  il  vino  dif- 
v . ferente  xa9cnnp  gi fiat  ìy  n Tt»v  jrctp  tifiir  àft7n~ 
t r vTrctfàamri  ni  %a/p la.  , Sta^opov  ex- 

<pi poteri  t oirov  . Dello  Hello  parere  fa  Empe- 
* docle  appreflo  l’Autore  della  Storia  Filofofi- 

ca 
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^ ^ca  attribuita  fai fà mente  a Ga/r»o  m*m p *Vì 

•-  h r.  * 1^1  «fiat . a yàp  ai  J/cupoptu  virar  rróntri  £ 

-j  */>»  J'/a^arrom*  , ò^a  w t'Japt/4  . E' 

vi  pregio  fingolare  della  Tofcana  , che i ma- 
gliuoli delle  viti  ftraniere  non  folamente  vv- 
..  ; allignino  bene  , ma  che  ancora  vi  produca.- 
no  il  vino  più  grazio  Co  , e più  leggiadro. 

P.  io.  V.  14.  Chi  la  f qualità  a Cervogia 
. Alle  labbra  fue  congiugne 
i • Preflo  muore  . ec;* 

Non  diflìmile  è il  penfiero  del  Ronfardo  in  quel- 
la Raccolta  di  Verfi  ,ch*‘  egli  intitola  Lei 
».  Me  flange  s nella  Canzonetta^,  che  conlincia 
Boi  Vilaitt . . :.b  iJ 

L bome  fot , qui  late  fa  pance  4 1 ^ 
D*  autre  breuvage  , que  du  v in,  J ’l 
Mourra  cP  une  mauvaife  fin . ' 

Il  Maeflro  Aldobrandino  manuferitto  Partita 
1 Cap.  z.  Cervogia  è una  maniera  dì  beverag- 
gio , che  r buomo  fa  di  fomento  , e di  vena  , 
e d'  orzo  . Ma  quella  Cervogia  j ebe  fi  fa  di 
, f armeni 0,  e di  vena , vai  meglio , perché  non  enfia 
cosi  malamente , e non  ingenera  tanta  ventofità  : 
Ma  diche  ella  fi fia fatta  ,*  odi  fomento  , od*  or-' 
...  odi  vena,  impertanto  fifa  ella  mal  a te  fia , e 
::  fi  enfia  la  forcella  ,e  fi  fa  malvagia  alena  di  hoc- 
ca,e  ma'  denti , e fi  riempie  di  groffi  fammi  ìt  cer - 
velia,  e chi  con  e fio  il  vino  la  bee,  fi  innebria  fofta- 
mente  . Ma  ella  banatura  di  far  bene  ormare  , 
e di  fare  bella  buccia,  bianca  , e morbida  dì Ma 
la  Cervogia  , fatta  di  fegale  , t /opra  tutte 

r al. 


Digitized  by  Google 


ANN  O'T  A ZI  O N 1. 

v - V Altre  la  migliore  . E’  antichiflìmo  1*  ufo  del- 
via  Cervia  . Tuttavia  ebbe  molta  ragione 
Uv  (^*W’  Enrico  Abrmcenf*  T che  fiorì  fotto  En- 
, ri  co  III.  Re  d’  Inghilterra , e citato  dal  dot- 
tiflimo  Du-Frefne  ne!  Gloflario,  quando  vol- 
• le  cantare  i feguenti  verfi  in  biafimo  di  efTa 
s -v  Cervogia. 

...  Ne  feto  quid  Stygia  monfìmm  conforme  pallidi, 

Cervifiam  plertque  vocant  : nil  fpijfiui  illa 
Dum  bibitur  ; nil  ciati**  cfl  , dum  mingitur  ; un  de 
. Con  fiat , quod  multar  facci  m ventre  reHmjuit . 
r.  i t Contro  la  Cervogia  altresì  nel  Lrb-  i.  deir 
Antologia  fi  può  leggere  ìm  gentilizi mo  Epi- 
. ,•  v.  gramma  di  Giuliano  ìrnper udore , che  comincia 
T/'c  > iróòx*  e*  Jtimia r ; ec.  del  qnal  Epigram- 
ul  j.;  ma  in.  una  delle  fueeroditiflìme Lezioni  fu  of- 
■\t  < /ervato  dal  Sig.  Anton  Maria S alvini,  quanto 
i maggior  grazia  , e vivezza  di  fpirito  abbia  la 
cbiufà  j?et  nativo  Greco  idioma,  che  nel  La- 
. '•  tino,  in  cui  traportolla  Erafmo . 

ip.  y.  t8.  M Sidro  d Inghilterra 
r ; Il  Mae  Fico  Aldobrandino  Partita  $.  Cap.  Jl 
i Sidro  , che  è vino  di  mele  , fe  è fatto  , quando 
, U mele  fono  mature  ,fi  è caldo  , e umido  tempe- 
• ratamente  , ma  elli  non  è fano  a ufare ; percioc- 
ebè  elli  enfia,  e ingroffa  la  forcella  , e injìoppa 
■ • tutte  le  vie  del  fegato  , t del  polmone  : ma  elli 
(■  •.  ; km  notar  ad1  ingra  fiore,  e di  donare  afiai  nodri. 
; . mento,*  vale  molto  a quelli , che  hanno  il  petto 
v afpro , e fecco, e che  non  pofiono  leggiermente  alena - 

\ re  . E fe  tal  vinp  è fatto  di . mele  afre , fi  tiene  a 
■ > natu- 
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natura  di  vinagro  , cioè  (T  aceto  , c vale  /penal- 
mente a quelli  , che  hanno  la  collera  amara  al- 
la forcella , e che  a di/mi  fura  hanno  ribaldato  il 
fegato  ; e tutte  genti  potrebbono  di  fiate  tale  vino 
ufare . Nel  Ditirambo  fi  nomina  fpezialmen- 
te  il  Sidro  d’ Inghilterra , perchè  a’  noflri  gior- 
ni è in  credito  piò  d’  ogni  altro  Sidro  , od  è 
{limato  il  migliore  che  fi  fàccia  . Se  ne  fa  pa- 
rimente in  alcune  parti  della  Germania;  ma 
in  Francia  nella  Provincia  di  Normandia  , 
più  che  in  ogni  alerò  paefè  ; onde  Guglielmo 
Britone  nel  Lib.  6.  della  Filippide  parlando 
del  paefe  d’  Auge  in  Normandia»1 
Non  tot  in  a ut  urani  rubet  Algia  tempore  pomi! , 
Unde  liquare  folet  Sìceram  féi  Ne  ufi  ria  gratam. 
Quegli  del  paefè  d*  Angiò  in  loro  lingua  lo 
dicono  Sitre  . I Parigini > ed1»  Normanni  Si- 
dre , come  fi  può  vedere  nelle  ©ffervazioni 
della  Lingua  Frantele  compilate  dal  dottif- 
fimo  Sig.  Egidio  Menagio  . Dalla  voce  Nor- 
mannaè  nata  Y Italiana  Sidro.  La  Norman- 
na nacque  da  Sicera  degli  Ebrei  , e de’  La- 
tini, che  vale  ogni  bevanda  diverfa  dal  vino, 
abile  adimbriacare  . Ifidor.  Lib.  30.  Gap.  3. 
Sicera  e fi  ornati  potio  , qtt<e  extra  v'tnum  inebria- 
re potefl  . Cujus  licet  nomen  Hrbratim  fit  , ta-  - 
mete  Lattnum  foaat , prò  co  quod  ex  ficco  fru- 
menti , vel  pomorum  confettar  SanGkolamo 
a Nepoziano  . Sicera  Hebreeo  fermane  omnis  po- 
tio nuncupatur  yqu<e  inebriare  potè  fi , fi**  illa  qua 
frumento  confici  ut , fine  pomorum  Jucfo  . Zac- 

ca- 


Digitìzed  by  Google 


9»  ? A N N O T A Z IO  JV  /.K 

c^ria  Vescovo  di  Crifòpoli  , che  fiorì  ne’ tem- 
pi di  Papa  Paiquale  II  ne’  Comment*  fi)* 
prai  quattro  Evangelj.  Siceram  vocant  Hebreet 
otonc  poculum  , quod  inebriare  potelì , fjve  de  fo- 
rnii , fi  ve  de  frugìbus  , fi  ve  de  quahbet  alia  ma- 
teria confettum . S vieta  alla  parola  Siterà  dice , 
che  è una  bevanda  fatturata  , e che  così  chia- 
mafi  per  gli  Ebrei  , e che  imbriaca  : ma  non 
c già  vero  ciò  , che  foggiugne  , che  la  Sice- 
ra  fia  un  vino  concio,  e mefcolato  con  con- 
dimenti ; ed  è fai  fi)  parimente  , che  tal  vo- 
ce fia  originata  dalla  Greca  ovy»u pZ&ctt  ; 
j ^perocché  la  voce  è veramente  Ebrea  , 
ne  accade  cercarne  ì*  origine  nella  Grecia  : le 
parole  di  Svi  datano  lefeguenti  . 2*Za- 

vo?  i roftx.  $ irtxp  ì$puloi;  Zmi  Myo  pur  or  . ut$or- 
***  w^fwàtyì,;  i&jfxarlì,  U à ruyxtxpi&eu . 
Matteo  Yeftmònufierienfe  , ed  altri  dj  quel  tem- 
P°  chiamarono  il  Sidro  Mufìum  Pomatium . In 
S.  Girolamo  ancora  fi  legge  Pomatium , ePira- 
twml  Queft'  ultimo  da  Normanni  moderni 
-'fi*  chiama  Poiree  , c non  è altro  che  una  be- 
. .Vanda  fatta  col  fugo  fpremutodalle  pere  ma- 
cinate. II  dottifiimo  Du-Frefne  alla  voce  Po- 
mata ; afferma  , che  il  Sidro  è chiamato  da  -, 
Ciuafcom  Pomada . Pomata  potio  ex  pomit  con - ' 
fetta  Vajconibus  Pomada  , no  fi  ri s Cidre . 

P.  io.  V.  24.  Tangheri 

Villani  , Zotichi . Di  coftumi  rozzi . Di  natu-  * 
ra  ry.^a  » e rozza  . Epiteto  proprio  , ma 
per  djfprezzo  de’ contadini  più  falvatichi . Oc. 

tatiio 
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tavio  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Tanghe- 
ro , ch’egli  fpiega  Ruflicut,  crede  che  talvoce 
" derivi  dal  Perfiano,  e perciò  manda  a Anga- 
ria , ove  fpiega  la  voce  Angari  per  corrieri  , 
o metti  del  Re  ; e onde  forfè  è venuta  la  vo- 
ce ayy&ot  a’  Greci  , che  lo  fletto  lignifica  . 
Ma  non  dice  tutto.  Perciocché  ue\\' Etimolo- 
gico Magno  fi  leggono  due  altri  lignificati  del- 
ia voce  àyyotpo/  , che  $’  avvicinano  molto  al* 
«.  la  noflra  Tangheri  . Primo  fxgnificz  Lavora- 
tore , colla  qual  parola  noi  chiamiamo  il  con- 
tadino ayyap<sCai,  re  ipydfa  tyeipu  ,,  aVò  n ay- 
yapot;.  ò cmpourn  r tp ydrhmf  Poi  fegue  dyydpu^ 
*<  foyvw  pi  fica  rù;  •9j>t<rfieis  àrpaung  , £ 

olo»kq 

Angari  chiamano  alcuni  i Meffì  iXo  gli  Am- 
la  jet  adori  , ed  altri  i dappochi  r f balordi  ,,  E 
quello  fecondo  lignificato  & tocco  pun- 
' . to  dal  Ferrari  . Svida  fimilmentc  alla  voce 
iyyapo;  , dopo  aver  detta  la  comune  Tua  fi- 
* ’ gnificazione  di.corriere  , di  meflò  t o amba- 

feiadore , foggiugne  , che  fi  dice  angari  a fico 
a’  facchini  , e in  univerlàle  a gente  flolida  , 
vile  , ed  abietta  r/$fr«/ re  orop<t  xì'.ijrt  $ Qopm- 
yuv , ìtj  àra/Qthtcr , ajìJpam$et£iir . » .%» 

P*  il.  V.  7.  Peccherò 

Vocabolo  venuto  in  Tolcana  dalla  Germania- 
Vedi  il  dottili!  mo  Du-Frejne  nel  G lottar  io  al- 
- la  voce  B carium. 

P.  ÌT.’"V.  8.  Colmo  in  giro  di  quel  vino  },m  * ui 

Onero  nell’  Iliade  8.  veri»  aji.  ditte  biechie- 

* 

ri 
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f\  coronati  di  vino  n xpKwp «5  *»«•*$«<*? 

*»»««»<  ,1..  .*  . 4 '-•'» 

P.- 1 1.  Y.  9.  Del  vitigno 

Qualità  , e Torta  di  vite  , detta  > cred’io  , dal* 
* 7T  addiettivo  vitigineus  ufato  da  Plinio  Lib.  4. 
Gap.  1.  Metaponti  Templum  Junonii  vitigineif 
columnis  Jìetit. 

P.  n.V.io.  Si  benigno 

Al  Vino  Albano  par  che  dia  quello  titolo  di  be- 
nigno Marciale  nel  Libro  intitolato  Xenia  al 
Dittico  10S.  che  ha  per  titolo  Albanum . > 
Hoc  de  Cajdreis  miti!  vindemìa  cella 
Mi fit  y Juleo  qua  fibi  monte  placet . 

P.  ir.  V.  11.  Che  fiammeggia  in  Sanfavino  - 

Plinio  Lib.14.Cap.tf.  favellando  di  certo  Conta- 
do noi  Regno  di  Napoli  chiamato  Ager  Fau - 
fìianui  ditte  * Nec  ulti  in  vino  major  aut  borita! . 
Solo  vinorum  fiamma  accenditur . 

P.  1 1.  V.  / ^Vermiglialo 
Diminutivo  di  vermiglio.  Vermiglio  vale  di  co- 
lor rotto  acce/ò  , e nacque  dal  Latino  Vermi - 
culus  . Papia  Vermiculum  > rubrum  , ftve  coc- 
cineum  : ejl  enim  Vermiculus  ex  filveflribus  fron- 
dibm  y in  quo  lana  tingitur  , qua  vermiculum 
appellatur  . E appretto  Vermiculum  finltura  à 
fimilitudine  vermi!  . Del  nascimento  di  quefti 
vermiceiuoli  per  Servizio  delle  tinte,  vedi  An- 
drea Cefalpwo  nel  Lib.  z.  delle  Piante  Cap.  z. 
Carlo  Clufio  nel  primo  delle  Piante  pià  rare 
Cap.  16.  Pietro  Bel  Ionio  Lib.  1.  delle  Oflervaz- 
Cap.  17.  Simon  P (tulli  nel  Quadripartito  Bota- 
nico, 
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;'x*  uico,  ec.  Dalle  parti  d'America  di  viene  una 
certa  altra  preziofà  mercanzia  di  vermicciuo- 
li , la  quale  fi  adopra  a tignere  in  cmnifi  , e 
fi  chiama  Cocciniglia  3 ed  è di  diverie  manie- 
re , la  più  perfetta  delie  quali  dioefi  Canuta 
per  cagione  dell’  efierno  colore  , che  pende  al 
canuto . 

Dell’  origine  della  voce  Vermiglio  vegga- 
fi  il  Canini  nell’ Ellenifmo  , ed  il  dottiamo, 
ed  crudi  tini  ruo  Egidio  Menagto  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  , c più  di  fi  tifarne  ri  te  in 
quelle  della  Franzelè  . Gli  antichi  Provenza- 
li ebbero  anch’eflà  tal  voce.  Romboide  de  Va. 
eberas  del  Te  fio  a penna  della  Libreria  di  S. 
i Lorenzo.  ■ * o.( 

Anc  Perfeual  cane  ella  corbe  £ Artuò 
T ole  las  armai  al  Cavaliee  vtrmeilb.  \ 
Bernardo  del  Venradom  >>  cfo-ò 

Prat  me  (embla  vene  , & vernicili  »V  .1 1 -T 
Jffamen  eoa»  lo  tempi  de  Mai  "l  '«:*n  iC 
• Sim  tea  fin  amor  comt  t agni  t " 

Nef  me t fior  Manca  3 e vermeilla . 
Beltramo  dal  Bornio  • 

Quc  o’  aia  colpi  recebutz  eo  ma  torta 
- E fatZ  vermeilb  de  mon  gonfancn  blanc . 
Guido  d’Uzez  raaaulcritto  Strozzi 
La  vermeilba  , e Manca  bara 
••  De  la  enea  fina  entendenfa . ’ V • - ,v* 

. Da’fuddetti  verfi  di  Guido  d*  pef  pafi 
faggio  fi  può  offcrvare  > quando  nel  Poema 
- • del  Filoftrato  il  Boccaccio  cantò :■ 1 '*  . 

C Di 
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Di  poter  riaver  qual  fi  vuol  pria 
La  dolce  fua  , e unica  Intendenza1  : 

Che  diflc  intendenza  alla  Provenzale  in  vece 
dell’Amata  ; ficcome  ancora  nella  Fiammet- 
ta diflè  Intendimento • . Mentre  io  fra  loro  alca • 
na  volta  il  mio  intendimento  mirava . 

Blancbacet  del  Tetto  della  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo in  lignificato  d’  amore  , e di  penfiero 
amorofo.  : ■ 

■ Car  ay  en  lei  mes  mon  entendimen . 

Ma  per  tornar  alla  voce  Vermiglio  , non  fo- 
lamente  fu  ufata  dagli  antichi  Provenzali  , 
ma  altresì  da’  Guafconi  , e da  quegli  di  Lin- 
- guadoca.  Goudelin  nel  Libro  intitolato  Le  Ra- 
melet  Moundi.  . v • 

» ì t ~A  pourtat  demi  brotttottr 
^ . < D*  uno  couloureto  bermeillo . '• 

E ivi  modefirm*  - ^ f * * 

’*  Frefp  , 6*  biu  de  fas  coulouretos 
• Coumo  lat  rofos  bermeilletos . 

Ed  in  fbmma  comunemente’  da  tutte  1’  al- 
tre nazioni  ideila  Francia  . Marzi  al  d Avver- 
ate nel  Libro  chiamato  Les  Vigile s de  Carle 
V1L  deferivendo  un  gran  funerale . " 

> J?u'n  ve  noie  une  bacquenee 
w Couverte  de  beau  Cr amo ffy  , ec.  ‘ 

* * : Et  puff  venoit  le  Cancelier 

• •-  Habille  de  velours  vermeil . * . 

Ne*  fuddetti  verfi  di  Marciai  d*  Autcrgnt  àa\- 
la  Chinea  covertata  di  Cremifino  , e dal 
Cancelliere  veftito  di' Vermiglio,  raccolgo  , 

che 
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che  tal  colore  era  io  ufo  nell’  antiche  Effe- 
Montiti  nella  lua  Cronica  marni- 
le ritta  par  mi  che  confermi  quella  offervazio- 
nc  . Mercoledì  t dice  egli  , addi  x%i  tf  Agojìo 
1381.  a ora  di  tcr^a  fi  fe  t Efequio  , e rìpofefe 
in  S.  Croce  Mefser  Francefco  Rinuccini , che  mo- 
rì Martedì  addi  27.  dì  Agofio . Ebbe  grondiamo 
onorf . Cinquanta  doppieri , due  cavalli  a bandiere , 
uno  a pennoncello , ed  uno  col  cimiere , tfpada  , e 
/proni,,  ed  uno  coverto  ti  jc ari  atto  il  Ca  vallo  e 7 
Fante  t che  aveva  il  mantello  di  fcarlatto  cd  Vai 
groffi  per  mercatante  ; tuttoil  Coro  de  Frati  pure 
a torchietti  »f  ritorno  P Altare  , la  . Cappella  fua 
*.  tifila  Sagrefiia  y otto  Fanti  vefiiti  alla  bara  , e 
drappelloni  ti  drappo  et  oro , egli  veftho  ti  Vellu- 
to vermiglio  ; onore  grandi  fimo  y e pianto  da  ogni 
gente  per  lo  migliore  Cavaliere  di  ogni  bontà  . 
Nella  ftefla  Cronica  . Venerdì  addi  71  Agofto 
morì  Mejter  Niccolao  di  Jacopo  degli  Alberti  per 
lo  piu  ricco  buomo  ti  danari  cifufie  per  avven- 
tura dugento  anni  fono  ; E addi  et  Agofio 
alle  dodici  ore  fi  je pelli  in  Stinta  Croce  con  gran- 
di (fimo  onore  e dt  cera  , e ti  gente  . Ebbe  lettoti 
Sciamiti 0 rojso  ; ed  egli  anche  ve  fido  del  detto  Scia- 
mito  > e (fi  drappo  a oro  t e gaa^^ermi^  otto  Caval- 
li , uno  delt  arme  del  Popolo , perchè  era  Cava- 
liere del  Popolo  , e uno  della  Parte  Guelfa  f perchè 
era  de  Capitani , due  Cavalli  coverti  con  leban- 
: trftf  grandi  con  tarme  degli  Alberti  , & un  Ca- 
vallo con  un  pe nnoncello , ed  uno  col  cimiero  ifpada , 
e /proni  et  oro  ; il  cimiere  una  donatila  con  due 
— Opere  del  Redi.  Tom.  111.  G alle  - 


Digitized  by  Google 


98  annotazioni . 

alle  y td  un  Cavallo  coverto  di  Scarlatto  , e 7 
Fante  con  un  mantello  di  Vajo  grojjo  foderato  , 
ed  un  altro  Cavallo  non  coverto  con  un  Fante 
con  un  mantello  di  pavonazzo  foderato  di  Vajo 
bruno  ; arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro  , e qui- 
vi fu  predicato  . Ebbe  fettantadue  torchi  , cioè 
fejjanta  da  fe  , e dodici  ne  diè  la  Parte  Guelfa  : 
grande  arca  tutta  fornita  di  torchietti  di  lib- 
bra , e tutta  la  Cbìefa  intorno  , e le  Cappelle  al- 
te dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pieno  di  torchietti  di 
mezza  hbbra , e fpejjo  feminati  di  quei  di  libbra  . 
Tutti  i Conforti  , e Parenti  fretti  della  Cafa 
te f iti  a fanguigno  . T utte  fe  Donne  entrate  , 
ed  ufeite  di  lor  Cafa  vejììte  a fanguigno  , 
ec.  iv'.'  *■--  *»»»••'  < 

Niccola  Villani  nel  Quarto  degli  otto  Canti 
widi  quel  fuo  nobiliffimo  Poema  Eroico  della 
Fiorenza  Difefa  , i quali  furono  fatti  (lampa- 
re in  Roma  da  Onofrio  Jppoliti  fuo  Nipote  , 
e dedicati  all’  Eminentifs.  Cardinal  France- 
feo  Barberi  no;  nel  Quarto , dico  ; di  quei  Can- 
ti deferivendo  il  Funerale  d’ Armanarico  fra- 
tello di  Radagafo  Re  de’  Goti  aflèdiatore  di 
Firenze , vi  fa  apparire  ufato  il  colore  vermi- 
glio . Stanz.  60. 

Curate  avean  et  Armanarico  intanto 
Le  membra  mute  , pallide  , e defunte , 

£ et ogni  ferrea  falma  , e et  ogni  ammanto 
Spogliate  y e terfe  , e profumare  , ed  unte  .* 
Dentro  in f ufo  gli  avean  di  Mirra  ti  pianto  , 
>.  E t ambrofto  liquor  di  J cricunte , 

*.  ••••  •'  ' £7 
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EUfudct  Mg-m  Cedro  , e vorir  forti 
D odar  fomenti  ad  eternar  le  Morti 
Dtfctamito  ter  miglio  , r drappi  ad  oro 
vefiir  pofeia  in  bdrbarefcà  foggia  : 
let/°  ’ ot*  ei  P°Ja  s * «reo  teforo 

D'  unrofjó  crudo  è quella  tenda  immenfa  , 
Cbe  chiude  intorno  il  cataletto  altero. 
Stanz.  108. 

» Radagafo  alla  fin  vejlito  tutto 
Di  vermigliò  color  , la  pompa  ferra- 

r C°lTnt*J'gUraCe 'al  coll°  addutto 
Con  fibbia  di  riibtri , rade  la  terra  . 

Sirrnl  cortame  Ieggefi  per  amico  in  Polibio 

v nia  IO  n°nr  ™èh°  avanzarmi  tant* oltre  : Pool 
gì  ugnerò  fola  mence  , che  a’  noftri  tempi  in 
Francia  è in  ufo  talvolta  il  color  fanguigrio 
tra  gli  abbigliamenti  di  quelle  perfone  , che 
portano  bruno  . Ho  folta*  palo  in  fra- 

fca  : ne  dovrei  efler  proverbiato  . Non  lo  fo. 
ro  piu . 

P.  ii.  V.  13. Brillantalo 

Un  gencilifTimo,  e pulitiffimò  Scrittore  efalta 
la  moderna  lingua  Franzefe  perchè  non 

. *mZKV  Drnu(ivi  » biafiniaTannca  " 

' Srr^è  n loda  r Italiana 

^ perche  ne  ha  dovizia  . Io  per  me  farei  di 

, • ”n0  a*v,fo  • e crederei , che  i Diminu- 

rivi  fodero  da  noverarfi  tra  le  ricchezze  delle 
JiogUe  3 e particolarmente  fe  con  finezza  di 


S’U' 
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giudizio  , e a luogo  e tempo  fieno  podi  in 
ufo.  La  lingua  Italiana  fi  ferve  non  fellamen- 
te de’  Diminutivi  ; ma  ufa  altresì  i Di- 
minutivi de’ diminutivi  , e fino  in  terza  e 
quarta  generazione . 

P.  ii.  V.  15.  Maona  dal  Gel  falle  tue  trecce  piova 
Mutato  da  quel  del  Petrarca  . Fiamma  dal  Gel 
fulle  tue  trecce  piova  . Quefla  figura  da’  Gre- 

• ci  è chiamata  napuìtct  ; e vi  erano  Poeti 
quali  con  poca  mutazione  fi  fervivano  de* 
verfi  di  qualche  antico,  e accreditato  per  for- 
nirne alcuna  nuova  , e capricciofa  materia  , 
c quelli  eran  detti  irapuSol  : traveflivano  , 
per  così  dire  , Omero  , e con  qualche  aggiun- 
ta del  loro  traevano  il  feriod’  Omero  al  gioco- 

* fò  v Di  quefta  forta  di  Poefia  , e de’  Poeti 
che  vi  s impiegarono  Ateneo  Lib.  15.  verfo 
il  fine. 

P.  11.  V.  *5.  Sulle  tue  trecce 
Elprime  quello  che  i Latini  pur  parlando  delle 
viti,  differo  Capillamenta  , come  fi  può  vede- 
re nelI’Epift.  %6  di  Seneca , enei  Lib.  4.  Cap. 
'il.  di  Glumella . Plinio  Lib.  17.  Cap.  24.  di  fi- 
fe Crina  . Vernacula  putatio  dejeUis  per  ramos 
v'uium  crinìbu!  circumveflit  arborem  . E Mar - 
co  Varrone  volendo  fpiegare  che  co  fa  fia  il  ca- 
priuolo  delle  viti  , e perchè  fia  così  detta  : 
Js  efì  cauliculus  viteus  intortus  ut  cincinnus  ; it 

Ul  enìm  , vita  ut  teneat  yferpit  ad  locum  capiun- 
dum  y ex  quo  a capiendo  capreolus  diSìus 

P.  n.  Y.  16.  Vigna gevtily  ebe  queJT  Ambrofa  infondi 

Ar- 
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Arcbeftrato  Poeta  , il  quale  , perciocché  ne’  Tuoi 
verfi  defcrive  cofe  attenenti  a cene  , e a de- 
finari  , è foprannominato  Dipnologo , riferi- 
to da  Ateneo  Lib.  i.  efaltando  (òpra  gli  al- 
tri vini  il  vino  dell*  Ifola  di  Lesbo  fcri- 
ve  , che  non  s’  aflòmiglia  a vino  , ma  ad 
ambrofia . 

— H&VOC,  de  efoxxVff 

Ovk  otta  <ron%etv  ofioiov  ytpxs  . à(x/3porla  Sì. 
P.  li.  V.  i.  Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Nuovi  fior  , nuovi  frutti , e nuove  frondi 
Omero  nel  fettimo  dell*  Odiffea  avendo  afferma- 
to , che  gli  alberi , le  piante  d’  ogni  ragione 
Tempre  fon  fiorite  , e tutto  1*  anno  fan  frut- 
ti la  negli  Orti  del  Re  Alcinoo  , fegue  a di- 
re della  vigna  carica  d’  uve.,  che  alcune  di 
effe  fi  rafciugano,  e fi  ftagionano  al  fole,;  altre 
fon  fatte,  e fi  vendemmiano;  altre  fi  pigiano; 
alcune  ancora  fono  agretto  , ed  hanno  butta- 
to il  fiore  ; e alcune  finalmente  hanno  co- 
minciato a pigliar  colore.  Vedi  quivi.  La  no- 
ftra  uva  di  tre  volte  non  fu  incognita  a Plinio , 
v il  qual  Lib.  16.  Cap.  ij.  lattei  quidem  , éf 
trifera  funt , quas  ob  id  infunai  vocant  ; quo- 
. niam  in  iis  alia  maturefcunt , alia  turgefcunt  , 
a liaflorent.  , v 

P.  il.  V.  3.  Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  , e nuo - 

%)&  y CCs 

Euripide  nelle  Baccanti  , contando  nel  fuo  lin- 
guaggio poetico  le  maraviglie  di  Bacco  , do- 
po aver  detto  , che  le  Baccanti , ferendo  le 
; ■ G 3 pie- 
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pietre  colle  loro  atte  , facevano  fcaturire  i 
rugiadiofi  umori  dell’  acque,  e che  alcuna  di 
elle  ficcando  il  fuo  battone  in  terra  , Bacco 
ne  faceva  fòrgere  fontane  di  vino;  aggiugne, 
che  a quante  aveanoguftodi  bevanda  bianca, 
e lattata  , badava,  che  chinandoli  prendettero 
pizzichi  di  quella  terra  , per  la  quale  patta- 
vano;  erotto  fi  vedevano  le  mani  piene  di  fia- 
li di  latte  . E nella  fletta  favola  una  di  ette 
Baccanti , che  rapprefenta  tutto  il  coro  , di- 
ce , che  per  dove  pattava  Bacco  , la  campa- 
gna correva  latte  , vino,  e nettare  , o miele. 
Così  la  S.  Scrittura  per  difegqare  la  fecondità 
della  terra  prometta  , o per  dirla  colla  frafe 
Ebrea  , di  Promittione  , la  chiama  Terram 
jiuentem  lacie  , & melle  . 
i z.  V.  8.  Pofja  del  vino  tuo  ber  coll#  [cechi* 
Ipponatte  citato  da  Ateneo  Ljb.  i*.  nel  catalogo 
de’  Bicchieri  alla  voce  , che  è quel  va- 
fo  d^  mugnere  , chei  Latini  dicono  mulcìrale 
conta  jn  certi  fuoi  verfi  , che  forfè  fono  fcaz- 
zonti  ' che  non  avendo  alcioni  bevitori  calice 
da  bere,  per  avervi  dato  dentro  il  feryitore, 
“ e rpptolo  , fi  fervirono  d’  uno  di  quetti  vafi  , 
• o fia  d’  un  bicchiere  fimile  ad  etti  i E ap- 
pretto , lo  fletto  Ipponatte  non  fidamente  fa 
menzione  del  v^fo  da  mugnere,  ma  ancod’ 
un  vafo  , col  quale  s’  attigneva  l’acqua  chia- 
mato àpvjetira  da  apv&v , che  in  Latino  è bau. 
rire , converfi  tutti  due  a ufo  di  bere  il  vino. 

«X  Si  7“  7Ttfànf 
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Attivo»  aìkor  , àun(  ÌWot  arpe, ireum 

TlpfeVirtr . 

il.  V-9  . Se  la  Druda  dì  T itone 
La  voce  Drudo  , il  cui  femminile  è Druda  , va- 
le lo  fteflò  che  amarore  , vago , amante,  da- 
mo; ne  Tempre  fi  prende  in  fignificato  difone- 
flo  come  vollero  fcrivere  quei  Valentuomini, 
che  compilarono  il  noftro  Vocabolario  della 
Crufca  della  feconda  Edizione  . Dante  Par. 
12.  favellando  di  Callagpra  Patria  di  S.  Do* 
menico. 

Dentro  vi  nacque  V amorofo  Drudo 
Della  Fede  Cbrifiiana  il  Santo  atleta 
Benigno  a’  fuoi , ed  a ’ nemici  crudo  . 
Crijlofano  Landini  nel  Comento  r Deatro  vi 
nacque  Domenico  Drudo  , cioè  fommo  amatore 
della  Fede  Crifiiana  . Lo  fleflo  Dante  nel 
Conv.  chiama  Drudi  gli  amatori  della  Filo- 
fofia  . 0 dolci (fmi , o ineffabili  fembianti  , ruba- 
toti fubitanei  della  mente  umana  , che  nelle  di - 
mojìr anioni  negli  occhi  della  filofofia  apparve  , 
quando  ejja  alti  fuoi  drudi  ragiona.  Il  Beato  Ja- 
copone  da  T odi  antichiffimo  Poeta  ne’  Cantici 
Sacri  fi  vale  della  voce  Druderia  in  fèntimen- 
to  pio  , e devoto  , e particolarmente  in  uno 
alla  Beatiffima  Vergine  , dove  ebbe  a dire  : 
La  balìa  tu  n bai  avuta 
Lungo  tempo  /’  bai  tenuta 
Per  pietà  ; Madre  or  tri  a)  ut  a - 

Che  ’l  ci  prefii  in  Druderia  . 

E nello  fteflò  fornimento  ei  medefimo  fi  va* 

G 4 le 
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le  altresì  del  verbo  Indrudire.Luca  Pulci  nel  Cir* 
Calvan.C7.in  perfonad’una  onefta  Vergine1 
Ed  ogni  coja  del  fuo  vago  , e Drudo 
Veder  potea  Aleandrina  bella . ' 

Onde  non  è da  afcoltarfi  il  terribile  fa  moli  f* 
fimo  Critico  Benedetto  Fioretti  , il  quale  nel 
quarto  Volume  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici 
al  Proginnafma  69.  volle  dire  , che  Contro  al 
decoro  poetico  , e Criftiano  è quella  metafora  di 
. Dante  flravagantifjima  , chiamando  un  Santo  nel 
Par  ad.  t x.  Drudo  della  Fede  . Del  che  Monfig. 
della  Cafa  nel  Galateo  meritamente  ne  fece  romo- 
re  . Se  quefto  Critico  , e con  lui  Monfignor 
della  Cafa,  avellerò  confiderato  in  qual  ufo, 
Ile’  tempi  di  Dante  , era  la  voce  Drudo  , non 
gli  avrebbon  data  quella  così  poco  erudita  ac- 
cufa . E*  degna  a quefto  propofito  di  eflèr  let- 
[ ita  una  delle  Veglie  Tofcane  , che  1’  erudi- 
tiflìmo  Sig.  Carlo  Dati  lalciò  compilate  , nel- 
. la  quale  gentilmente  difende  Dante  dall’ 
• * accufe  di  Monfignor  della  Cafa  . I Provenzali 
parimente  fi  fervirono  della  voce  Drudo , e 
Druderia  in  buon  fenfo . In  una  Canzone  re- 
giftrata  nella  Vita  di  Ganfelm  Fdidit 1 Tefto  a 
penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  . 

Cant  , & deport , dompneis  , & follai 
Enfeniamen  , largefsa  , tt  corte fa\ 

Nonor  , & pretta  , & Hai  drudaria. 
Folchetto  da  Marfilia 

Cane  mah  tant  nom  plac  favenz 
' Ni  preti  » *i  cava/aria 

Ni 
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Ni  dompneis  , ni  drudaria  . 

Rambaldo  de  Vaéheras 

Lial  Drutz.  bonrat  , & pret^an 
Per  la  amanfa 
. En  he  ne  nanfa 
Ini  el  cor  port  bonejlat * 

Glofsario  Provengale  Tello  a penna  di  Francò- 
Lo  Redi.  Druti . dileftus , amam  fidelis . Enri- 
co Spennanno  nel  GlofTario . Druda  Drudi  { pie- 
ga fide  lei . Nc’capit.  Remcnf.  e Rotomag.  nell' 
anno  8 1 8.  fine  folatìo , & comi  tatù  drudorum , at- 
que  vafiorum  nuda y(S  de (olatafxibit . Vedi  quivi 
alle  voci  Drude t , Drencbes , Drengus , Drucbte  , 
Drutbe.  Il  Sig.  Egidio  MenagioneWc  fue  Origini 
della  Lingua  Franzefe,  oflerva , che  le  parole 
antiche  Drud , e Drurie  lignificano  in  quella 
lingua  ficai , fidel , amy  y fide  lite , amoujr ^ onde  nel 
Romanzo  di  Fiorimondo  fcritto  ranno  1 1 28. 

Li  Roy  jes  Cbambellans  appelle%[A  , .n 
Li  Roy  appella  de  fes  Drus  fi 
Et  commanda  qu  il  fioit  vefius . E quivi  med. 
Li  Roy  li  a fa  filile  monflree  ,in£,T 
Li  autre  l’ont  par  lui  vece , r\ 

Se  dit  ja  qu'ellc  l'efile  fa  Druc. 

Nel  Romanzo  di  Guido  di  Tournaut 
Onq  ne  fout  tei  erte  e de  puis  le  Roy  Artus 
La  regrette  cbacun  fon  amy  , & fon  Drus . 

Il  Romanzo  di  Guglielmo  au  courb-nez 
S’avont  perda  & je , & vous  affici 
Amii  y tf  Drus , & parens  , & privez. 
Sono  da  vederli  Monfi  Brgnone  nelle  Note  fopra 

le 
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le  form.  di  Marcolfo  , il  Padre  Sirmondo  t'o- 
pra i Capit.  di  Carlo  Magno  , il  Vojjio  ne’ Li- 
bri de’  vi^; ij  della  favella  , e 1*  eruditiflimo 
Du-Frejnc  nel  Glotfario  . Egli  è ben  vero  , 
che  il  fuddetto  Sig.  Egidio  Menagio  afferma  , 
che  ficcome  i pii*  antichi  Romanzi  Franzeff 
fi  fervirono  di  quella  voce  in  buon  fenfo,così 
cominciarono  poi  ad  ufarla  in  mala  parte  ne’ 
tempi  di  San  Luigi  , e di  Filippo  il  Bello , 
applicandola  agli  amori  difonefti  , come  fi 
può  leggere  nel  Romanzo  della  Rota  , co- 
minciato da  Guglielmo  de  Lorris , e terminato 
dal  Maeffro  Giovanni  de  Meung  , che  fu  il 
Padre  , ed  il  primo  Inventore  dell’Eloquen- 
za Franzetè  , nel  qual  Romanzo  io  oflervo. 
Cil  qu  il  a voulu  retenir 
XV  elle  ne  fui  (fé  alier  ne  venir  • r 
Soie  fa  moviller  , ou  fa  Drue , 

T antofl  en  a V amour  per  due 
E nell’  Ovidio  manuferitto  , che  fi  confèrva 
nella  Libreria  del  famofo  Monf.  Conrart  , fa- 
vellandoti di  Agarnmennone  , e di  Crifcide 
Agamennon  en  ft  fa  Drue , 

Mais  eber  fu  (e fi  e amour  vendue . 

Ho  porto  mente  , che  i Provenzali  altresì  la 
ufarono  in  lignificato  ofeeno  . Nella  Vita  di 
Gaufelm  Faiditz  . E tant  l' aorat  , & tant  la 
fervit  j e il  clamct  mrr(if  que  elle  s’ ennamora 
de  lui  y & fefz  Gauje/m  Faidit ? fon  Cavalier  , 
tf  fon  Drur%  r E nella  rteffa  Vita.  L' ac colti  a 
cortefamen  , fafiali  bel  fcmblant  , (d  follala- 

la  y 
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^ . va  ? & rifpa  ab  lui  t don  era  crefutz  » qel  Comi 
fos  fot  Drutz  ■ Et  fon  dit  a En  Gaufelm  Faiditz , 
qel  Coms  avia  agut  de  lei  tot  fon  plafer  , & tota 
volontat  . In  Tomma  drudo  è voce  che  po- 
trebbe corri  fponderp  a Proc  ut  de’  Lari  ni  , e 
lì  trova  indifferentemente  fecondo  f ordine 
de  tempi  in  buqno  , ed  in  cattivo  Ijgnifìca- 
, to  : il  perchè  con  n^olta  ragione  X Autore  del 
Rimario  Provenzale  raanufcritto  4-elIa  Libre- 
ria di  San  Lorenzo  . Drutz  y f defi  Procus  , 
qui  intendi*  doptinabus . Negli  efempli  fuddet- 
ti  per  Ip  più  Drudo  è nome  fuftanrivP  ; ma 
ip  lo  troyp  ancora  inforza  4’adiettivo  appref- 
fo  gli  littori  Tpfcapi  pid  antichi  , ed  ap- 
- predi?  quelli  efre  fiorirono  nel  fècolo  paflato, 
e vale  fòrte  , valofolò , gentile,  di  maniera 
graziola,  deliro,  ec.  . 

Fazio  degli  U berti  nel  DitCamond.4. 

Sihefiri , montuofe  , fredde  , e nude 
Jnmolte  pprti  vidi  U fue  rive , - . 

E in  altre  afsai  di  be\lp  Vìllf  , ( drude. 
v Nelle  Telline  trovate  jn  un  antichilfimoTelloa 
penna , e llampate  nplI^RapeoIta  de’  Poeti  an- 
tichi in  Firenze  da’ Giunti  1527.8  carte  13  r. 
Jo  qpea  dprp  il  cp?  come  paa  pie  fra.  . 
Quando  vidi  coflei  Druda  copi  frba 
Nel  tepipp  dote?  , efie  fiotijcf  i colli. 

Ser  Lippp  d*  Ar^p  mam2fpr'tto 
v E quando  me  mirpp  fi  bella  f dffda 
In  del  cor  me  pafsao  così  rapente . 

Troiano  mgnulcritto  £ant.  j. 

Ma 
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Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo. 

« Il  BerniOrl.  i.  i. 

Mofseil  de  Urterò , c la  gran  lancia  in  mano 

Nel  corfo  Parrefiò  quel  baron  drudo . 

In  tal  lignificato  del  Berni  fu  ufato  dagli  an- 
tichi Franzefi  , come  fi  legge  nel  Romando  di 
Bertrando  de  Guefclin  Cap.  28.  Quant  vous  fé - 
rezen  bat  alile  , allez  fi  avant , comm  e il  vous 
plaira  , & afiemblez  aux  greigneurs  , & aux 
plus  drus . E avverbialmente  porto  ivi  mede- 
fimo  . Grant  temps  doura  f a fault , & le  trait 
de  nos  gens  , les  quelz  trayoient  fi  dru  t que  a 
pene  ofoient  les  Engloiz  mettre  la  te  rie  debors . 
In  alcune  Scritture  manufcritte  citate  da 
* ' Monfig.  Vincenzio  Borgbini  intorno  agli  anni 

^ 1*14.  fi.  legge  Drudo  , e Drudolo  per  nomi 

proprj  d’  uomini  nobili. 

P.  1 2.  V.  ,1 2.  Di  tal  vin  facejje  invito 

E*  frale  ufata  ancora  da’  Latini  , Plauto  nell* 
. Anfitruone  At.  1.  Se.  r.  vedendo  tardare  a 
~ ’ venire  il  giorno 

Credo  <edepol  equidem  dormire  folem  , atque 
K - ■ [ r appotum  probe  ! 

Mira  funt , nifi  invitavit  fefe  in  ccena  plufculum. 
nPi  t».  V.  17.  Coronar  potrò  il  bicchiere . 

Più  lòtto 

A inghirlandar  le  tazze  or  vi  apparecchio  . 
Fra fe  d*  Omero  nell’  Iliade  al  9.  verf  175» 
imitata  da  Virgilio  nell’  Eneida  lib.  1.  verfo 
, la  fine  * 

^ P.  12.  V . ao.  CV  è famofo  Caflel  per  quel  Mafetto 

II 
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Il  Berni  nell’  Ori.  lib  3.  canto  fettimo  , favel- 
lando di  le  Hello 

Cofìui  eh'  io  dico  a Lamporecchio  nacque , 

Ch*  è famofo  Cafìel  per  quel  Mafetto . 

La  novella  di  Mafetto  da  Lamporecchio  fi 
pub  vedere  nel  Decamerone.  Giom.  j.Nov. 
1.  Lamporecchio  è villa  deliziofa  degli  Ec- 
cellentifs.  SS.  Rofpigliofi  non  molto  lontana 
- da  Piftoja . 

P.  il.  V.  ìz.  E fu  pur  etto 

I noftri  Contadini  chiamano  puretto  il  vino  , 
che  non  è innacquato  : da  puretto  nacque  la 
voce  Fiorentina  pretto  , che  ha  lo  fteflò  ligni- 
ficato fecondo  P opinione  di  Jacopo  Corbinelli 
nelle  Annotazioni  /òpra  Dante  de  Vulgar? 
Eloquenza,  la  quale  opinione  fii  confermata 
dal  Sig.  Carlo  Dati  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  del  Sig.  Egidio  Menaggio. 

P.  il.  V.  15.  Cantinplore 

In  Tofcaw  la  Cantinplora  è un  vafo  di  vetro, 
che  empiendoli  di  vino  ha  nel  mezzo  un  va- 
no  , nel  quale  fi  mettono  pezzi  di  ghiaccio  , 
o di  neve  per  rinfrefcarlo  , ed  ha  un  lungo  , 
£,  e groflò  collo , che  forge  da  uno  de’  fianchi  a fog- 
gia d’  annaffiatojo  . Oggi  non  è molto  in  ufi] 
ed  alla  Corte  fi  chiamano  Cantinplore  quei 
vali  d’ argento  , o d’ altro  metallo  , che  capa- 
ci d’ una , o più  bocce  di  vetro , fervono  per  rin- 
frefcareil  vino,  d’acque  col  ghiaccio . Donde 
abbia  avuta  origine  tal  voce , io  per  me  farei  del- 
la fte/Ta  opinione  di  Don  Sebafìiano  Covarrutiai , 
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- -i!  quale  nel  Tefom  dèlia  Lingua  Cafliigliana 

ic riffe  . Cantimplora  et  una  Carrafa  de  cobre 
/ dòti  el  cucilo  mUy  largo  pira  enfriar  en  ella  el 
aguà , o il  vino  Me tietsdolu  , y interrandola  en 
la  Miete  , y mineòhdàli  dentro  de  uno  cubo  con 
-•■la  dicba  Miete , co  fa  mity  conocida  , y ufada  en 
Bfpana  , y en  tódas  pòrta  . Dixoje  Cantimplora 
por que  al  dòr  el  agua  , o el  tino  que  tiene  den- 
tro , por  ra^pn  del  aìre  , que  fe  encu entra  en  el 
dicbo  curilo,  fuena  in  rHUcbns  diferencias , unas 
bakat'i  y riras  altds  , unas  trifìes  , y otras  ale- 
' , qui  fateli  Cintò*  , y llorarjuniamente  . 

En  Griego  fi  dì?e  xhat/cnylXut;  , idefl  rìdens  , 
& fieni  A verbo  ttXiliéo  fico  , éf  ytXau  vìdeo . Por 
ifia  meftna  raion  llaman  los  Ftincefes  Cbante-  ' 
’&u,pluri  , d ditto  arcadui , y regadita  , con  que 
facan  agua  para  regar  los  jardines  . 

P.  ij.  V.  i.  Bombolette 

Diminutivo  di  Bombola  . Bombola  c un  vafo  di 
vetro  col  collo  còtto  per  tifo  di  tenervi  il  vi- 
1 Ad  i o altro  liquòfH  Ed  è vóce  a mio  Crede- 
• • re  originata  dal  Gréto  $ofx$6Xot . Svida  . Bopi- 
fioXor  . trxtuos  TpoyyoXoetJ'tq  , Polluce  nel  capi- 
talo de’  nomi  de’  bicchieri  /2opi/2uXiò<;  J»  re 

r&>0B  tK7ra/i<z , ^ofj.jSat  et»  th  7ró<rei , tot,  A'm&citiq 

ci  Tip o^i7TTiKta  . Appfefifo  di  Eficcbìo  la  voce 
fio/xfiuXn  lignifica  lo  Ite  fio  che  Orciolino  dell' 
àbo  . Il  fopraccitato  efemplodi  Polluce  mi  fa 
Avvenire  molto  a propofito  un  luogo  di  Ga- 
leno nella  fpofìzione  delle  voci  antiche  ufiate 
<da  Jpocrate  , il  qual  luogo  ne’  Libri  , che  fu- 
rono 
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rono  ftampati  da’Giunti  c moko  fcdrretto.E 
di  quivi  parimente  fi  può  ridurre  alla  Tua  ve- 
ra, ed  antica  lezione  BofxuvX/op  (leggi  0:/jt$vXie») 
f MtafJLct  ri  re»  (%op  ™ ró/ua e, 5 Ttùqxa.  n xpà  n 0oX/3eìf 
( leggi  fiofifiav  ) ùvofjiTTfxzMov  . In  un  Fram- 
mento di  Ateneo  portato  dal  Cafaubono  nelle 
Tue  dottiffune  Animati verfioni,  fi  fa  menzio- 
ne d’  un  vaiò  da  bere  di  quelli  detti  dall*  Au- 
tore T erìclei  fatto  in  Rodi  , o alla  Rodiana, 
appellato  Bo(a0vXioì  , il  quale  dóvea  dforedi 
bocca  ftretta  , e però  vi  fi  bevea  appoco  ap. 
poco,  e non  quanto  uno  avrebbe  voluto,  co- 
me quando  fi  attaccava  la  boc'ca  alle  fiale  > 
e fi  mefceva  con  effe . 

P.  i j.  V.  i.  Forbite 

Forbito  vale  netto , pulito  . Vedi  il  Vocabola- 
rio .‘Trovo  queftà  voce  in  Provenza  ; La 
Conte jja  de  Dia  , o de  Digno . , v < * * ' 

El  feu  Dtutz  . 

Avinem  , gai , & forbita . 

Nella  Gram.  Provenzale  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo  . Forbir  , polire  , & tergere  . Glof- 
Jar.  Provetti . F.  Redi.  Forbir,  tergere  , muti- 
. dum  facere  . 

P.  i j.  V.  4 Son  le  nevi  il  quinto  elemento? . 

Ai  quattro  elementi de’Peri patetici  aggiugneper 
Hcherzo  il  quinto  . Eftere  il  quinto  elemento  è 
un  modo  proverbiale  Tofcano,  che  vai eejser 
cofa  neceflarijjima  . Bonifazio  Vili,  nella  fua 
incoronazione  , avendo  da  diverfi  Potentati 
dell’  Afia  f e dell’  Europa,  dodici  Ambafcia- 

dori 
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fcritti  cfcmpli . Ser  Brunetto  Latini  nel  Te- 
foretto  cant.  15.  Campato  in  Roma  dal  Con- 
te Federigo  U baléni  : 

E tutta  terra  , e mare 
. : E 7 fuoco  [opra  l’  aire  - • . 

1 Ciò  Jon  quattro  alimenti , 

- \ Che  fon  [oftenimenti  • 

Di  tutte  creature. 

Il  Mae  Ero  Aldobrandino  Partit.  1.  Cap.  1.  Do- 
meneddio  per  fuo  grande  pollanca  tutto  ’l  mondo 
fìabilio  ; Primieramente  fece  il  Cielo , appreffo 
fece  li  quattro  alimentili  cioè  la  terra , V aria  , 
e ’l  fuoco,  e fi  li  piacque  che  tutte  V altre  cofe 
dalla  Luna  in  gìufo  fofieró  fatte  per  là  virtù  di 
quepi  quattro  alimenti . E apprettò:  Perchè  que. 
J li  quattro  alimenti  fi  rimutano  tutto  giorno  l * 
uno  a natura  dell  altro , r fi  corrompono,  convie- 
ne , che  tutte  le  cofe , che  fon  fatte  di  que  Hi  quat- 
tro alimenti , ec.  E appreflò  : Dunque  poiché  I 
uomo  è di  quefti  quattro  àlimenti  ingenerato  , e 
fatto.  Luca  Pulci  nel  i.Lib.  del  CirifìI  Calv. 

Ower  nell’alimento  arjon  del  fuoco.  \ 

Lo  fteflò  Dante  nel  x9-  del  Paradifo  fi  fervi 
di  tal  voce  nello  fteflò  lignificato  , quando 
difie 

Non  giugneriefi  numerando  al  venti 
Si  tofìo  , come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ’ljuggetto  de’  vofìri  alimenti. 
che  così  fi  legge  in  mólti  buoni  manufcritti  , 
e così  parimente  nel  Teflo  ftampato  dall’^c- 
cademia  della  Crufca  l’anno  1 s 9 5-  ancorché 
..  Opere  del  Redi.  Tom.W.  H tutti 
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tutti  gli  altri  Tefti  ftampati  abbiano  elemen- 
ti . Egli  è ben  vero  , che  quei  Valentuomi- 
ni , che  compilarono  le  pottille  marginali  al 
fuddetto  Tefto  della  Crufca  fpiegarono  la  vo- 
ce alimenti  in  lignificato  di  nutrimenti , ma 
forfè  allora  non  fecero  refleftione  a quanto  gli 
antichi  amavano  di  mutare  la  lettera  e nella  a. 
Dante  da  Majano  nel  primo  de’  Tuoi  Sonetti 
ftampati  difle  Alena  in  vece  di  Elena 
Alena  greca  co  lo  gran  piagete. 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Cantic.  n. 
Alleanti  , e Leoni 
Cammelli , e Dragamene . 

Nella  Tavola  Rifonda  del  Tefto  a penna  del- 
la Libreria  di  S.  Lorenzo  : Una  colonna  di 
marmo  , la  dove  era  appiccato  un  corno  d'  aulì - 
fante  . Nella  fteffa  Tavola  Ritonda  fi  legge 
frequentemente  Arrante  per  Errante  . Jo  fo- 
no uomo  t ebe  amo  molto  li  Cavalieri  aeranti  . 
Nella  grande  Valle  di  Bafignano  ae  due  Cava- 
lieri erranti  morti . La  Corte  dello  Re  Art  ut  era 
tutta  piena  di  Re , di  Conti , di  Baroni , e di  Ca- 
valieri arcanti.  Guittoned’  Arezzo  nelle  Let- 
tere manuferitte  usò  il  verbo  Aleggere  in  ve- 
ce di  Eleggere  . Lettera  i-Jacomo  Apofolo dice , 
Poveri  nel  mondo  ale f se  Dio.  E apprettò.  Mol- 
ti uomini  fono  fervi  di  volontà , befhale  vita  aleg- 
gendo , jrguendo  diletto  corporale  . U follo  an- 
cora Gio.  Villani  , e tutt*  a due  i Male  (pini , ne* 
quali  fi  trova / anafore , lanato,  aj tempro,  af tempio , 
con  altre  fimili  voci . E Ricordano  nel  Cap.  i z g. 

vol- 
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volle  almeno  una  fola  volta  (lorpiare  il  nome 
del  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  II.  chiaman» 
dolo  An^o,  fé  però  non  è errore  di  (lampa.  Lo 
(le(To  Ricordano Cap.  ve  6.  e Gio.  Villani  x.  iz. 
(criflero  Anfiona  in  vece  di  Efione . Nel  Novell, 
antico  Nov.  80.  e in  Gio.  Villani  i.  xz .fi  legge 
Talamone  per  T elamone  ; e nell’  Omelia  manu- 
fcritta  di  S.  Gio.  Cri  CoAomo  Baftemmia,  e non 
Beftemmia.  Spogliato  delle  fuc  fuftan^e , o in  qua- 
lunque altro  modo  afflitto  gitti  parole  di  baftemmia 
con  la  bocca  fu  a . Eapprefio:  Intatte  quefteco- 
Je  non  folamente  niente  di  baftemmia  ufcì  dalla 
bocca  fua.  E ivi  medefimo . Che  fcufa  potranno 
aver  coloro  , i quali  per  piccole  ingiurie  , ec.  fi 
conturbano  , e baftemmiano  . La  più  bafsa  ple- 
be di  Firenze  confèrva  alcune  poche  reliquie 
di  tali  arcaifmi  nelle  parole  abreo  , orrore  , 
dalfino  , fagreto  , ec.  Negli  antichi  Provenza- 
li fi  trova  fpefso  tale  amiftà,  e parentela  tra 
la  lettera  a , e la  e.  Nella  vita  di  Guidoujel 
del  Tello  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  fi  legge 
Rama  per  Reina . Ne^a  de  Guillem  de  Monpeilier , 
co  fina  germana  de  la  Raina  cT  Aragona  . Giuf- 
fredi  di  Tolofa  nella  Serventefe  , eh*  ei  fece 
per  amore  d’  Alifa  Damigella  di  Valogne  , 
difie  molte  volte  piotar  in  vece  di  p'ietat 
A Madompna  jenes  piotar 
Nuec  , e dia  eu  clam  mercé. 

Tralafoio  infiniti  altri  efempli  e de’Tofoani, 
e de’Provenzali . Del  mutarli  le  lettere  1*  una 
nell’altra  veggafi  Angelo  Canini  d’Anghiari  nel- 

H z l’El- 
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l’Ellenifmo  , Claudio  Daufquio  neU*  Ortogra- 
fia , il  Cav.  Leonardo  Salutati  negli  Avverti- 
menti , Egidio  Menalo  nelle  Origini  della  Lin- 
gua Italiana , ed  in  quelle  della  Franzefe  . 
P.i?.  V.7-  Contento. 

Contento  nome  fuftantivo  in  lignificato  di  conten- 
tamento , contenterà  yfoddisf anione  tguflo  giace- 
re : non  folamente  è voce  dell’  ufo  moderno 
adoperata  dagli  Scrittori  più  politi , ma  anco- 
ra trovafi  nelle  fcritture degli  Antichi, ancor- 
ché di  rado  . Boccac.  Fiamm-  Lib.  4.  Le  quali 
cole  fono  a te  affai  leggiere , e a me  grandinio  con- 
tento daranno  . Filocop.Lib  5 .N0if/4rd  fen^a 
contento  del  tuo  defto.  Dittam.  Lib. 2.  Cap.  ai. 

E f uefio  mio  Signore  , e mio  contento 
Quattordici  fue  meco  Imperatore. 

«E  Lib-  5-  Cap.  i. 

Ed  era  il  Sol  poco  più  giu  , che  tl  mento 
. Del  Montone , e la  Luna  fi  ve  de  a 
Si  viva  t che  ciò  myera  un  gran  contento 
, Storia  Nerbonefemanufcritta  Cap.  5.  Il  Na- 
no promi fe  à Ranieri  di  fare  il  fuo  contento . 

Quell’ ultimo  efemplo  del  Dittamondo  fu 
oflervato  dal  dotti  (Timo  Padre  Danielo  Barto- 
li  nel  Libro  intitolato  11  Torto , e il  Diritto  del 
mn  fi  può  ; libro  degno  d’efler  letto  dagli  ama- 
tori della  Tofcana  favella . 

P.  1$.  V-  Vallombrofa 

I noftri  Antichi  fcriveano  per  lo  più  Valembro. 
fa.  Ricordano  Malefpini , o Ricco  di  Dano , che 
fi  abbia  a dire,  Cap.65.  Andò  come  romito  nell ’ 
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alpe  di  Valcmbrofa , e Cap.  159.  Nel  detto  art - 
no  il  Popolo  di  Fiorenza  fece  pigliare  l'  Abate  di 
Valembrofa  . Nella  Storia  di  Gio.  Villani  Db. 
4.  Cap.  16.  e Db.  6.  Cap.68.  fi  legge  Vali'  Om - 
brofa . In  un  mio  antichiflimoTefto  a penna 
fi  trova  Tempre  fcritto  collantemente  Valem- 
brofa. Tal  voce  vive  ancora  tra  la  Plebe  Fio- 
rentina , e parimente  in  qualche  Scrittore 
moderno. 

P.i  ?.  V.14.  E del  Ghiaccio  mi  portate. 

Tra’ Greci, e tra’Romani  fu  coftumenoto  ilbe- 
- re  con  la  neve , e col  ghiaccio  . Andò  poftìa 
in  difuiò,  e fidamente  ne’noftri  fccoli  nè  rin- 
novellato, e forfè  con  foverchio  luflò . Quin- 
di è,  che  nella  Vita  manulcritta  della  Beata 
Serva  di  Dio  Umiltà,  che  morì  nel  1339. c fu 
Badefia  del  già  Monafiero  di  S.  Gio.  Evange- 
lifta  prefio  alle  Mura  di  Firenze  dell’  Ordine 
di  Valombrofa  , al  Cap.  35.  fi  legga  il  feguen- 
te  miracolofo  avvenimento  . E fendo  la  Santa 
Badefsa  , nel  mefe  et  Agofto  , aggravata  da  feb- 
bre continua  , ave  a perduto  ogni  appetito  , che 
non  potea  mangiar  cofa  alcuna  : Standole  intorno 
le  Suore  , la  confortavano  dolcemente  dicendo  : 
O Madonna  noflra  lafceretevi  coti  morire , che  non 
volete  pigliare  alcun  cibo  ? Madonna , che  vivanda 
avrejle  a gufo  ? chela  faremo  venire  . Allora  la 
Badefsa  Santa  follevò  il  capo  , e difse  : Figliuole 
mie  ; del  ghiaccio  . 0 Madonna  Madre  noflra , 
voi  dimandate  cofa  impoffbilc  a noi , fapete  che 
non  è ora  il  tempo  del  ghiaccio . Alle  quali  difse  : 

H 3 Come, 
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Come  , figliuole  , mie  , fiete  di  poca  fede  ! An. 
date  , mi  pozzo  • Come  andarono  la  mattina  al 
pozzo  , trovarono  , cavando  la  feccbìa  , un  pez- 
zo di  ghiaccio  ; fi  maravigliarono  ; lo  tolfono  , e 
portarcelo  alla  Santa  Badejfa  , laudando  Iddio 
di  tanto  miracolo . 

Ne’  tempi  altresì  del YAriofto  il  ghiaccio  non 
era  in  ufo,  e fi  rinfrefeava  il  vino  ne’  pozzi  ; e 
perciò  favellando  egli  di  un  gran  Sovrano  eb- 
be a dire  nella  prima  delle  Satire. 

A chi  nel  barco  , e 'n  villa  il  fegue  , dona  ; 

A chi  lo  vefle  , e fpoglia  , o pone  ifiafebi 

Nel  pozzo  per  l*  fera  mfrefeo  a nona. 

E molto  prima  dell’  Ar lofio  il  Boccaccio  raccon- 
ta nella  Novella  feconda  della  fefta  giornata , 
che  Cidi  Fornajo  per  gran  delizia  in  una  fec- 
chia  nuova  , e (lagnata  di  acqua  frefea  tene- 
va il  piccolo  orcioletto  del  fuo  buon  vin  bian- 
co . Seneca  nelle  Queftioni  naturali  Lib.  4. 
verfo  la  fine  afferma  , che  oltre  la  neve  an- 
davano ufando  ancora  il  ghiaccio  . Inde  eft  , 
inquam , quod  nec  nive  contenti  funt  ,fedglaciem , 
velut  certior  illi  ex  folido  rigor  fit , exquirunt , ac 
pepe  repetitit  aquis  diluunt , &c.  I Franzefi  mo- 
derni fono  fiati  più  tardi  degl’italiani  a rinno- 
vare 1*  ufo  del  ghiaccio , e della  neve  ; ma  oggi  lo 
frequentano , e particolarmente  tra  la  Nobiltà  : 
Onde  Boileau  nella  terza  delle  Tue  Satire 
Mais  qui  l'auroit  pensi  } pour  cornile  de  difgrace , 
Par  le  cbaud,quifaifoit,nous  n avions  point  de  giace. 
Poin  de  giace  , bon  Dieu  ! ec. 

' ..  A’Tur- 
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A’  Turchi  in  Collanti  nopoli  non  è per  anc° 
arrivata  , o ritornata  quella  delizia  ; anzi  co* 
munemente  oggi  amano  più  le  bevande  cal- 
de , che  le  frefche  ; e molti  a degnare  non 
foglion  valerli  di  altra  bevanda,  che  del  Caf- 
fè , pigliandolo  nel  fine  del  mangiare.  Pietro 
Bellonio  nel  Cap.  rx.  del  Lib.  $.  delle  Ofler- 
vazioni  fcrive  , che  ne’  Tuoi  tempi  bere  col 
* • * ghiaccio,  e con  la  neve  era  molto  in  ufo  tra’ 
Turchi. 

Ho  detto  di  fopra,  che  per  luflò  collumafi 
oggi  il  bere  col  ghiaccio , e con  la  neve  ; Ma 
quello  luflò  di  frefehezza  non  è per  ancora 
arrivato  a tanto  ; che  ne*  Conviti  fi  fia  in. 
trodotto  lavarfi  le  mani  con  acqua  nevata , co- 
me u fa  va  Trimalcioneapprcflò  Petronio.  Tan- 
dem ergo  difeubuimus  , puerii  Alexandrinis  a- 
quam  in  manus  nivatam  infundentibus  , o come 
quel  Sabello  mentovato  da  Marziale  , che 
per  tutto  ’l  tempo  della  cena  faceva  a’  convi- 
tati  tenere  i piedi  nudi  fu  pavimento  di  mar- 
mo piò  freddo  dello  He flo  ghiaccio  . 

P.  13.  V.  16.  Dalla  grotta  del  Monte  di  Boboli. 

Col  nome  di  Boboli  fi  chiama  comunemente  in 
Firenze  il  Giardino  del  Palazzo  del  Serenili 
Granduca . In  una  delle  fuc  Collinette  fi  man- 
tiene una  Ghiacciaia  per  confervar  quei  vi- 
ni , che  fi  tengono  la  State  nella  grotta  in- 
cavata fotto  di  efla  Ghiacciaia  . G/o.  Villani 
Lib.  9. Cap.  158.  chiamò  il  fito  di  quello  Giar-. 
dino  la  Villa  di  Boboli  , e Lib.  io.  Cap.  58. 
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il  Poggio  di  Botoli  . Ne*  tempi  più  antichi  di- 
cevafi  Bogoli  , e lo  raccolgo  dalla  Storia  di 
Ricordano  Malefptn't  , il  quale  nel  Cap.  159. 
Tengono  Ju  per  lo  poggio  di  Santo  Giorgio  , dov 
è una  porta  , che  riguardava  verfo  Arcetri  , e 
dalla  detta  porta  feguendo  fu  per  lo  poggio , e poi 
difendendo  per  Bogoli  infuno  alla  porta  della 
Piag%a  . Non  credo  che  porta  averli  per  er- 
rore di  Stampa  ; imperocché  ho  veduto  la 
fierta  voce  Bogoli  nell’antica  Cronica  debella- 
ti manuferitta  . Anzi  nello  fteflò  Gìo.  Villani 
di  un’  antico  manuferitto  del  Sig.  A^on  Ma- 
ria S alvini  fi  legge  Bogole  , e Bogioli . 

P.i  3.  V.  26-  Or  cb ’ io  fon  mortoafietato . 

Mortoafietato  è detto  nella  flefla  maniera , che 
innamoratomorto  : Di  qualfivoglia  , che  abbia 
brama  , o voglia  grande  di  che  che  fia  fi  di- 
ce e' muore  di  Fete;  di  fame,  d’amore  . Onde 
i Latini  l’amare  in  eccertò  diflcro  deperire . 

P.13.  V i.  Del  via  caldo  fio  n'infacco. 

Lo  flomaco  per  fimilitudine  fu  detto  facco  . 
Morg.  19.  130. 

Poi  fi  cacciava  qualche  penna  in  tocca 

Per  vomitar  , quando  egli  ba  pieno  il  facco  . 
£ 142. 

Margutte  cb%  avea  ancor  ten  pieno  il  facco  . 

Quindi  infaccare  lignifica  mandar  giù  nello  flo- 
maco . Morg.  19.  137. 

E mangia  , e beve  , e infacca  per  duo  verri . 

p.  13.  y.  3.  Gotto 

Vale  Io  flerto  , che  bicchiere  ; ed  è voce  piglia- 
ta 
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- ta  in  predo  da’  Veneziani  , e deriva  non  da 
guttus , ma  da  cyatbus  ; e così  modra  di  cre- 
dere Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Buffone  . 
Nella  defcrizione  della  proceflione  , e feda  di 
Bacco  fatta  da  Tolomeo  Filadelfò  , e riferita 
da  Ateneo  Lib.  5.  trovanfi  nominati  certi  vali 
oìvo^ótu  > che  il  Dalecampio  traduce  guttì  vina • 
rii  . Ma  quedi  fon  vafi  per  mefcere  , e non 
per  bere  , fìcchè  non  fono  il  mededmo  co* 
Cotti  Veneziani  , i quali  fono  Torta  di  bic- 
chieri . Parlano  più  proprio  i Milanefi  , che 
Gotto  dicono  al  Buffone  di  vetro  , come  nar- 
ra il  fuddetto  Ferrari  alla  V.  Gotto  . Che  ve- 
ramente in  Milano  fi  dica  Gotto  ad  un  picco- 
lo vafetto  di  vetro  in  foggia  di  Buffoncino  me 
lo  conferma  il  Signor  Dottor  Giovannantonio 
Paganini  Milanefe  , giovane  , che  agli  dudj 
della  miglior  filofofia  , e della  più  Tana  Me- 
dicina , ne’  quali  s’  è inoltrato  molto  aranti , 
accoppia  nobilmente  quegli  delle  poetiche 
amenità  , e delle  folcane  erudizioni. 

P.  13.  V.  5.  Arlotto 

Arlotto  fignifica  uomo  vile  , e fporco  , e che. 
mangia  , e bee  oltre  ragione  . Il  Giambullari 
Cirifl*.  Calv.  Lib.  2. 

E non  vi  dico  fe  Japea  et  Arlotto , 

Morg.  Cant.  3.45. 

E cominciò  a mangiar  com'  un*  Arlotto . 

E Cant.  19. 131. 

E fapeva  di  via  com'  un*  Arlotto. 

Trovo  queda  voce  negli  antichi  Provenzali . 

Ri - 
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Rimino  Protei della  Libreria  di  San  Lo- 
renzo . Arlotz • Pauper.  Vilis . Un  Poeta  Pro- 
venzale incerto  del  tetto  a penna  della  lud- 
detta  Librerìa . 

Anc  perfona  tant  avara 
No  crei  qe  nuli  borni  vii 
Cum  al  veil  Arloc  mefcbint 
» Naimerìc  ab  trilla  cara. 

Della  viltà  e bruttezza  di  quello  nome  fe 
ne  legge  un’®lèmplo  nelle  Facezie  del  Piova, 
no  Arlotto  del  manufcrìtto  della  fuddetta  tan- 
te volte  mentovata  Libreria  di  San  Loren- 
zo . Mandò  per  il  Piovano  Arlotto  per  aver 
cierta  informatone , e parlato  alquanto  infame, 
domanda  V Arcivefcbovo  . Ditemi  Piovano  qual 
fu  il  volito  ditello  nome  alla  fonte , quando  ri- 
cete  fa  l'acqua  del  Sanilo  Baptefimo  ? Rifpofe  . 
Arlotto  . Affai  ft  maravigliò  V Arcivefcovo  , e 
dijje  . Se  ajjircnze  fufte  una  gbabella  cbon  que- 
lli incarichi , che  quando  uno  Padre  volefsc  por- 
re nome  a un  fuo  figliuolo  , pagafie  cierta  quan- 
tità di  danari  , e chiane  volefie  uno  più  bello  , 
pagbafie  maggior  fomma  ; dettamente  e'  non  è 
sì  poveriffìmo  uomo  , che  non  impegnìafie  il  man. 
tello  per  potere  comperare  il  più  bello  , per  porre 
un  degnio  nome  al  figliuolo  ; e vofìro  Padre , che 
era  buomo  da  bene  , e di  grande  ingiegnio  , & 
si  quale  non  coflava  cofa  alcbuna  , vedete  che 
nome  iflrano  vi  pofe  ; dettamente  mi  pare  , 
che  lui  commettejfi  grande  errore  . Rifpofe  il  Pio. 
vano  Arlotto  . Monfigniore  non  ve  ne  fate  ma. 
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ravìglia  , Mio  Padre  ne  comifse  afsai  de' mag- 
giori , ec. 

Quello  Piovano  non  fu  il  primo  ad  aver 
cotal  nome  , il  quale  , forfè  ne’ primi  tem- 
pi , non  era  tanto  difpregievole  ; imperocché 
in  una  fcrittura  antichifiima  citata  da  Monf. 
Vincenzio  Borgbini  nel  Trattato  della  Chiefa , 
e de’Vefcovi  Fiorentini  fi  legge  , che  l’anno 
1071.  i nobili  uomini  Rolando  di  Federigo , e 
Arlotto  dì  Sicbelmo  rinunziano  in  mano  del 
Vefcovo  di  Firenze  quantunque  ragioni  avef- 
fero  nel  Cartello  di  Cercina  . E nel  1*42. 
quando  i Pifani  aflediarono  la  Città  di  Luc- 
ca , venduta  a*  Fiorentini  da  MefTer  Martino 
della  Scala  , fu  Capitano  del  Popolo,  e Co- 
mune di  Pifa  Arlotto  da  Recanati  , come  ho 
letto  in  una  antica  Cronaca  Pifana  manu- 
fatta della  mia  Libreria  a Car.  167.  E tra 
le  Scritture  antiche  del  Sig.  Catalier  Rondoni 
Pifano,  Fafcio  2. num.ij. trovo  un  Contrat- 
to del  1225.  nel  quale  interviene  Arlotìus  fi- 
lius  Bonagru <e  della  Gattaja  . Rogatiti  D.  Jo- 
seph notariu s Domini  Otbonii  Imperatori s . Exetto- 
plavit  Bonafede  Judex.  Ne’ Libri  pubblici  del 
fuddetto  Comune  di  Pifa  dall’anno  1297.  fi- 
no al  14 38.  vi  è notizia  della  nobile  famiglia 
degli  Arlotti  , i quali  abitavano  nelle  Paroc- 
chie  di  S.  Michele  di  Borgo  , di  San  Paolo 
all*  Orto  , e di  San  Piero  in  Vincoli  , e fi- 
ccano per  Arme  due  Leoni  roffi  in  campo 
bianco  divifi  da  una  sbarra  rafia  . Se  foggiu- 

gne- 
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gncrò  , che  Luigi  Pulci  nel  Morgante  Cant. 
2 5 1 7 pofe  il  nome  Arlotto  ad  un  Re  di  So- 
ria , s’accorgerà  molto  bene  il  Lettore  , che 
per  ifcherzo , c per  baja  mi  fon  meflò  a (cri- 
vere quelle  Annotazioni . 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  , e gagliardi  a 
Cb'  io  di(fì  apprefso  , Arlotto  di  Sorta. 

Nome  non  men  bello  di  Arlotto  è il  nomedi 
Brodajo  °,  che  li  trova  neH’antichilfima,  eno- 
biliflima  famiglia  de’  Sacchetti  ; lìccomc  an- 
cora in  elfa  , ed  in  quella  degli  Adimari  fi 
trova  il  nome  di  Teggbiajo. 

P.  14.  V.13.  OJìica. 

Ottico  forfè  dall’  antica  voce  Latina  hotticus  , 
Marrone  de  Lingua  Lat.Lib.4.C/f  no  fri  Augu- 
re! publice  dixerunt  , agrorum  funt  genera  quin- 
que  Romanus  , Gabinut , Peregrinus  , Hofìicus , 
Jncertut  . £ più  fotto  . Hofìicus  ditius  ab  bo- 
ftibus  . Così  Ofiico  quali  nemico , fpiacente . 
Vedi  il  Menagio  nelle  Origini  , che  lo  fa  ve- 
nir dal  Greco  ; Vedi  Carlo  Dati  nelle  Giun- 
te delle  medefime  Origini . 

P.  15.  V.  1 6.  Evoè 

11  Poliziano  nella  Favola  di  Orfeo  fa  dire  al  Co- 
ro delle  Baccanti 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evoè  ; 

E alla  fine  dopo  più  repliche  di  quello  me- 
delì mo  intercalare 
Ognun  gridi  evoè 
Ognun  fegua  Bacco  te 

Bac- 
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Bacco  Bacco  evoè. 

Orazio  Ode  19.  del  Lib.2. 

Evoe  recenti  mene  trepidai  metu  , 
Plenoquc  Bacchi  pecore  turbidum 
Lectatur  , evoè  parce  Ltber , 

Farce  gravi  metuende  tbyrfo . 

Euripide  nelle  Baccanti  canta  , che  Bacco  è 
quegli , che  dà  la  voce  al  Coro  delle  Baccan- 
ti intonando  egli  PEvoè  , a cui  effe  rifon- 
dono a coro  pieno. 

O'  <T’  *£«p tu  oi . 

E Luciano  nel  Bacco  narra  , che  , quando 
quello  Dio  fece  l’imprefa  dell’India,  ilfegno 
accordato  della  battaglia  era  Evoè  ri  /uc# 
avjj&nfjict  lu>  anatri  n ivo! . Quello  Evoè  parreb- 
be una  Torta  di  acclamazione  , e che  volellè 
dire  Bene  a lui  fecondo  la  fc rittura  greca  ; ma 
dubito,  che  quella  non  Ila  una  di  quelle  voci 
barbare  , che  come  folenni , e legittime  , e 
facre  fi  ufavano  da’Gentili  ne*  loro  làcrifizzj 
per  tellimonianza  di  Jamblìco  nelLib.de  Mi- 
Iterj  , le  quali , dice  egli , conforme  alla  lo- 
ro fuperftizione,  che  aveano  in  fe  religione, 
e che  perciò  non  era  lecito  il  mutarle.  Ognun 
fa  , che  Bacco  non  era  nato  in  Grecia,  ma 
che  bensì  vi  trafportò  le  milliche  cerimonie . 
Io  credo  dunque  , che  quella  appellazione 
di  Evoè  fia  una  voce  non  altrimente  Greca, 
ma  barbara,  nella  quale  in  linguaggio  midi- 
co  , e facro  viene  invocato  Bacco  , e forfè 
viene  invocato  come  Signore  , aflèrmandolo 

Lu. 
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Luciano  , al  quale  per  efser  di  Soria  fi  può  da* 
re  in  quella  parte  qualche  fede  . Dice  egli  , 
nel  Ragionamento  intitolato  Bacco  , quando 
le  Baccanti  gridano  Ev oè  , che  quello  Evoè 
fignifica  , che  efse  chiamano  il  loro  Signore  . 

fioìr  tu  ot  } mn  J"  , xetXfì&cu  cuirty  $ 

Stanórlw  ’ E forfè  tal  nome  di  Signore  fu  tol- 
to dalla  Lingua  Ebrea  , ed  è una  ftorpiatu- 
ra  fatta  da’  Gentili  del  nome  del  Vero  Id- 
dio . Il  Bociarto  , nella  feconda  parte  della 
Geografia  Sacra  Lib.  i.  Cap.  18.  trae  il  li- 
gnificato di  Evoè  da’  Proverbi  di  Salomone 
25.29.30. 

P.  1 5.  V.  1 1.  E fpedifeane  courier 

A Monfteur  /’  Abbè  Regoier 
Il  Sig.  Abate  Regnier  dii  Mar  ai s gran  Litterato 
del  nofiro  fecolo  , Segretario  della  nobilifs. 
Accademia  Frange , e Accademico  della  Cru- 
fica  forive  Profe  , e Verfi  Tofcani  con  tanta 
proprietà , purità, e finezza,  che  qualfifia  piò 
oculatiffimo  .Critico  non  potrà  mai  credere  , 
che  egli  non  fia  nato, e nutrito  nel  cuore  del- 
la Tofcana . Con  la  fielTa  felicità  fcrive  ancor 
nella  materna  fua  lingua , e nella  Spagnuola,  e 
nella  Latina  , e nella  Greca  ; E dalla  Greca 
ha  traportato  mirabilmente  nella  Tofcana 
tutte  le  Poefie  Anacreonte  Cerna  feofiarfi  pun- 
to dal  Tefio  . Io  ne  parlo  con  certezza  di 
feienza  eflèndomi  fiata  comunicata  quella  no- 
bile Operetta  dalla  cortefe  modefiia  dello  Sig. 
Abate  per  mano  del  Sig.  Pier  Audrea  Forconi 
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Accademico  della  Crufca  in  quel  tempo  , 
che  egli  fi  trovava  in  Parigi . 

P.i  5.  Y.  17.  Che  vwo  è quel  colà , 

Cb'  ha  quel  color  dori} 

Plinio  Lib.  14.  Cap.  19.  fui  principio . Colorei  vi- 
ni quatuor  : albm  , fulvus , fanguineus  , vìger . 
Fulvus  è il  colore  dell’  oro  , Tibullo  Eleg.  5. 
Lib.  1.  Dìvitias  alius  fulvo  fibi  congerat  auro  ; 
e parrebbe  quindi  fi  potefse  inferire  , che  il 
color  dorè  , ovvero  dorato  fòflè  il  fulvus  de* 
Latini.  Ma  quello  fatto  de’ colori  apprefl'0  gli 
Autori  è confufi filmo  . Ovidio  Lib.  13.  delle 
Trasfòrmaz. 

Sunt  auro  fmtles  longis  in  vitibus  uv*  » 
Sunt  & pur  pur  e te. 

Alam.  Colt.Lib.3. 

Chi  piò  brama  il  color  , che  V ambra,  9 l'auro 
Rapprefenti  nel  vi"  fumofo  altero . 

P.15.  V.16.  Cb' al  Trebbio  onor  già  diè. 

Il  Trebbio  è una  Villa  poffeduta  oggi  da’ Padri 
della  Congregazione  di  San  Filippo  Neri  . 
Anticamente  pofièduta  dalla  Famiglia  de* 
Medici . 

P.i  5-  V.  1 7.  E molto  a grè  mi  va 

Crè  voce  venuta  di  Francia  , e ufata  dagli  an« 
tichi  Tofcani  ancora  . L’antica  Provenzale 
è grat  dal  Latino  gratum  . Dante  Parad.  4. 
difle  contr ' a grato  , -e  Parad.  3.  conte'  4 gra- 
do . Gio : Villani  Lib.  8.  115.  a grande  grado  7 
Emblancbacet  Poeta  Provenzale  del  Tefio  a 
penna  di  San  Lorenzo . 

Perdio 
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’Perfbo  non  dei  amor  oc  ai fonar. 

Tan  ctan  loi  oillz  el  cor  ama  parvenza, 
Car  li  oill  fon  dragoman  del  cor, 

E ili  oill  van  vcfcr 
Z o cal  cor  pìaz  retener, 

E can  fon  ben  accordan , 

E ferm  tuit  trei  d’ un  femblan 
Adone  ai  pren  verai  amori  nafcen^ba 
Da  fo  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar , 
Qaftbers  non  pot  naifer  , ni  cementar, 
Mail  per  lo  grat  deh  treii  nati , e comen^ba. 
E appreflb. 

Per  lo  grat , e pel  coman 
Del  treit  , e per  lor  player 
Naii  amor  q en  bon  efper 
Vai  fot  amici  confort  an. 

Siccome  dunque  i participj  Provenzali  amat, 
deftderat , e limili  il  Franzefe  fpiega  per  ai- 
me  , deftrè , e fimili  ; così  grat  Provenzale  è 
detto  in  Franzefe  gre  . Il  noftro  giuoco  del- 
la Lumaggrè  , per  ifeambiarfi  in  eflò  la  car- 
ta, che  non  piace  con  quella  del  Compagno, 
che  è allatto  , è detto  da  Ella  non  mi  va  a 
grè  , e così  credeva  il  già  Sig.  Giraldi  Propo- 
ilo  di  Empoli  . Quello  giuoco  tra  gli  Areti- 
ni fi  chiama  Piacitella  , cioè  Ti  piace  ella  ? 
Il  che  conférma  il  fuddetto  fignifìcato  di  Lu- 
maggrè. 

P.  15.  V.ij.  lo  bévo  in  fanità 

Tojcano  Re  di  te. 

I brindifi  de' Latini  , dice  il  Ferrari  alla  voce 

Brin- 
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Brindifi  , ( la  quale  egli  con  l’ autorità  dello 
Sdoppio  fa  venire  dal  Tedefco  ) era  di  quella 
foggia  . Bene  te , bene  me  : ma  non  cita  per 
conferma  del  fuo  detto  niuno  Autore . Plau- 
, to  nel  Peritano  Se.  1.  A tt.  5.  diGè  . Bene  tìbì  , 
bene  mibi,  come  fi  vede  in  quello  verfo. 

P<egnium , tarde  ciatbos  mibi  das  , cedo  fané: 
Bene  mibi , bene  vobìs , bene  amiche  me<e 
P16.V.2.  Spira  gentil  foavità  d'odore . 

Omero  nel  9.  dell’Ulifsea  verf  108. 

Quando  bevean  del  dolce  vin  vermiglio 
Pieno  un  biccbier , con  venti  parti  d'acqua 
Temprollo-,  e un  dolce  odor  /pira  dal  vafo  . 
Ne’tempi  d 'Omero  , come  da’  fuddetti  Veri! 
oiTervati  ancora  da  Plinio  , fi  raccoglie  , in- 
nacquavafi  dagli  uomini  fani  il  vino  molto*  pili 
di  quello,  che  il  coilumi  oggi . E fe  Ipocrate 
nelle  febbri  ardenti  in  alcuni  cafi  dava  il  vi- 
no , egli  lo  mefcolava  con  venticinque  parti 
di  acqua  Taro  Jt  Sano?  o/pop  iriXouòy  jrciri  ^ 
èiKonp  iSctwi  , eia  oiph  cT/Ja  . Tuttavia 
Eliodo  per  comune  ufanza  confidava  bere 
il  vino  innacquato  con  tre  fole  parti  di 
acqua  . • • • r 

Tre  parti  d' acqua , ed  una  fia  di  vino . 

Ed  il  fuo  parere  fu  feguitato  da  Giulio  Polla- 
ce  nel  Cap.  2.  del  Lib.  6.  dell’  Onomaftico  . 
Vedi  quivi.  Vedi  ancora  Plutarco  nella  Quid. 
9.  Simpof  3.  ed  Ateneo  Lib.  io.  Contuttociò 
gli  Antichi  nell’ inacquare  faeevan  differenza 
tra  vino,  e vino  ; ed  aveano  ancora  riguar- 
OperedelRedi.Tom.lll.  I do 


Digitized  by  Google 


IJO  ANNOTAZIONI. 

do  all’  età  degli  uomini  , ed  alla  ilagione 
dell’anno. 

P.  1 6.  V.  1 7.  Sazio  poi  d'atti , e di  grand  opreonujìo 
Per  tornar  colajfù  donde  (caule fi 
Orario  Lib.  1.  Od.  2. ad  Augufto 

Serus  in  Calura  tediai , diuque  « 
Lretm  inter  fu  pepalo  Quiriti 
P.  16.  V.  11.  Tra  le  Medicee  Stelle  Aflro  novello 
Gli  antichi  , eparticolarmente  i Platonici  Set- 
tatori della  Teologia  di  Orfeo  , {limavano  1* 
anime  più  pure  degli  Eroi  pigliare  corpi  cele- 
Hi.  E la  nuova  Stella  , o Cometa  , che  fu 
veduta  dopo  la  morte  di  Giulio  Gelare  , fu 
creduta  P anima  di  lui  divinizzato  ; laonde 
Orazio  Lib.  r.  Ode  1 2. 

micat  inter  omncs 

Julium  fida  ,y  velia  inter  ignei 
fauna  minerei . 

E Virgilio  , nel  primo  della  Gcorgica  , naoHra 
di  credere  j che  egli  polla  efferc  dopo  morte 
una  nuova  Stella  , e gli  di  legna  il  luogo  tra  il 
legno  della  Vergine  , e quello  dello  Scor- 
pione. 

Anne  novum  t ardii  fidut  te  menfibm  addai  , 
Qui  locui  Erigonen  inter  , cbclafque  fequentet 
Pan d\tur  ? ec. 

Ed  il  Tafjo  nella  Canz.  pel  Natale  del  Prin- 
cipe di  Tale. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte , - 
Ch'ebbe  all'antico  Giulio  cgual  fortuna  . 
Sappia  , e per  duol  ne  pianga  , e ne  fofpiri . 

S*p- 
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Sappia  , che  in  del  tramiate  or  gji  è conforte 
D'  onore  ; e quando  I'  orizzonte  imbruna  , 
Fra  P altre  Sitile  lampeggiar  rimiri 
La  Codia  luce  , e vigilar  ne’  giri  , 

Mentre  ad  ogni  Alma  al  Sangue  fuo  tabella 
Con  orrida  /picador  , con  fiera  faccia 
Sangue , e morte  minaccia . 

Tema»  pur  gli  empì  i rat  dell'  altra  I iella  ; 
Che  o enfi  odi  re  , o vendicar  puot  ella . 

P.  1 6.  V.  14 .Al fuoa  deiCembalo.Alfuon  del Cnt alle'. 

Il  Cembalo  degli  antichi  Greci , e Romani  era 
molto  differente  dal  Cembalo  , che  oggi  è in 
trio  i Vedi  il  Vocabolario  della  Crnfca  . De1 
Cembali  , e de’  Crotali  antichi  veggafì  il 
dottiamo  , ed  eruditiflimo  Medico  Jacopo 
Sport  nella  Dilsertaz.  8.  delle  fue  Ricerche  cu- 
rìoCc  di  Antichità  , ffaropate  in  Lione  1'  An- 
no 1 683.  in  quarto. 

P.  16.  V.  70.  Da  neri  grappoli 

Palladio  od  mele  di  Ottobre  tit.  14.  rHèrifce  1* 
opinione  de’  Greci , che  il  inno  gagliardo  , e 
polputo  (limano  farli  dall’  uve  nere  . VvU  ni - 
gru  fieri  forte  , ruhcis  juave  , albit  vero  plerum u 
que  mediocre  . Fiorentino  ne’  Ceoponàci  Lib. 
5.  dice  , che  l’ uva  nera  per  lo  più  & il  Vin 
buono  in  gran  copia  ; e ciré  bada,  £ Diofane 
nel  Lib.  6.  afferma  , che  l’ ave  nere  avranno 
più  poflènte  il  vino  . Anacreonte  chiama  il 
grappolo  nero  pt ?io»o^ufa  fió^veu. 

P.  i? • V.  14.  Nacchere 

Nacchera  in  Lingua  Tofcana  ha  divelli  (igni- 
, I z fica- 
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ficati . In  primo  luogo  vale  lo  flelfo  che  Ma- 
dreperla . I Franz  eli  la  diflero  Nacre  , e gli 
Spagnuoli  Nacar.  Il  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Caltigliana.  Nacar  ; la  concba  , 
dentro  de  la  qual  fe  crian  las  perlai  , o mar- 
garita! : yo  no  alcanna  fu  etimologia  : deve  fer 
oombre  particular  de  aqucllas  parta  , y mare f 
donde  fe  crian  ; fulvo  fi  en  raqon  de  que  fe  la- 
bra  el  nacar  en  efeamas  para  guarnecer  eferi- 
torio  y y otras  cofas , a for^ofo  bor adarlo  por  la 
parte,  que  fe  tiene  de  clavar  , y affi  fe  pudo 
de^ir  del  verbo  bebreo  N de  bar  perforare . Nac- 
chera lignifica  ancora  quella  forra  di  conchi- 
glie marine  , che  da  Plinio  furono  chiamate 
Perno? , e dal  Mattiuolo  , e dall’AIdovrando 
furono  dette  Finn*,  le  quali  producono  una 
certa  lana,  o feta  chiamata  volgarmente  da’ 
Medici  pelo  di  Nacchera  ; ed  è creduta  buo- 
na per  coloro  , che  patifeono  di  fordità  . Si 
dice  eziandio  Nacchere  nel  plurale  a uno  fru- 
mento fànciullefco  da  fuono  fabbricato  di  le- 
gni , o d’olfi  , o di  gufici  di  noce  , o di  nic- 
chi , che  pollo  fra  le  dita  della  mano  finillra 
fi  batte  con  la  delira,  e prefie  per  avventura 
il  nome  di  Nacchere  , per  edere  ne’ primi 
tempi  fabbricato  di-foli  gufici  di  Nacchere , o 
di  altra  razza  di  conchiglie.  Le  Nacchere  fo- 
no altresì  due  Strumenti  di  rame  in  foggia  di 
due  grandi  pentole  velli  te  di  cuojo,  e per  di 
fopra  nel  largo  della  bocca  coperte  con  pelle 
da  tamburo,  e fi  fuonano  con  due  bacchette 

bat- 
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. battendo  con  effe  vicendevolmente  a tempo 
or  fopra  l’uno,  or  (òpra  l’altro  di  quelli  ftru- 
menti,  detti  poi  T aballi  , e prefentementc 
Timballi  , i quali  anticamente  erano  per  lo 
più  in  ufo  tra’Saracini  , lìccome  lo  fono  an« 
cor  oggi  , e da  etti  in  loro  Lingua  fi  chiama- 
no Nacbar  , ovver  Nacbur  . Giovanni  Signo- 
re di  Joinville , che  fiorì  ne’tempi  di  San  Lui- 
gi Re  di  Francia  nella  Vita  di  efTo  Santo  , 
fcrivendo  dell’  efèrcito  de’Saracini  intorno  a 
Damiata  Le  tumulte  quilz  menoient  avequts 
ìeurs  con  , & naccaìrei  eftoit  une  cfpauvanta- 
ble  cbofe  a ovir , & moult  efirange  aux  Francois . 

E appreflò . Quant  Ics  cbevaliers  de  la  Haute - 
qua  eurent  occis  leur  Soldan  , les  Admiraulx  fi- 
rene  fomtcr  leurs  trompcttcs  , & nacquaires  t 
Bern.  Ori.  Lib.  i.  Cant.4. 

Fajfi  un  rumor  di  trombe , e di  tamburi . 

Di  nacchere , e di  corni  alta  morefca 
L’ufo  di  quello  frumento  pafsò  pofcia  tra* 
Criftiani  , e fi  legge  in  Gio.  Villani  Libr.  io. 

Cap.59 .l’anno  1527. che  nell’afTalto di  Piftoja 
Con  gran  vigore , e grida  , e j pavento  di  trom- 
be, e di  nacchere  entrarono  nella  Terra , e Lib. 
n.Cap.3 7.  quando  l’anno  1 335.  i Perugini  , 
e loro  Collegati  tollero  agli  Aretini  la  Città 
di  Cartello  per  irtrattagcmma  . Fecero  vifta 
con  gran  tumulto  di  grida , e dì  juono  di  trom. 
bCyC  di  nacchere  d afsalire  altra  porta . E lo  ftef- 
fo  Villani  nel  Lib.  n.Cap.9  2.  facendo  menzio-  / 
ne  delle  fpefe,  che  nel  1338.  faceva  il  Comu. 

I 3 ne 
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ne*  di  Firenze  , dice- . I trombadori e bandito- 
'*  ri  dei  Comune  , che  Jotto  i banditori  , fei , e tram - 
Madori  , e Naccherino  , e Svezia  , Cennamella , 
r trombetta  io.  rutti  con  trombe , « trombette  di 
argenti? , per  loro  fatato  f arnia  ì\  rooo.  Il  Sig. 
i . Egidio  Menagn  neHe  Etimologie  della. Lingua 
Italiana  fa  venir  Nacchera  dal  Greco  «tòta- 
p»,  figrafica  una  fpezàe  di  tamburo  r come  fi 
pub  vedere  appretto  Codino  nel  Trattato  de- 
. « gli  uficj  della  Corte  di  Coftantioopolr . Il  Sig. 
Anto » Marra  Salvò»  non  crede  y che  venga 
dai  Greca  ; arai  va'  opinando  , cheit  Greci  la 
prendettero  dalle  Lingoe  Orientali  ,~e  per  av- 
ventura dal  Saracini , e da'  Turchi , del  che 
" ne  può  far  fede  r come  egli  dice  la  Sillaba  A 
prepofta)  a raxopa. , che  corrifpende  ad  uno 
degli  articoli  degli  Arabi . SimiCmcnte  anche 
i Franxefi  dittero  non  folamente  Naquaires , 
cNaoaires  rma  ancora  coll’  articolo  arabefeo 
onorateci  , come  afferma  d’  aver  oflfcrvato 
nelle  fine  Annotazioni  al  Sig.  di  Jiom ville  il 
Du-frcfhc  nel'  GlofTario  . I Veneziani  dicono 
Gnaccare- . Tra  gli'  Arentini  Nm r effcrc  una 
Spaccherà  vale  lo  fletto  , che  non  effere  una 
cofa  di  poca  momento. 

P.  17.  V.  5.  Trefcando  intuonino 

Gloflario  Provenzale  Lat.  manuferitta  della  Li- 
breria di  San  Lorenzo  T refe  or.  eboream  intri - 
catane  ducere . Vedi  la.  ovigine  di  quella  voce 
nel  Menagi 0 alla  Voce  Trefca. 

P.  17.  V.  61  Strambotti 

« Il 
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Il  Vocabolario  . Poefie  , che  fi  cantano  dagli  In' 
namùrati , C fimo  perlopiù  In  ottava  rima  . Un 
gran  Lit  cerato  moderno  feri  ve  tal  voce  effe- 
re  un  diminutivo  di  Strambo , die  vale  torto , 
ritorto  . Io  crederei  , che  Strambotto  a vette 
avuto  origine  da  Motto  , che  da’  noftri  anti- 
chi fi  prendeva  in  lignificato  di  componimen- 
to poètico  y e tanto  più  lo  crederei , quanto 
che  m alcuni  luoghi  d’ Italia  dalla  plebe  ap- 
pettati volgarmente  Strammotto , come  fi  può 
vedere  nel  Frontifpiziodel  Tirocinio  delle  co- 
lè volgari  di  Diomede  Guidalotto  Bolognefe 
ftampato  in  Bologna  1 504.  in  quarto  appref- 
io  Caligula  di  Bazzaleri . E nel  FrontiTpizio 
parimente  dell’  Opera  nuova  di  Meffer  Bernar- 
do Accohi  chiamato  /’  Unico  Aretino  ftampata 
in  Venezia  nel  1519.  in  ottavo  apprettò  Nic- 
colò Zopmo  . Vedi  in  quelle  Annotazioni 
Mottetto . Eie  fi  ha  curiofitàdi  leggere efem- 
pli  degli  Strambottidel  Secolo  pattato  , ritro- 
veranno ne’  due  mentovati-  Autori  ; e tra 
quelli  dello  Accolti , ve  ne  fono  molti  acutif- 
fimi , e full’  andare  de*  buoni  Epigrammi  de’ 
Greci , e de’  Latini . Oggi  così  fatta  Torta  di 
compofizione  è aridata  quali  totalmente  in 
difufo  . Tra’  Provenzali  non  ne  trovo  elèm- 
plo. 

P-  17.  V.  6.  Frottole  d'alto  mifierio 

Qual  Torta  di  compofizione  poetica  fia  la  Frot- 
tola fi  può  leggere  nel  Vocabolario  , e nel  6. 
Lib.  delle  Lettere  del  Bembo  nella  Lettera  all’ 

I 4 Ar- 
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Arcivefcovo  T rofim  , dove  il  Bembo  olTerva 
che  il  Petrarca  ad  una  fua  Frottola  da  elio 
Bembo  trovata  in  un  Codiceantico  diè  nome  di 
Frotta.  E veramente  da*  più  antichi  Poeti  così 
fatte  Poelie  erano  chiamate  Frotte , e non  Frot- 
tole . Per  mollrar  quali  follerò  quelle  de’ pri- 
mi , e più  rozzi  tempi , ne  porterò  qui  appref- 
fo  una,  lardandola  nella  ftellà  forma  , nella 
quale  Ha  fcritta  nel  mio  antico  Tello  a penna. 
Frotta  di  Mefjcr  Ranieri  de ’ S amar  et  ani . 

A MelTer  Polo  di  Cartello  Poeta . 

Comen  famaria  nato  f or  di  fe:  ferme  lo  nome  fo- 
vea quello  cagio. 

Così  come  ver  voi  fon  driSfo  io  fe  : mefsere  polo 
però  del  fenno  cagio . 

Sono  vi  mando  c antera  dio  f e : e ki  rincontra 
lui  vantene  cagio. 

Ludite  volte  mante.,  ad  anime  camante  : proba- 
te  fon  parole  : dicio  ke  fo  parole. 

Le  Frotte  , o Frottole  fogliono  per  Io  più  par- 
•.  .lare  ofeuro,  e con  mifterio , come  G può  of- 
r-  fervare  nella  fopraddetta  , ed  in  quelle  del 
Petrarca  ; e perciò  limili  Poelie  di  fenfo  ar- 
cano , e mifteriofo  polfon  piacere  a Bacco  , 
come  a quegli , che  portò  i mifterj , e le  co- 
lè miftiche  nella  Grecia.  ... 

P.17.V.9.  E i lieti  Egipani. 

Il  palio , ed  il  l'altare  degli  Egipani  era  imitato 
dagli  antichi  coll’  andare  fu’  trampoli  . Fello 
Gramatico  alla  Lettera  G.  Grafi atores  appel - 
l abati  tur  pantomimi , qui  ut  in  Jaltatione  imita - 

rentur 
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rentur  ALgì panas  , adjeflit  perticis  fureulas  ba- 
bentibus , atquc  in  bis  fuperfiantes  ad  fimilitudi. 
nem  crurum  e'jus  generis , gradiebantur  utique  , 
propter  difficultatem  confiflendi. 

P.  17.  V.  1 1.  Tengan  Bordone  A 

Dante  Purg.z8.,  • ‘ V ' > \ • 

Ma  con  piena  letizia  V ore  prime 
Cantando  rifedean  intra  le  foglie 
Che  tcncvan  Bordone  alle  fue  rime  . 

P.  17.V.  14.  E dal  poggio  vicino  accordi  , e f uovi 
T alabai  ac  chi , CC.  > . 

Quello  baccano  di  contadini  è deferii to  mirabil- 
mente dal  Poliziano  nel  Ruflico  con  que’ver- 
fi , ove  gli  deferive  con  tutta  la  famiglia  paf- 
far  le  lunghe  veglie  del  Verno  bevendo  , fal- 
tando,  fonando  , cantando  , e in  varj  modi 
impazzando. 

Mutuaque  inter  fe  ludunt  ; tum  tibia  folle 
Lajcivum  fonat  infinto ; tum  carmina  cantanti, 
Carmina  certatim  cantant  ; tum  tenta  muffo 
Tympana fupplodut  bacalo  fi  cava  cymbala  pulsai  j 
Et  lati  faltant , (S  tundunt  aeribus  aera , 

Et  grave  confpirat  corna  tuba  fiexilis  anco , 
Conclamatque  alt  si  unanimesyto/luntque  cacbinnos. 

P.  17.  V.  1 5.  T alabalaccbi 

Strumento  di  fonare  in  guerra  ufato  da’Mori  > 
Bern.Orl.3.8.  , 

S*  udì  ’l  rumor  nel  campo  de ’ Pagani 
T alabalaccbi , e timpani  fonando. 

P.  1 7.  V.i  5.  Tamburaccio 

Il  Tamburaccio  è un  grande  frumento  da  fuono 

alla 
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alla  Moretta  firn  ile  di  figura  ad  uno  de’  due 
- Timballi  delta  Cavalleria  Alemanna  , fatto 
di  rartie  coperte  dS  pelle  dr  tamburo  , e fi 
Tuona  con- battervi  Copra  orrt  pezzo  di  canapo 
incatramato.  Terìa  fo  dicono  i Mori  in  loro 
lingua  : Grifi  Calv.  Lib.  2. 

Tarile  trombette  , finite  ,•  e cennamelle , 

E tamburate)  , e ftaccb  erotti , e corni . 

E Lib.  *. 

• E certi  tarffàr acci  f enaccbtroor. 

P.  17.  V.  16.  Sveglióni. 

Sveglia tre . Àccreficimento  di  Sveglia  . La 
Sveglia  era  uno  ftrumento  da  fonare  ufato 
da’  woftri  Amiehi . Morg.  16.25. 

Tronic , trombette , nacchere , e buffoni , 
Cembali  , fi  afe  , cennamelle  in  trefea  , 
Corni  , tambur  , cornatrtufe  , / veglioni , 

E molti  altri  finimenti  alla  Morefca . 

P-.t'f.  V.  f?.  Colazione. 

Strumento  Muficale  a due  corde  accordate  in 
• diapente . Il  Ferrari  alla  voce  Cc/<* , par  che 
voglia  , che  Colazione  , o , come  erto  dice  , 
Colanone  , fia  detta  da’ Coli  Napolitani,  che 
Io  Cogliono  fonare  . Ma  a Napoli  non  Cola • 
Zone  , o Colazione  , ma  Calafchrfe  Io  chia- 
' - ■ mano  . Giutiè  Córtefe  nel  Viaggio  di  Parnafo 
Canto  2.  in  fine . 

E pe  fare  Cmtzierto  affate  pìh  tanno 
■ Sonaje  lo  Calafrìone  compi  Junno  . 

Felippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella  Tiorba  a 
Taccone  comincia  il  fuo  Libro  così 

Sto 
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5*0  Colazione  , che  me  metto’ nqhto%< 

E fio  Taccone  y »»i  piglio’ amane. 

E alla  Corda  quinta  della  Tiorba  4 • .1 
Piglio  lo  Calafatile  pe  cantare  . 

Gian  Alejfio  Abbattuta  nril’  Eglogì  nona  delle 
Mule  Napolitane  fi  lamenta  che  al  Colazio- 
ne fieno  fiate  aggiunte  modernamente  più 
corde  di  quelle  , che  gl*  furono1  afargnate  dal 
primo  ! nv catone. 

Che  malannaggia  tante  ’n  mentirne . 

Si  benedetta  l'  arma  4 li'  Spartane , 

Ca  mpfero  na  cetola > 

Perché  fé  ne  era  agguata  n aatra  corda  , 
Ca  mefnerze  fonia  lo  penne  ricolo 
Lo  primo  r c ha  gonfialo  * 

Lo  Calafcione  Re  de  li  firomiente 
Co  tante  corde  e tante  t 
CJd  ha  predato  lo  notarne e fr  po  dire 
guanto  mutato  , ohimè  ,\J*  chello  eh*  epe. 
Non  farebbe  gran  co&  y che  Cotafcìone  folle 
originato  da  C beip  yC  noti  da!  Coir  Napolita- 
ni . L»  più  baffo  plebe  lo  chiama  in  Firenze 
Ganajeiont. 

P.  17.  V.  19.  Dabbuddà  . . 

Il  Vocabolario  . Strumento  fiutile  al  Buonaccordo  -p 
ma  Jenzatafli  > oggi  anche  chiamate  Ogni  accor- 
do ,e  fi  fuotm  con  due  Bmècbetù  , che  fi  battono 
in  fu  le  corde.  Vaat.  d»  Rinaldi  Una  Damigella 
della  Regina  fonaaa  H Dabbuddà  con  due  bac- 
chette d*  avoli* . Simile  voce  à la  Napoli  tana 
Zucche^**  detta  a un’  altro  frumento  , clic 

fuo- 
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Tuonano  le  Mafchere  per  Carnovale . Felippo 
Sgruttendio  da  Scafato  nella  Tiorba  a Tacco* 
ne  , Corda  nona . 

Lafso  flave  li  piacire , 

Che  pigliare  me  fai  tu,  . » 

E de  mafcare  veflire 
Co  fonà  lo  Zucbczù. 

Gian  Aleffìo  Abbattuti t nell’  Egloga  lòpraccita- 
ta  dille  Zuco  Zuco  , e nominò  molti  altri 
finimenti  fanciullefchi . 

Vale  a chiù  lo  concerto 
De  lo  tiempo  paflato . 

Lo  pettano  , e la  carta , 

v L' ofla’nmiezz0  * tledeta. 

Lo  crocrò  , che  parlava 
Lo  bello  Zuco  Zuco  , 

La  coccbiara  sbattuta 

Co  io  taglierò  , e co  lo  pignat ietto , 

Lo  vottafuoco  , co  lo  fife  anello 
Che  te  ne  ive’nfiecolo. 

P.  17.  V.  20.  Cantino  , e ballino  il  bombababà 
Il  Bombababà  è una  Canzone  lolita  in  Firenze, 
cantarli  dalla  turba  de’ bevitori  plebei,  e co. 
mincia. 

Con  queflo  cali  clone 
Si  care  a la  baleflra , 

Chi  ba'l  bicchiere  in  mano 
Al  fuo  compagno  il  prefla , 

E mentre  cb'ei  berà 

Noi  diremo  Bombababà.  > 

P.  18.  V.  4.  Mottetto. 


Voce 
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Voce  oggi  reftata  a*  Mutici , che  » come  affer- 
ma il  noftro  Vocabolario  , con  eflà  appella- 
no una  breve  compofizione  in  mufica  di  pa- 
iole fpirituali  latine  . Anticamente  tigni  fica- 
va una  compofizione  Tofcana  per  lo  più.  di 
pochi  verfi  in  rima  contenente  alcun  concet- 
to , come  fi  può  vedere  ne’ Mottetti  di  Mef- 
u fcr  Francefco  da  Barberino  , de’ quali  altri  fo- 
no di  due  foli  verfi  , altri  di  tre  , o di  quat- 
tro , o di  cinque  al  più , eccettuatone  il  cin- 
quantefimo  , che  può  dirti  Canzone  di  fette 
ftrofè  . Meffer  Lapo  , che  da  altri  fu  detto 
Meffer  Lupo  di  Farinata  degli  Uberti , chiama 
per  oflervazione  del  Conte  Federigo  Ubaldini , 
Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Cavalcanti, 
che  comincia . 

In  un  bojcbetto  vidi  Paflorella. 
la  quale  è di  molte  ffanze  , dicendogli  in  ri- 
lpofta 

Però  raffetta  Je  to’  tuo  Mottetto . 
Mottetto  parimente  fi  chiama  una  Canzo- 
ne del  Re  En^o  , che  comincia  ne’  miei  Ma- 
nufatti 

Amor  fa  come  ’I  fino  uccellatore , 

Cb'  olii  aufelli  [guardare 
Si  mofira  più  ingegneri  et  invefc are . 
Efimilmente  un’altra  di Mefser  Simbuono  Giu- 
dice , che  comincia 

Spefto  di  gioja  nafce  , e incomen^a 

Ciò  che  adduce  dolore 

Al  core  umano , e parli  gio'fentire 

Efrut- 
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E frutto  nafce  di  dolce  [emenda, 

Che  dà  amaro  favore  , ec. 

Del  reflo  Mottetto  è diminutivo  di  Motto.  E 
Motto  ne’  primi  rozzi  tempi  lignificava  ogni 
forta  di  corri  poli  zi  one  poetica  , e le  lue  paro- 
le ancora  femplicemente  . Onde  nelle  cento 
Novelle  antiche  . 1 Cavalieri  , e i donzelli  , 
cb' erano  giulive > e gai  , fi  face  vano  di  lede  Can- 
noni , < V fumo  , e ’l  Motto  . Nell’  Antico 
Tratt.Oov.  Fam.ie  nella  brigata  fi  cantino  [uo- 
vi , e Motti . Ed  è voce  laicista  in  Toscana 
da*  Rimatori  Provenzali  . Pont  de  Capdoill  . 

E * l mot  K eu  cast  fi  no  es  gai  , e foli 
Nella  Vita  di  Ganfelm  Fauùt , cioè  di  Anfel- 
mo  Federigo  del  Tello  a penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo 

Fetz  molt  boi  fot , e boi  Metz  - 
Sakarico  di  Malleone  Inglelè  Poeta  Proven- 
zale > che  è quello  Hello  mentovato  da  Gu- 
glielmo Britone  nel  Poema  della  Filippide  con 
nome  di  Savaricus  Malico  , e da  Matteo  Pa- 
rafo y e da  Matteo  Fefimouafierienfe  Savaricus 
de  Mallo  Leone  ; e da  Rigordo  Savaricus  de 
Malo  Leone . ' 

Doujjament  fait  motz  > & fos 
Ab  Amor  que  #»’  a vencut . 

Qui  mi  Ila  permeilo  di  replicare  , che  delle 
canzoni  , fare  il  fuono  , e il  motto  , fare  buoni 
fuoni  y e buoni  motti  , e fare  dolcemente  motti , 
efuoni  y parmi  che  vaglia  quello  , che  noi 
diremmo  comporre  inficine  e la  mufica  , e 
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le  parole  ; Gli  antichi  poeti  Lirici  de’  Gre- 
ci non  (blamente  cran  detti  Xvptxoì  dal  canta- 
re le  lorp  Ode  , ovvero  Canzoni  fulla  Lira  ; 
ma  ancora  fi  nominavano  fahfa  . perchè  eflt 
fletti  fi  componevano  i’  aria  , e il  fpono.  det- 
to da’  Greci  fetta;  . E (ìndie  * Poeti  Proven- 
zali doveano  comporli  1’  arie  j (olle  quali 
camavano  le  Jor  Rime , come  fi  legge  nelle 
loro  Vite  , e ne  fa  fède  chiaramente  Arnaldo 
Daniello  , che  una  Tua  Canzone  manwfcritta 
della  Libreria  di  San  Lorenzo  termina  cosi 
dicendo 

Ma  canyon  prec  qe  non  us  fin  en  npit , 

; Qar  fi  vaici  grqiìr  lo  fon , ri  mi  , 

Patte  prei  Arnaut , cui  qe  pU^  # 4*  tire . 
Lo  (ledo  Arnaldo  in  un*  altra  Canzone. 

Ges  per  malte ag  quem  fofri 

De  ben  amar  non  de  fiali.  ; 

Si  tot  me  fon  en  deferta 
Per  lei  fai  lo  fon  ri  rima 
Quel  che  predo  de’  Provenzali  fi  dice  motto  , 
e fuono  , rmq  , r fuetto  , il  Boccaccio  nella  No- 
vella fettima  della  Giornata  decima  venne  a 
dire  parole  , e fuono  - Le  quali  panie  Minuccio 
preflamente  intonò  4 ’ un  fuono  fave  , e pietofo  , 
ficcome  la  materia  di  quelle  richiedeva ócèmim 
fe  in  mufica  (piega  qai  ottimamente  il  Voca- 
bolario . E più  (òtto  Io  (ledo  Boccaccio . Mon- 
fignore  , rifa  fé  Minaccio  , e non  fono  ancora  tre 
giorni , che  le  parole  fi  f utero  tC  7 fuono . Il  ter- 
mine d’ intonare  u(àto  dal  Boccaccio  per  met- 
tere 
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te  re  in  mufica  mi  fa  fovvenire  d’  un  verfò  , 
che  fi  legge  nel  Poema  intitolato  Os  Lufiades 
fcritto  in  Lingua  Portughefe  da  Luigi  Ca- 
nnes , ove  lodando  un  tal  canto  dalle  paro- 
le» e dalla  mufica»  dice . 

Slave  a letta  , angelica  a toada 
E veramente  il  mettere  in  mufica  Ariette  , 
o Canzoni  non  è altro  , che  un’ intonarle  , 
cioè  dare  loro  il  tuono  nella  prima  ftanza,  o 
cobola  ; poiché  la  medefima  maniera  di  can- 
to chiamata  da’ Latini  modus  , e da’ Latini 
de’  fècoli  più.  baffi  con  voce  greca  tropus , ve- 
niva tante  volte  a replicarli , quante  fi  repli- 
cavano le  Stanze  in  effa  Canzone  . Laonde 
Stefano  Pafcbiere  in  una  delle  fue  lettere  al 
Ronfardo  intorno  all5  Origine  , e all’antichità 
della  Poefia  Franzefe  afferma  aver  vifte  più 
Canzoni  del  Conte  T ih  al  do  di  Sciampagna  fat- 
te tutte  fopra  la  Reina  Bianca  Madre  di  San 
Luigi , delle  quali  ciafcuna  prima  ftanza  era 
fegnata  con  le  note  della  mufica  ufata  in  que* 
tempi  . Je  vous  reprefente  , dice  egli  ces  vers 
( intende  de’  verfi  del  Conte  Tibaldo  ) babil- 
lez  a la  vietile  francoife  , mais  en  cefie  naifuctc 
ie  m'  afseure  , qu  y troverez  plufteurs  traits  , 
dont  nous  pourrions  autour dbuy  faire  noflre  prof- 
ft  » £f  qui  efl  une  ebofe  , que  ie  vous  veux  icy 
dire  par  excellence  , c’  efi  que  fur  cbafque  pre- 
mier coublet  y e fi  la  mufique  ancienne  . Io  mi 
trovo  un’ antichiflimo  Libro  manuferitto  di 
Laudi  , la  maggior  parte  delle  quali  nelle 

prime 
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prime  ftanze  è regnata  con  quelle  note  di 
Mufica  , con  le  quali  anticamente  s’intona- 
vano le  Laudi  in  Firenze . 

Per  intonazione  , per  così  dire  , delle  pa- 
role , innanzi  al  Boccaccio  avea  ufata  Dante 
la  voce  Suono  . PurgCant.i. 

Seguitando  7 mio  canto  con  quel  fuono  , 

Di  cui  le  Piche  mifere  fentbro , 

Lo  colpo  tal , che  difperar  perdono . 

E di  qui  intendo  quel  che  fi  dice  in  un’anti- 
co Libro  confervato  nell’ Archivio  principa- 
le di  Tolofa  ; de' Sette  Mantenitori  della  Gioja 
cT  Amore  , ove  fi  tratta  de’ ludi  poetici,  e de’ 
premj , e delle  leggi  di  Amore  , ficcome  fu- 
rono inftituite  l’anno  1324.  ferino  nel  lin- 
guaggio di  Linguadoca  da  Guglielmo  Monilier 
Cancelliere  di  efli  Ludi , e menzionato  da 


Pietro  Fabro  Agoni ftic. Lib.i.Cap.  zi.  Lib.  2. 
Cap.  14.  Lib.  3.  Cap.  20.  e 23.  In  eflò  Libro 
adunque  viene  definito  , che  Diftat  am  bon 
compai  , am  bon  Romani , am  bel  ornat  de  pa - 
raulai , Cf  am  fentenfa  cominal  , que  ne  porta 
frug  , cantque  baja  bel  fo , ei  yjforba  vita  , 0 co- 
me poma  de  fon  bela  , e dedini  poyrida . Quelle 
parole  cantque  ba)a  bel  fo  vorranno  inferire  , 
benché  abbia  bella  foufica  , ancorché  la  mu- 
fica  fia  buona  , e buona  la  maniera  del  can- 
to, nonfe  ne  dee  tener  conto,  fe  non  è buo- 
na la  fentenza  , e fe  non  ha  in  fe  la  bontà 
de’penfieri , che  è quella  , che  principalmen- 
te fi  confiderà  da’  favj  . Nel  Li  fide  di  Pia- 
Opere  del  R e di.  T om.  111.  K tono 


1 

Digitized  by  Googl 


2 46  ANNOTAZIONI 

ione  avendo  faputo  Socrate  , che  un  certo  per 
nome  Ippotale  componeva  fopra  Liftde  amico 
fue  verfi  , e canzoni  ; e che  di  pih  le  anda- 
va cantando  anche  a chi  non  l’ avelie  volute 
afcoltare , e negandolo  Ippotale  con  dire , che 
era  un  matto  chi  quelle  cofe  di  lui  a Socrate 
raccontava  ; Socrate  per  impegnarlo  gli  dice, 
che  non  chiede  d’ udire  i verfi  ; che  ne  anche 
ha  curiofità  della  mufica  : ma  che  folamen- 
te  gli  bada  d’ intendere  il  penderò  ; per  po- 
ter quindi  edere  informato  del  modo  , che 
elio  tiene  coll’amico  fuo  iyù  emovy  cjIVtj-ó- 
.9 ctM$  y Zti  t§5  fitfav  Slofxau  àxZtrtu  , «Js  fjtiXo; 
ètri  7Ti7ro'n»x.au ; ejg  r itavi  <rxov , dàAct  ¥ Situai  , 
Iva.  eìSco  riva  fóirov  /rpotrtptp»  tapoc,  rat  t touSikol  . 
Quello  fedo  è poco  dopo  il  principio  , e 1* 
ho  podo  qui  volentieri  , perchè  nella  tradu- 
zione del  F'tcwo  non  pare  così  vivamente  , 
ne  così  pienamente  fatto  vedere  quel  f Sia- 
vola ? il  penfiero  , o come  i Latini  dircbbono 
, fententiam , e il  Libro  Tolofano  citato  qui  fo- 
pra fentenja  . 

P.  18.  V.4.  Cobbole. 

Gobbola  , Cobola,  e Gobola  fon  voci  antiche, 
e vagliono  componimento  lirico  , ed  ebbeio 
origine  dal  Provenzale  Colla  , che  in  quella 
lingua  avea  lo  dello  lignificato  . Nella  Vita 
di  Lanfranco  Cicala  Genovefe,  che  fcrifse  in 
Provenzale  , manufcritto  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  , Amparet  Cbanfon  , & Veri  , 
& Servente!  , Coblas'y  & Tendoni  . Nella 
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vita  di  Guidufel  della  ftefla  Libreria  , Per 
reperire  Guidufel  jet  a qefla  Cobla  , Cf  mandet - 
li . Nella  Vita  di  Nuc  de  Sani  Sire.  ElComs 
de  Roder  , el  V efconz  de  T oreria  fil  leverent 
mout  a ioglaria  eoa  lai  tenzoni  , & con  lai  Co- 
irla! qe  feiren  collui  . Il  Re  Riccardo  manu- 
fcritto  Redi . 

Coblai  a tetra  f aire  adreitamen 

Por  voi  oil/z  enten  dompna  gentilz  - 
Federigo  Ubaldini  nella  Prefazione  a’  Docu- 
menti di  Amore  del  Barberino  . Non  pure  i 
V erfi  , ma  quello  cbe  più  importa  , le  Gobole 
ifteffe  eccedono  la  norma  preferita  , trovandofe- 
ne  alcune  maggiori  dell ’ altre  , non  ejjcndoci  pe- 
rò multiplicate  le  rime  . Chiama  Mefser  Fran- 
cefco  con  vocabolo  Provenzale  Gobole  quelle  cer- 
te piccole  quantità  di  verfi  tra  fe  rimati , di  cui 
ej tendo  rimafti  folamente  tra  gli  Spngnupli  i ve- 
fligj  , oggi  andrebbono  fatto  nome  di  Stanze  . 
Don  Sebaftiano  de  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Caftigliana  . Copia  , Cierto  ver- 
Jo  Cafìella/io  , que  II  amarne  i Redondillai , qua  fi 
copula  f porque  va  copulando  , y puntando  unoi 
pies  con  otroi  para  medida  , y uno!  confinante! 
con  otroi  para  lai  cadenciai, . Tambicn  fe  ufaron 
Copiai  de  arte  mayor  , en  cuio  lugar  fuccedìo  el 
verfo  Italiano  , de  que  efìan  compite fos  lo!  So- 
netoi  , y lai  Cancionei  . Ebbe  ragione  V Ubal- 
dini a ferì  vere  , che  le  Cable  anderebbono  tal- 
volta fotto  nome  di  Stanze  , perchè  le  Sam- 
pite  de’ Provenzali  erano  per  Io  piìl  feompar- 
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tite  in  tante  Stante  , o Strofe  come  fon  le 
noflre  Cannoni  . Vita  di  Rdmbaldo  dì  Vache- 
rà . Si  com  el  dn  en  una  Cabla  de  la  Jlampida  , 
qe  tot  aufiret . Puggibot. 

En  cbantan  de  una  Jlampida 
c Cablai  de  bellas  fai/ioi . 

I Franzef:  con  nome  diminutivo  chiamano 
le  Stanze  Couplet!  quali  Cabalette . Certe  Stan- 
ze fatte  alla  maniera  Caftigliana  da  Bofcano , 
e (Io  le  intitola  Copiai  , perciocché  vanno  a 
coppia  a coppia  , e tèmpre  quelle  Stanze 
vengono  ad  ellère  di  numero  pari . 

P.  18.  V.  5.  Sonetti 

Il  Vocabolario  della  Crujca  ottimamente  . Specie 
di  Poefia  Lirica  in  rima  comunemente  di  quat- 
tordici verfi  di  undici  ftllabe . Mi  fento  inclina- 
to a credere  , che  tal  foggia  di  Sonetti  fòfle 
totalmente  invenzione  de’  noftri  più  antichi 
Poeti  Italiani  trovandone  io  efempli  de’ così 
fatti  nel  Mae  Ziro  Piero  delle  Vigne  chiamato 
dal  Villani  , il  buon  Dettatore  , in  Guittone 
di  Arezz0  Frate  Gaudente,  in  Geronimo  Ter- 
ramagnino  Pifano  , in  Pucciandone  Martello  da 
Pifa  , in  Meo  Abbracciavate  a da  Pijloja  , che 
nell’Indice  di  Monf  Leon  Allacci  è tèritto  con 
nome  di  Braccio  Vacca , in  Maejìro  Bandino  d' 
Arezzo  > nel  Giudice  Ubertino  , che  tutti  fiori, 
rono  nel  tempo  di  Fra  Guittone  , in  Mefier 
Lapo  Salterello , in  Mino  del  Pavefajo  d' Arezzo  > 
in  Guido  GuìnizzclH  , nel  Notar  Giacomo  da 
Lentino  , in  Mefier  Gonnella  degl * lnterminelli 


Digitized  by  Googli 


ANNOTAZIONI  149 

da  Lucca , in  Gramolo  da  Firenze , in  Giovai 
ni  Muratolo , in  Mejjcr  Giovanni  <t  ArezXP  , in 
Mafarello  da  T odi , in  Mcfser  F rance fco  Barbe- 
rino, che  nacque  nel  1164.ee!  in  altri  di  quel 
Secolo  : Ma  ne’ primi , e ne’ più  antichi  Poe- 
ti , o Trovatori  Provenzali  non  ne  trovo 
efèmplo  veruno  . Non  mi  è però  ignoto, che 
il  Vocabolo  Sonetto  fi  legge  frequentemente 
nelle  Compofizioni  Poetiche  di  efli  Trovatori 
Provenzali , i quali  ne’ tempi , che  fiorirono, 
mifero  in  così  gran  luftro  , c pregio  la  loro 
lingua,  che  ella  era  intefa,  e adoperata  quali 
da  tutti  coloro  , che  professavano  con  le  let- 
tere gentilezza  di  cavalleria, e di  corte  non  fo- 
lamente  ne’Paefi  della  Francia , ma  altresì  nel- 
la Germania,  nell’Inghilterra,  enellTtalia: 
E veramente  nellTtalia  vi  furono  molti  Ita- 
liani , che  Poefie  Provenzali  compofero,  tra* 
quali  furono  Sordello  Mantovano  , Bartolomeo 
Giorgi  Veneziano  , Alberto  di  Sincrone  dell’an- 
tichilfima  , e nobililfima  Cafa  de’  Marche!! 
Malefpini  , Pietro  dalla  Rovere  Piemontefe  , 
Rugetto  da  Lucca  , Luca  di  Grimaldo  , Boni- 
fazio Calvi , e Lanfranco  Cicala  tutti  da  Ge- 
nova, e da  Genova  parimente  quel  Follet- 
to , che  Foìcbetto  di  Marfilia  fece  appellar- 
li , onde  di  lui  il  Petrarca. 

Foìcbetto  , cb'  a Marfilia  il  nome  ha  dato 
Ed  a Genova  tolto  ; ed  alt  esterno 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e flato. 
Molti  ancora  Italiani  fcrivendo  in  lingua 
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Tofcana  mefcolarono  ad  arte  nelle  loroPoe- 
fie  molte  voci , frali , e modi  di  dire  Proven- 
zali , e tra  quelli  Italiani  fi  poflòno  franca* 
mente  numerare  Maejìro  Piero  delle  Vigne  , 
Guitton  d' Arezzo  > Mcftcr  Francefco  da  Bar - 
berino , Puntandone  da  Pifa  , Arrigo  Baldona* 
Jco'y  Zucchero  Bencivenni  Volgarizzatore  del 
Maeftro  Aldobrandino  , e di  Rafis  , Buona- 
giunta  Urbiciani  da  Lucca  , MeJJer  Onejìo  Bo- 
logne fe  , Guido  Guinizzclli  » Guido  Cavalcanti , 
Ser  Lippo  d'  Arezz°  > Dante  da  Maj arto , Dante 
Alighieri , ed  il  Petrarca  medefimo  , ed  altri 
molto  più  antichi  del  Petrarca  , i nomi  de’ 
quali  fi  trovano  in  moki  Telli  a penna  della 
mia  Libreria  , fenza  quegli  altri,  che  furono 
llampati  da’ Giunti  in  Firenze  nel  1517.  in 
1 J ottavo  , e quegli  altri  pure,  che  ultimamen- 
te ufcirono  in  luce,  per  opera  di  Monf  Leo- 
ne Allacci  Bibliotecario  della  Vaticana, in  Na- 
poli in  ottavo  . In  lemma  , com’  io  diceva  , 
mi  fento  inclinato  a credere  , che  il  Sonetto 
di  quattordici  Verfi  di  undici  Sillabe  fia  fiata 
invenzione  degl’italiani  , ancorché  il  Voca- 
bolo Sonetto  fi  trovi  frequentemente  ne’Pro- 
venzali . Imperocché  i Provenzali  appellava- 
no Sonetti  altre  compofizioni  rimate  , e di- 
fiefe  in  molti  più  verfi  di  quattordici  , e 
aventi  diverlà  quantità  di  Sillabe  : Onde 
Giuffrè  di  Tolofa  appella  Sonetto  una  certa  fi- 
lafirocca  di  verfi , che  arrivano  al  numero  di 
trentafei  indirizzata  per  rifpofta  ad  un  fimil 
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Sonetto  della  Contesa  di  Digno  , o come  altri 
dicono  di  Dia  , pur  anch’ella  Poetelte  Pro- 
venzale . 

Ben  aia  vofire  Sonet 
Qe~  ar  tu  autre  farai , 

Mais  no  aus  fi  per f et 
Dir  fi  con  le  darai  , 

E de  luenck  en  cantan 
Qer  mofìrar  fi  meu  afan  : 

Dompna  eu  piane , e fofpir , ec. 

Elias  Carel  citato  dal  Conte  Federigo  U baldi  - 
ni  chiama  Sonetto  una  Tua  lunga  Canzone  , 
che  comincia 

Pues  cai  la  fueilla  del  garrier 
Farai  mi  gai  Sonet 

Arnaldo  Daniello  , di  cui  Meflèr  Francefco 
Petrarca 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello , 

Gran  Maefiro  d'  Amor , cb'  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  , é bello 
nominò  pur  anch’  egli  una  fua  Canzone  So- 
netto 

En  e fi  e Sonet  condes  e Ieri 
Faz  moz  cq  puze  d*  oli  ' 

In  quelli  due  verfi  fi  può  offervar  per  patteg- 
gio , che  Arnaldo  volendo  efaltare  la  diligen- 
za del  lungo  Audio  , che  poneva  nelle  fuc 
Poefie  , dice  , che  puzzan  d’olio  ; ficcome 
appunto  d’ un’ antico  Oratore  della  Grecia  fu 
detto  , che' le  fue  Orazioni  lèntivano  di  lu- 
cerna . Periol  d’ Alvernia . 
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LJn  fonet  vau  penfan 
Per  folata , e per  rire 

Bernardo  del  Ventadorn,o  del  Ventadom nel 
fine  d’una  Tua  Gobola 

Sonct  and  a Madompna 
Qges  de  luenck  , e clam  mercè 
E Giraldo  di  Borneil  Limolino  chiamato  H 
Maeftro  de*  Trovatori 

Un’Sonet  fatz  malvatz»  * 

T notòri  Poeti  antichi  Tofcani  fi  vaifero  an- 
cora di  quella  voce  in  quel  lignificato;  Onde 
Sere  Zucchero  Bencivenni  Fiorentino,  che  fio- 
rì nel  13  io. 

A voi  donna  , che  gente 

Sor  le  tutte  altre  fiete 

Manda  meo  cor  fervente 

E fio  Sonetto  , ch'ora  voi  leggete 

Secondo  meo  parvente 

Senza  verun  paraggio 

In  voi  s'alluma  di i beltà  lo  raggio: 

Mante  fiate  il  dico 

In  vofìro  bell'onore  , ec. 

Fra  Guittone nella  Lettera,  che  nel  mio  an- 
fichilfimo  Codice  è la  cinquantefima  man- 
dando a Pausandone  da  Pìfa  una  certa  fua  poe- 
fia  di  molti  verfi  ; che  quivi  è Icritta , l’appel- 
la Sonetto.  Dante  ftetòò  otòervato  dal  Bembo 
nel  fecondo  Libro  delle  Prole  , dopo  avere 
fcritta  quella  breve  Canzone  , che  comincia 
Oh  voi , che  per  la  via  et Amore  p affate 
Attendete , e guardate 

vo- 
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volendola  dichiarare  nella  Vita  Nuova , feg- 
giugne  • Queflo  Sonetto  ba  due  farti  ; ancor- 
ché poi  , come  dice  eflo  Bembo  , più.  volte 
in  quella  ftefla  Opera  della  Vita  Nuova,  ed 
altrove  , nominale  Sonetti  quegli , che  ora 
veramente  fi  chiamano  . Ne’  miei  antichi 
Tefti  a penna  fon  appellate  con  nome  di  So- 
netti rinterrati  non  fidamente  la  mentovata 
Canzone  di  Dante  , ma  ancora  quelle  altre 
due  del  medefimo  fiampate  ; una  delle  quali 
comincia . 

Morte  villana  di  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica 
e l’altra 

Qualunque  volte  , Jafso  , mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai 
Veder  la  Donna , onefio  vo  si  dolente  '. 

E di  più  un  altra  pur  di  Dante  , la  quale 
non  è ftampata  , ed  è la  feguente. 

Quando  il  con  figlio  degli  augei  fi  tenne , 

Di  nicifìà  convenne  y 

Cbe  ciafcun  comparifie  a tal  novella , 

E la  Cornacchia  maliriofa  , e fella 
Pensò  mutar  gonnella , 

E da  molti  altri  augei  accattò  penne , 

E adornojfi  , e nel  configlio  venne , 

Ma  poco  fi  Jofienne 

Perchè  pareva  Joira  gli  altri  bella  : .v 

Alcun  domandò  V altro  : chi  è quella ? 

Sicché  finalment'  ella 

Fu  conofciuta . Or  odi  che  navtstnne . 
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Cbe  tutti  gli  altri  augei  le  fur  dintorno  , 
Sicché  fan^a  foggiorno  * • - 

La  pelar  sì  , cb*  ella  r'tmafe  ignuda , 

E l'  un  dice  a , or  ve  db  bella  Druda ; 

Dice  a /’  altro , ella  muda  ; 

E così  la  lafciaro  in  grande  fi corno  . 
Similemente  a di  vi  e n tutto  giorno 
D'  uomo , cbeffi  fa  adorno 
Dì  fama , o di  virtù , ch'altrui  difebiuda , 
C6e  fpefje  volte  fuda 

Dell'  altrui  caldo  taf  cbe  poi  agghiaccia : 
Dunque  beato  chi  per  Je  procaccia  . 
Ne’medefimiTefti  a penna  fi  pofiòno  vedere 
altri  fimili  Sonetti  Rinterrati  di  Nocco  di 
Cenni  , di  Frediano  da  Pifa  , di  Niccolò  Sol • 
danieri  , e di  Francefco  di  Mefj'er  Simone  Pe- 
ruzii  da  Firenze  , a’ quali  fi  aggiunga  , che 
Galeotto  da  Pifa  ne  medefimi  Tefti  dà  nome 
di  Sonetto  ad  una  fiua  lunga  Ballateli 
Un  Sonetto  eo  voi  Ho  fare 
Per  laudare 

E fila  me  a Donna  gratiofa  , 

Che  amorofa 

Bella  gio * mi  fa  provare , ee. 

I Poeti  antichi  non  /blamente  aveano  i So • 
netti  Rinterrati  , ma  ne  cofiumavano  altresì 
certi  altri  , che  appellavano  Sonetti  Doppj  , 
e potrei  portarne  qui  molti,  e molti  di  Fra 
Guittone  d’ AreZZ0  > di  Geronimo  Terramagni, 
no  da  Pifa , di  Pannuccio  dal  Bagno  Pìfano , e 
di  altri  Autori  fienza  nome  : £ perchè  que- 
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fti  Sonetti  Doppi  erano  di  divcrfe*Jbggie  ; ne 
fcriverò  qui  uno  per  Torta  , come  per  appun- 
to ftanno  ne’ miei  Tetti  a penna  > e con  la 
{teda  Ortografia  ; e da  quelli  fi  potrà  confi- 
derare  la  rozzezza  de’  Poeti  di  quel  primo 
fecolo . 

Sonetto  Doppio  di  Fra  Guittone. 

O benigna , o dolce , o predio  fa , 

O del  tutt ’ amorofa 

Madre  del  mio  Signore , e Donna  mia, 

O refugio  a cbi  chiama  \ o fperar  ofa 
L’ alma  mia  bifognofa:  ' 

Se  tu  mìa  miglior  Madre  alla  in  obbria  ? 
Cbi,  fe  non  tu,  mìfericordiofa , 

. ' Cbi  faggia , o poderofa , 

O degna  ’n  farmi  amore , e corte fia, 

Mercè  donque ; non  più  mercè  fta  afcofa  ; 
Ne  appaia  in  parva  cofa: 

Che  grave  in  abondanxa  è carefiia . 

Ne  fanaria  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera  : 

Ma  fi  tutta  fi  fera , e brutta  pare, 
Sdegneraila  fan  are} 

Cbi  gran  maflro  ,cbe  non  gran  piaga  oberai 
Se  non  mifera  fofse  ove  mofirare  ; 

Se  por  e a , ne  laudare 
La  pietà  tua  tanta,  e fi  vera ; 

Convien  dunque  mifera  ? 

Madonna,  atet  mifepamJo,  orrare. 

So- 
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Sonetto  Doppio  di  Pannuccio 
dal  Bagno. 

LAfto  di  far  più  vcrfo 

Son  ; poi  veggio  ogn’om  manco 
D’  amor  far  tutto  del  diritto  inverfo ; 
Che  qual  de  nom  più  franco 
Di  lealtate  , perfo 
Toflo  fa  fe  veder  , fe  po  , del  bianco, 
Che  donna  , ne  converfo 
Non  fol  coraggia  , fianco 
Di  ciò  penfare  effare  : una l*  è ben  perfo  ; 
Sicché  vertù  non  branco. 

Pò  dire  ; anzi  l'  abberfo  : 

Leal  om  ; fi  V a prefo  per  lo  fianco  ; 
lilealtate  , inganno  , c'ognor  monta  t 
E lo  mondo  governa  ; 

Sic  eh'  a quella  lanterna 
Voi  gir  ogn * omo  , e in  ciò  far  fi  ponta 
Tanto , c*  obbriat ’ anno  la  fuperna 
Membrana  , dove  /’  onta 
E V bel  d* ogn’om  fi  conta, 

E di  ci  afe  uno  an  metto  in  f empiterna. 
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Sonetto  Doppio  d’incerto. 

PEr  lunga  dimoratila , 

C ò fatta  ’n  gran  tormento 
O'  cangiata  natura ; 

C ò piangendo  allegrane 
E ridendo  noi*  fento  : 

Onni  gioì’  m'  è rancura , ; 

D'  aver  ben  ò pefan^a , 

E del  mal  mi  contento . 

Parmi  il  di  notte  /cura  ; 

Degli  amici  ò dottando  ; 

Coi  nimici  ò abbcnto  ; 

Per  lo  caldo  freddura . 

Di  quel  c’  altri  è figuro  fon  temente  ; 

Per  gran  doglien^a  canto  } 

Lo  folaccio  m * attrifta; 

Credo  aver  ben  per  male . 

Ciò  c'ò  ditto  m'avèn  certanamente . 

Ma  anc’ò  fenno  tanto , 

Che  , fegondo  mia  vifia , 

Mal  fi  vola  fendale. 

Vi  ha  un’altra  maniera  di  Sonetti  Doppi , che 
fon  fatti  come  quel  primo  di  Fra  Guittone  , 
fe  non  che  hanno  di  più  il  Ritornello  di  cin- 
que altri  verfi  ; onde  fon  Sonetti  di  ventilette 
verfi  ; Gli  antichi  Poeti  Franzefi  > e lo  riferì- 
fce  Monsù  de  Nublè  appreflò  Egidio  Menagio 
nelle  Olfervazioni  fopra  le  Poefie  di  Francefco 
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Malerba  , ufarono  la  rteffa  voce  di  Sonetto 
nello  rteflò  Tenti  mento  di  Poefia  avente  piu 
4 di  quattordici  verfi , tra’quali  Tibaldo  Conte 
di  Sciampagna  in  una  Canzone  da  lui  fatta 
per  la  Regina  Bianca  di  Cartiglia  Madre  del 
Re  Luigi  jl  Santo . . 

Autre  cboje  ne  m'  a Amour  meri 
De  tant  que  )'  ay  ejlè  en  fa  bailìie. 

Mais  bien  m a Diexparfa  pitie  ga  ri t 
Quand  efcbappè  je  fuis  fans  perdre  vie 
One  de  mes  yeux  ft  belle  beure  ne  vi . 

S ’ en  cz-ye  faire  encor  maint  gent  Parti t 
Et  maint  Soner , & maint  e Recordie . 

E Guglielmo  de  Lorris , che  morì  l’anno  12  $p. 
nel  Tuo  Romanzo  della  RoTa . 

Lais  d’  amours , & Soneti  courtois 
Pel  contrario  i migliori  Scrittori  della  Fran- 
cia affermano,  che  prima  del  Regno  del  Re 
FranceTco  I.  non  Turano  mai  veduti  Sonetti 
di  quattordici  verfi  in  Lingua  FranzeTe. 

Nello  fteffò  tempo  4 e non  prima  comin- 
ciarono limili  Sonetti  in  Spagna  , ed  il  pri- 
mo , che  ne  Tacefiè  , Tu  Giovanni  Bofcano  da 
Barcellona  , e con  lui  Gar^ila/so  de  la  Vega 
(di  Toledo  , che  fiorirono  ne’ tempi  dell’Im- 
perator  Carlo  V.  e Bofcano  vi  Tu  indotto  dal- 
le eTortazioni  del  celebre  Bernardo  Navagie- 
ro  y come  erto  Bofcano  afferma  nella  PreTa- 
zione  diretta  alla  Ducheffa  di  Somma  nel 
principio  del  Secondo  Libro  delle  Tue  Poefie 
ftampate  in  Barzellofia  T anno  1542.  I Te- 

deTchi 
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defchi  per  avventura  non  prima  del  corrente 
iècolopratica/òno  quella  appreffodi  loro  nuo- 
va maniera  di  Poefia  > e vi  fono  flati  applau- 
diti Martino  Optato  Silefìta  , Andrea  Grifo  , 
ed  il  Flemmingio  . Tra’Fiaraminghi  il  primo 
Soncttatore  forfè  fu  il  celebre  Daniel  Einfio 
Padre  del  dottiffimo  Nicolao  Einfio.  . 

Donde  poi  fia  originata  la  voce  Sonetto  , 
varie  fono  fiate  le  opinioni  degli  Scrittori . Il 
fempre  con  lode  mentovato  Egidio  Menagio 
nelle  Grigi  ni  .della  Lingua  Franzefe  tenne  , 
che  il  nome  di  Sonetto  abbia  l’etimologia  dal 
Juono  , che  rendono  le  doppiO'Rime  de’  due 
Quadernari  ; e fono  quell’  effe  le  fue  parole 
Sonet  du  fon  , que  font  Ics  doublet  rima  des 
deux  premieri  quadrami  . Temo  forte  , che 
quello  gran  Letterato  , e mio  gentiliffimo 
amico  , non  coglieffe  allora  nel  vero  fegno  , 
e tanto  più  , che  egli  fleffo  nelle  Origini  del- 
la Lingua  Italiana  fu  di  un’altro  parere  , e 
fi  conformò  col  fentimento  di  Lodovico  Dol- 
ce nel  Lib.  4.  delle  fue  Offetvazioni  , e con 
Federigo  Ubaldini  . La  verità  è.,  che  gli 
Accademici  della  Crufca  nel  Vocabolario  della 
feconda  edizione  alla  voce  Suono  vollero,  che 
Sonetto  fia  derivato  da  fuono  intefo  nel  figni- 
ficato  del  quarto  Aflerifco  della  fleffa  voce  , 
dove  fi  fpiega  Juono  intenderfi  per  le  parole  , 
o canzoni , che  fi  cantano  in  fui  fuono  ; E , 
dopo  eflèrfene  portati  efempli  del  Boccaccio 
nelie  Novelle  , e dell’Autore  della  Tavola 

Riton- 


% 


Digitized  by  Google 


6o  ANNOTAZIONI. 

Ritonda  , fi  foggiugne.  Dalla  qual  voce  Suo- 
no creder  fi  può  ebe  venga  Sonetto  per  effer  bre- 
ve compofoione  . Agli  efcmpli  del  Vocabola- 
rio fi  pub  aggiugnere  Fra  Giordano  da  Rival- 
to  , cne  in  una  delle  Tue  Prediche  ci  Jaiciò 
fcritto  . Ave  a compofio  un  fuono  fcandolofo  , e 
pieno  di  profanità  , e di  lafcivia . Il  Vocabola- 
rio vien  fiancheggiato  dal  Tuddetto  Federigo 
Ubaldini  nella  Tavola  delle  voci  , che  fi  tro- 
vano ne’Documenti  d’Amore  di  Mefser  Fran- 
cefco  Barberino  . Come  abbiamo  , dice  1*  Ubal- 
dini  , da  Motto  Mottetto , coti  Sonetto  è dimi- 
nutivo di  fuono  y pigliando  Juono  per  una  forta  di 
cantare  : Onde  il  Boccaccio  chiama  fuono  quella 
Cannone  , che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro 
Aragona  per  la  Lifa  , che  è di  ben  tre  flange 
cìafcbeduna  di  deci  verfi  fen^a  il  principio  . E 
Franco  Sacchetti  diffe 

Che  fi  cantafiet  o fuonit  o Madrigali 
E nel  Laberinto  l'iflejfo  Boccaccio  Car.  72. 
Canzoni  , Suoni  , e Mattinate  o Amili  pii* 
che  altra  volentieri  afcoltava  . Così  dunque  da 
Suono  y e Sonetto , e da  Motto  Mottetto  . Fin 
qui  l’ Ubai  dini  : Ma  vaglia  il  vero  parmi,|chc 
egli  prendefle  uno  sbaglio, a uando  difse,  che 
il  Boccaccio  nella  Novella  ietti  ma  della  deci- 
ma Giornata  chiamò  Suono  quella  Canzone 
di  Mico  da  Siena.  Poiché  non  hojfaputo  rin- 
venire , che  la  chiami  con  altro  nome  , che 
di  Canzonetta*,  e di  Canzone . Minuccio  par- 
tito/i ritrovò  un  Mico  da  Siena  affai  buon  dici- 
tore 
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gore  in  rima  a quei  tempi , e con  preghi  lo  fìrinfi 
a far  la  Canzonetta  , che  fegue  . E appretto  . 
E con  lei  fola  parlando  ogni  cofa  fiata  raccontò  , 
e poi  la  Canzone  cantò  con  la  fua  vivuola  . E 
quando  Minuccio  dice  al  Re  . E'  non  fono  an- 
cora tre  giorni , che  le  parole  fi  fecero  e 7 fuono , 
per  le  parole  lignifica  la  Canzone  comporta 
da  Mico  , e per  lo  Tuono  la  muttca  , e l’aria 
accomodatavi  fòpra  da  lui  medefimo  , il  qua- 
le finiflimo  cantatore  , e fonatore  era.  Equi 
il  Boccaccio  imitò  i Provenzali , che  ancor  erti 
talvolta  fi  valevano  della  voce  Suono  in  ligni- 
ficato dell’  aria  del  canto  . Giraldo  di  Bornello 
in  lina  delle  Tue  Serventell  , che  comincia  . 
tìonraz  es  hom  per  defpendre  in  line  di  erta  vol- 
gendoli a lei  dice . 

Servente s , tal  fap  fon  fon,  . 

Qui  no  enten  ta  razon. 

E Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Santan- 
tolino  , che  da  Alefiandro  Tafioni  nelle  Note 
al  Petrarca  fu  chiamato  Remòndo  Jorda  , e 
fiorì  ne’  tempi  di  Raimondo  Berlinghierk 
Conte  di  Provenza  , e di  Folcalchieri  in  al- 
cune Ottave  alla  maniera  Provenzale  , che 
cominciano . Vas  voi  fupplei  donna  primerament 
par  che  dica  infonare  i motti  per  quel  , che 
ditte  il  Boccaccio  intonare  le  parole  , ovvero 
mettere  in  mufica  un  componimento , fe  non  vuo. 
dir  piuttorto  cantarlo  , e fonarlo . 1 

Ar  conofc  ben  , qeu  faz  grand  ardirne n , 
Quant  ìa  l enqier  d amar  , ni  mot  l en  fo. 
Opere  del  Redi.Tom.UI.  L Tut- 
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Tuttavia  debbo  giuftamenùe  affermare  , che 
la  voce  fuono  fu  ufata  ancata  da’  Provenzali 
in  fignificato  di  que’  Componimenti  , che  (1 
cantano  in  fui  fuono  » come  li  può  vedere 
nelle  Vite  de*  loro  Poeti  , e nelle  loro  Ope- 
re . Vita  di  Riccardo  Berbefin  . Mas  ben 
cantava  , e difia  fons  t & trobava  anònemen 
motti  tf  foni . Pietro  Bremonte 

Cant  , es  raifon  , hot  fot , & laufmgicrs 
Il  foprammentovato  Vifconte  di  Sant’Antolino 
Serventes  , Motti  , 6*  Sons 
Eo  la  onor  darai  de  luy  ..  Vedi  /opra  a 
Mottetto, 

E tanto  badi  intorno  all’  Origine  della  voce 
Sonetto  . Dirò  /blamente  , che  negli  antichi 
Tedi  a penna  in  tre  modi  fi  trovano  fcritti  i 
Sonetti . Nel  primo  modo  fi  trovano  Icritti 
feguitamente  , come  le  fbflèro  Profa  fenza 
far  «effun  Capo  ver  ió  ; e dàilinguevano  un 
veri©  dall’  altro  col  farvi  due  punti  di  mez- 
zo: Nel  fecondo  modo  era  fcrìtto  il. primo 
Quadernario  dipersè  andante  tutto  infieme  , 
come  le  fòffe  profa  4 £ dipersè  parimente  il 
lècondo  Quadernario,  che  faceva  Capoverfo, 
e così  ancora  tutt’ addine  le  Terzine  ciafcuna 
dipersè.  Nel  terzo  modo  era  fcritro  il  primo, 
ed  il  fecondo  vedo  del  Sonetto  nella  prima 
riga  turt’andante  , il  ed  il  4.  verfo  nella  fe- 
conda riga  .,  e così  a coppia  a coppia  tutti 
quegli  altri  verfi  . Chi  avertè  curiofità  di  fa- 
pere  la  maniera  , e la  diligenza  dello  fcrive* 
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re  i verfi  de’  Greci  negli  antichi  Tedi  a pen- 
, na  legga  Efefiione  aromatico  nel  fuo  Enchiri- 
dio  al  Cap.  mpl  , ku\h  , xófxfxaw;  , \g4 
cr wrifiani  » dove  aflèrma  , che  nel  fecondo  , 
e nel  terzo  Libro  delle  Canzoni  di  Saffo  , la 
maniera  dflla  fcrj.tti*jra  era  tale  , che  fi  ve- 
deano  verfi  della  (fedi  mifyra  a due  a due 
uno  dopo  1*  altro  , ed  ogni  coppia  dipersè  di- 
dima dalla  ffguente,  Tfeggafi  «pii vi. 

Ofierya  ij  Rende  nelle  prole  , che  gli  An- 
tichi fecero  tal  volta  Sonetti  4*  due  fole  rime. 
Talvolta  ift  emenda  di  cih  non  contenti  del- 
le folite  , e ufate  nel  fine  de’  verfi  , quelle 
roedefime  rime  ancora  tramifero  nel  mezzo 
di  tutti  i yerfi  . De’  cosi  fatti  in  un  mio  ma- 
nufatto ve  ne  fono  rapiti  di  Guitton  <f  Arez- 
zo i e di  S*r  Pise  ffofajo  , e alcuni  pochi  di 
Mcfjtr  J&ppo  Moftaffi  da  Pi  fa  , di  Galletto  da 
fifa , di  Mpffer  Lapo  Salterello , di  Mefjer  Gio - 
t tanni  4*  Arezzo  , di  Osilo  da  pigna  , di  Ugo 
da  Majja  di  Siena  , di  Amrozio  da  Firenze  , 
e di  alcuni  altri  > che  non  contenti  di  una  fola 
rima  nel  mezzo , ve  i\o  mifèro  fino  in  due  , 
ed  anco  fino  in  tre  , alla  foggia  quali  di  quei 
Sonetti  Lcporeambi , che  agli  anni  pattati  fu- 
fon  fatti  Campare  in  Roma  da  Lodovico  Le» 
porco  . Egli  £ ben  vero  , che  alcune  fiate 
non  in  tutti  i mejzjù  verfi  traffi^t®£no  le  ri* 
me  ; ma  fidamente  in  quelli  delle  Terzine  , 
come  f\p  puh  elfer  efcmplo  un-  Sonetto  di  Fra 
Gai  itone  , che  comincia . 

Li  O Re» 
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O Regina  del  Cielo , o giglio  aulente^ , 

Madre  , e figliuola  del  figliuol  de'  Deo , 
piotate  del  tormento  meo , 

Mira  in  la  cambra  d’ e fio  cor  dolente. 
Vergine  pura  , che  fofii  polente 
1 Spezzar  fa  fronte  al  fiero  verme , e reo; 

De  [occorrimi  tu  , ec. 

Ed  alcune  volte  tramettevano  (blamente  le 
rime  ne’  verfi  delle  Quartine  del  Sonetto  , 
fenza  trametterle  in  quegli  de  Terzetti . Per 
un  efemplo  di  quegli  , che  anno  le  rime  tra- 
mede  in  tutti  i verfi  potrà  fervire  il  feguente 
Sonetto  di  Bocciandone  Martello  da  Pifa  co- 
piato perappunto  nella  ftefla  forma  , nella 
quale  fta  (critto  in  un  mio  antichilfimo  Tetto 
a penna  in  cartapecora . 

Similemente.  gente,  criatura. 

La  portatura . pura . ed  avenente . 

F aite  piagente . mente,  per  natura. 
Sicben  altura,  cura  . vola  gente. 
Callor  parvente,  nente  . altra  figura. 

Non  a fattura,  dura,  certamente. 
Pero  neente . J ente  . di  ventura . 
Cbijfua  pintura  . [cura,  no  prezente . 
Tanto  doblata . data  . vi  belle  (fa . 

E addome fia  . mefsa  . con  piagenza . 
Cogna  ebei  penfa  . (enfia  . permirata. 
Pero  amata  . fata  . vunnaltefsa . 

Che  la  fermefta  . defi  a . conofcenfa . 
In  fuafent enfia  . benfa.  onorata. 

■'  i - Si 
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Si  offervi  , che  quello  Sonetto  di  Pucciando - 
ne  è fcritto  fecondo  la  pronunzia  , o dialetto 
Pifano  ; e fi  può  da  efso  raccogliere , che  fic- 
come  ne’  noftri  tempi  quelle  voci  , che  han- 
no la  z , fon  pronunziate  da’  Pifàni  come  fe 
avellerò  la  s.  e quelle  , che  anno  la  s.  fon 
pronunziate  come  feavcfTero  la  z>  cosìeziam- 
dio  anticamente  i mcdelimi  Pifani  aveano  la 
ftefTa  pronunzia , o dialetto  moderno  . Ad  un* 
altra  cofa  è da  porli  mente  intorno  a’  Sonet- 
ti ; che  i Poeti  antichi  non  facevano  fempre 
i Sonetti  di  quattordici  verfi  ; ma  talvolta  ne 
facevano  qualcheduno  di  fedici  , ponendovi 
due  verfi  rimati , come  nel  fine  delle  Otta- 
ve , dopo  i quattordici  , perappunto  come  fi 
è quel  foprammentovato  Sonetto  di  Mefser 
Fratte  [co  Barberino  , ed  altri , che  fi  leggo- 
no ne’  miei  manufcritti  , e particolarmente 
uno  di  Dante  , che  comincia . 

Jacopo  , io  fui  nelle  nevicai * alpi 
Con  quei  gentili  , donde  nata  è quella , 

Cb'  amor  nella  memoria  ti  fuggella  : 

E perchè  tu  parlando  an^i  lei  palpi ; 

Non  credi  tu  , pcrcb'  io  afpre  vie  fcalpt 
Cb'  io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella  / ec. 

Ed  altri  di  Pafiera  della  Gherminella  , e di 
Guido  Orlandi  , di  Fa%io  degli  Uberti  , di 
Maeflro  Antonio  da  Ferrara  , di  Franco  Sac- 
chetti , di  Gano  di  Mefser  Lapo  da  Colle,  di  Mef. 
fer  Dolcibene  , di  Cìfcranna  Piccolomini  da  Sie - 
na , di  Niccolò  Soldanieri , di  Maeftro  Migliore  da 
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Ffrtntf  , di  Pippo  di  Frane * Sacchetti  , d’ 
Adriano  de' Rofjì  ,di  Meftet  Antonio  da  S iena  , 
di  Braccio  Bracci  <f  Arezzo  » che  fióri  ne’tem- 
tfi  del  Petrarca,  di  Marchiente  di  Matteo  Ar- 
fighi , di  Me  per  Guido  della  Rocca  , di  Mefser 
Arrigo  di  Cajfructro  , di  Andrea  di  Méfier  Bio- 
do de’  Bardi , e di  quel  ^ andrò  di  Pippo^o  di 
f andrò  Citta  ditto  Fiorentino , fi  quale  nel  1299. 
nell’  ultima  fua  rimbarbògita  Vècfchiaja  com- 
pilò un  Trattato  del  Gctotm  deUa  Famiglia  , 
del  qual  Trattato  iò  feci  menziéflè  nella  Let- 
tera Intorno  tdV  hv  Intere  degli  Occhiali , che  fi 
portano  al  Najo  ; òdi  molti  * t #nolti  altri  > 
che  fi  leggono  he!  Libro  de’ Portiantichi  rac- 
colti da  Monftg.  Allacci  , t viflfem  nel  tempo 
del  Petratta  , e dopo  ancora  la  di  lui  morte  . 
11  Petrarca  fteffo  fece  alcuni  di  cpJtfti  Sonetti 
di  fèdici  verli  , ed  ih  un  mio  Tetto  antico  fé 
ne  vede  uno  , che  egli  mandò  in  rifpofta  a 
Maeftro  Antonio  da  Ferrara  , e comincia . 

* Perché  non  d>agt  nelle  fcbnTe  ebave 

Doto  /’  animò  tuo  par  , thè  vaglie 
Piacenti  di  predarti  ale  butte  filile 
Di  mio  fecreto  fonte  piu  /trave . 

Cttde  Federigo  UbaleCmi , che  , dal  non  efler 
» bene  ancora  iti  que’ tempi  prefica  la  regola 
del  Sonetto  , i Poeti  met  tetterò  talvolta  a 
capriccio  nel  fine  que’due  verfi  rimati  ; e fa- 
viamente  foggiugne  , che  tali  Sonetti  di  Te- 
dici verfi  fòdero  piuttofto  Sonetti  familiari  , 
C da  fcherzo  , che  da  fenno  , e gravi*  ; E va 
wi  opi- 
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opinando  , che  da  effi  abbian  forfè  avut’ ori- 
gine i Sonetti  con  la  coda,  de’ quali  fi  crede  > 
che  non  ne  facefle  mai  alcuno  il  Petrarca  1 
perchè  come  foleva  dire  il  Commendatore  An- 
nibai Caro  , dovean  gire  alla  prefenza  di  Ma- 
donna Laura  , che  era  una  Damigella  mol- 
to favia  , e modella  : Non  voglio  tuttavia 
tralafciar  di  dire,  che  quel  Sonetto  ftampato 
dal  Petrarca  , che  comincia 

Benedetto  fi  a 7 giorno  , r7  mefe  , e Vanno 
In  un  Tefto  a penna  del  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti  copiato  intorno  al  1481.  fi  trova 
fcritto  colla  coda  feguente . 

E non  forga  , ne  arte 
Fard  , ch'io  non  fia  fuo  buon  fervidoref 
E frmpre  mai  terrò  lei  per  Signore 
Ma  dubito , che  tal  coda  non  vi  fia  (lata  ap- 
piccata dal  copiatore  , il  quale  per  avventu- 
ra fu  Filippo  Scarlatti  Poeta  , che  fiorì  in 
que’  tempi  . E tanto  più  ne  dubito  , anzi  lo 
credo,  quanto  che  in  tutti  i Manufcritti  del- 
la Libreria  di  San  Lorenzo  , e della  famofa 
Libreria  del  Senator  Carlo  Strofi  quel  So- 
netto fi  trova  fempre  fcritto  femplicemente 
fenza  la  giunta  di  quella  coda  ; ficcome  fem- 
pliccmente  fi  trova  fcritto  in  alcuni  altri  Te- 
tti a penna  della  mia  Libreria  . Fece  bensì  il 
Petrarca  de’ Sonetti  di  di  ci  affette  veri!  tutti 
di  undici  fillabe  , uno  de’qualt  fi  legge  nel 
fuo  Originale  ftampato  dall 'Ubaldini  in  Ro- 
ma l’anno  1642.  in  foglio  appreffo  i Grigna- 

L 4 ni. 
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ni  . Tali  Sonetti  di  dicialsette  verfi  gli  Anti- 
chi  gli  appellavano  Sonetti  col  Ritornello  , e 
ne  trovo  molti  ne’ miei  Tetti  a penna,  e par- 
ticolarmente di  Pannacelo  dal  Bagno  , di  Ge- 
rì Giannini  Pifano  , di  Natacelo  Anquino  Pifa- 
no  , di  Papera  della  Gherminella  , e di  Mefser 
Giovanni  d ’ Are^Z0  > lenza  quegli  altri  Poeti 
. più  moderni  ftampati  dall’  Allacci , e fono  di 
Borfcia  da  Perugia  , di  Cucco  di  Valfrcdufio  , 
di  Ser  Filippo  degli  Albini  , di  Giglio  Lelli , e 
del  Burchiello  : E non  folamente  trovo  di  que- 
lli Sonetti  col  Ritornello  , ma  ne’  miei  Manu- 
fcritti  ne  trovo  ancora  di  quegli  col  Ritornello 
doppio , cioè  Sonetti  di  venti  vertt  , e tutti 
di  undici  ttllabe. 

Veramente  ebbe  ragione  l’ Ub aldini  a credere, 
che  ne*  primi  tempi  non  fofse  prefifsa  la  ve- 
ra quantità  de’ verli  del  Sonetto;  imperocché 
tra’Manufcritti  io  ne  confiderò  anco  di  que- 
gli , che  fono  quindici  verfi  in  Niccolò  Solda- 
nieri , in  Francefco  di  Mefser  Smone  Pernii  , 
ed  in  un  Autore  incerto  , che  compofe  otto 
Sonetti  fopra  le  immagini  di  otto  Uomini  II- 
luftri  dipinti  nella  Sala  del  Re  Ruberto  di 
Napoli . II  mentovato  Niccolò  Soldanieri  fece 
altresì  de’  Sonetti  di  diciotto  verfi  , come  an- 
cora Dino  di  T ura  Bajlajo  , e molto  prima 
di  coftoro  Bacciarone  di  Mefser  Baccone  da  Pi- 
fa  , Giovanni  Marotolo  , Mefser  Benuccio  , e 
Bindo  Bonicbi  da  Siena  Manufcritti  , e tra  gli 
ftampati  dall’ Allacci  Ser  Filipo  degli  Albini  , 
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tra’  quali  Campati  Cucco  di  Valf redatto  ne  la- 
fciò  comporto  uno  di  diciannove  verfi  pur 
tutti  di  undici  fillabe  . Pel  contrario  ne’  Ma- 
nufcritti  fi  vedono  Sonetti  di  foli  tredici  ver- 
fi , e de’  limili  io  ne  ho  efempli  di  Forcfe  Do- 
nati , che  fiorì  ne’  tempi  di  Dante  ; di  Mefser 
Giovanni  da  Prato  , di  Mefser  Alberto  degli  Al- 
bini , e di  Andrea  Carelli  da  Prato  . In  Fra 
Guittone  vi  fono  Sonetti , che  in  vece  di  aver 
quattro  verfi  per  Quadernario,  ne  hanno  cin- 
que , rimanendo  le  terzine  al  folito  con  tre 
verfi  per  ciafouna . 

Quanto  a’  Sonetti  colla  coda  , cioè  quelle  , 
che  fono  di  diciafl'ette  verfi  , il  quindicefi- 
mo  de’  quali  ha  fette  fillabe  , e gli  altri  tutti 
ne  hanno  undici , i più  antichi  Poeti  , che 
ne’ miei  manuferitti  io  trovi , che  gli  compo- 
nefsero  , fono  Pierozzo  di  Biagio  di  Strozz* 
Strofi , che  fiorì  nel  1381.  nel  qual  anno  fu 
Imbafciadore  de’  Fiorentini  a Verona,  e fece 
pofeia  molte  altre  fimili  Imbafoorie , cornea 
Perugia  , a Città  di  Cartello  , a San  Minia- 
to , a Cortona , a Genova  , a Bologna  , a 
Padova  , ed  a Siena  ; enei  1394.  fu  Podeftà 
di  Arezzo  , e finalmente  morì  in  Firenze 
nel  1408.  A quello  Pierozzo  aggiungo  Niccolò 
Soldanìeri , Tommafo  de'  Bardi , Maffeo  de'  Li- 
bri , Mefser  Br*zz*  Vi  fonti , Franco  Sacchetti , 
Antonio  Pucci , Ser  Domenico  Salve ftri , Adria- 
no de'  RoffySer  Piero  da  Monterappoli , Marchio- 
rie  dì  Matteo  Arrighi } Stefano  di  Cino,  Manetto 

da 
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da  Fiikaja  , Filippo  de' Bardi  , Dante  da  Vol- 
terra > Mejfer  Marahutttno  et  Arezzo  , e Ot- 
te vante  Bardotti  - £ perchè  non  era  ancora 
ne’ primi  tempi  bene  ttabilita  la  forma  de’ So- 
netti  colia  coda  , perciò  in  un  mio  manu- 
f'eritto  ne  trovo  alcuni  pochi  di  Autore  incer. 
to , i quali  > dopo  i quattordici  verfi  di  undi- 
' • ci  fillabe  , hanno  il  verfo  di  fette  , e dopo 
di  eflò  quattro  altri  verfì  di  undici  fillabe . £ 
tra’ Poeti  di  Monfig.  Allacci  non  folamente  fe 
ne  legge  un  limile  di  Ser  Angiolo  da  San  Gi- 
mignano  , ma  vi  fono  ancora  Sonetti  di  Gillio 
LeUi  , colla  coda  aventi  diciaflètte  verfì  , 
che  hanno  il  feftodecimo  di  fette  fillabe  , e 
tutti  gli  altri  lèdici  verfì  di  undici  fillabe  . I 
•-  primi  Inventori  furono  cofUntifTìmi  a non 
paffete  i diciaffette  verfì , cioè  a farvi  una  fo- 
ia coda  di  tre  verfì  . Il  Burchiello  , che  fiori 
*'  n nel  1480.  fu  de’ primi  a pattar  quello  fegno  , 

• e quegli  che  vennero  doppo  di  lui  , molto 
più  di  lui  lo  trapalarono , e fi  ftefero  in  mol- 
te lunghe  filattrocche  di  code  . Quantunque 
ì Sonetti  odia  coda  fieno  per  lo  più  burlefi 
chi , e familiari , nulladimeno  i primi  Com- 
pofkori  ne  fecero  qualcuno  intorno  a co  fe  fe- 
rie , ed  un  mio  Tetto  a penna  ne  ha  ventot* 
to  tutti  facri  di  Autore  incerto,  ed  in  un  Ma- 
nufatto del  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  ve 
ne  fono  di  Feo  Beicari  , e di  Banco  di  Benci- 
venni  da  Firenze . Gli  antichi  Sonettatori  fo- 
levano alcuna  volta  con  ifcherzo  , per  così 
• » dir 
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dir  puerile,  con  la  prima  lettera  de’verfi  del 
Sonetto  accennare  il  loro  nome,  o quello  del- 
le Innamorate  , ò altra  cofa  , che  più  loro 
fòffe  andata  a grado,  come  fi  può  vedere  in 
quel  Sonetto  , che  Dame  da  Majano  fcriffe 
per  rifpofta  a Monna  Nina  ftampato  nel  Te- 
llo de’ Giunti  a catte  14©.  e oflervato  dal  di- 
ligentiffimo  U baldi  ni  , e come  io  ne  oflèrvo 
altri  di  firmi  razza  ne’Manufcritri  antichi;  e 
potrei  produrne  efempli  di  Delio  da  Sigoa  , 
che  Dello  delia  Srgna  è nominato  nell’ Indice 
ftampato  da  Monfig.  Allacci  de’  Poeti  antichi , 
thè  li  confèrvano  ne’ Godici  Vaticani  , Chi- 
fiani  , e Barberini,  di  Alberto  Frate  > di  Rojfo 
da  Mefjxna  , e di  altri . Quella  fanciullaggine 
la  trovo  ancora  in  alcunetoble  Provenzali . 
Ma  che?  Talvolta  ha  fervit©  a produrre  qual- 
che notizia  . Ed  in  verità , che  oggi  non  fa- 
premmo  forfè  , chi  fòffe  l’autore  dell’Antico 
Volgarizzamento  di  Rafts  confèrvato  nella  Li- 
breria di  S.  Lorenzo  al  Banco  fettantttrc , fè 
alcuni  verfi  fcritti  nel  fine  del  Codice  non  ci 
mani  feftaflèro , che  egli  fu  Sere  Zucchero  Ben- 
civenni , concioffiecofachè  colla  prima  lettera 
d’ogni  verfo  viene  fcritto  il  di  lui  nome  nel- 
la  feguente  maniera . 

Zert attamente  vi  dico: 
volito  efter  voflro  amico , 

Ke  Ke  di  me  volitate  ; 
e non  può  l' am/jìate , 
rimaner  , tra  noi  due  ; 
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or  non  vi  dico  pine  . 

Ben  volito  in  veritadc , 
c ’ntra  noi  1'  ami  fi  a de 
non  volito  , che  falli  punto  : 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori  : 
villania  ne  fia  fuori  , 
e ogne  malufan^a  : 

- tton  volito  ci  abbia  mancanza: 

. non  fa  mejìieri  più  dire  : 

Io  fon  voflro  al  ver  dire. 

Elia  Cadanetto  volle  anch’ettò  foherzar  colie 
lettere  , onde  , come  li  legge  nel  Tetto  a 
penna  della  Libreria  di  S. Lorenzo. 

Tres  le tras  del  a.  b.  c. 

A prende^  ; plut  non  deman  ; 

A.  M.  T.  car  aitan 
Uolon  dir  , com  am  te  '. 

Termino  quelli  nojofì  rancidumi  , de’  quali 
voglio  Iperare  , che  mi  abbia  ad  impetrar 
perdono  1 Antichità  lèmpre  venerabile  , an- 
co nelle  colè  piu  frivole.  E forfè  di  etti  potrà 
valerli  qualche  valentuomo  per  dar  lullro  a 
qualche  fua  forittura  ; perchè  quelle  cotali 
cole,  come  certi  pezzi  d'  Anticaglie  ne’noftri 
edincj  tramelTe  , con  altri  ornamenti  moder- 
ni con  giudizio  , e con  modo  , e come  gra- 
ziofàmente  ditte  quella  giovane  greca  tanto 
celebrata  nelle  Poelie,  leminate  colla  mano, 
e non  col  lacco  , danno  grazia . » 

P.  18.  ,V.  7.  Fiori  fcambievoli.  \ 

Fiore 
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1 Fiore  in  quello  lignificato  fi  è un  breve  fcherzo 
« * in  rima  , che  fi  cofluma  nelle  veglie  , e ne‘ 
balli  del  Contado,  e comincia  Voi  ftete  un  bel 
fiore , a cui  vien  rifpofto . Che  fiore  ? ec.  Lo  fcher- 
zoe  noto,  e l’ufanza  di  quello  fcherzo  è anti- 
chilfima  , e fe  ne  fa  menzione  in  una  Poefia 
manufcrìtta  di  Ser  Bello  antichiffimo  Poeta. 
Quando  eo  ve  dico  Voi  jet  e una  flore , 

Ne  pur  aliate  gli  occhi  a [guardar  me , 
Ne  voli ie te  faper  , che  bella  flore , 

E con  ftlen^o  moflrate  odiar  me . 

* '*  In  un  Libro  fcritto  l’anno  1591.  dove  tra  1* 
altre  Poefie  fon  copiati  molti  fiori 
P.  Voi  [et e un  bel  fiore . 

R.  Che  fiore ? 

P.  Un  fior  di  mammoletta : 

R.  Qualche  mercede  il  mìo  fervire  afpetta 
P.  18.  V.  15.  Mammolo 

E'  una  fpezie  d’uva  rolfa  notilfima  nel  Conta- 
do di  Firenze  . Mammolo  vale  ancora  bambi- 
no , fanciullo  , giovanetto  . Pecor.  Gior. 
io.  num.  1.  Tolfe  fegretamente  quelli  mammo- 
li , e andonne  alla  marina  ( parla  di  due  bam- 
bini di  nafcita  ) E appreflò  . E poi  mandò  per 
quefli  due  mamxnoletti . E Gior.  9.  num.  2.  La 
mammola  ebbe  paura  , e dijje  . Jo  noi  forò  più . 
E Gior.  4.  num.  2.  Forfè  la  mammola  non  fe 
ne  contenterebbe . Parla  fempre  di  fanciulle  da 
marito.  Di  qui  ebbe  etimologia  il  nome  delle 
Viole  mammole  . E Mammolo  in  lignificato 
di  Bambino  ebbe  origine  da  Mamma , o Mam. 

mel 
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metta  : quindi  gli  Spagnuoli  hanno  ancor  oggi 
la  voce  antica  Marnante  , che  vale  Ambino  » 
che  latta  ; e Te  ne  fervono  per  esagerare  qual- 
che  morìa  di  guerra  , o di  pelle  , dicendo 
No  qnedara  piante  , ni  marnante  , cioè  come 
dice  Don  Sebafìiano  de  Coitane uMas  nel  Telò- 
. ■ ro  della  Lingua  Gattigliane,  Al*  ha  de  quedar 
cofa  viva  . 

P.  18.  V.zo.  Onde  /’ antico  Efone 

Diè  nome  , e fama  al  /oleario  Monte . 
Allude  a Monti  ione  , dove  in  tempo  di  State 
fa  la  fua  Villeggiatura  il  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti  ,ed  è una  Montagnuola,  nella  qua* 
le  ha  la  fua  forgeote  il  fìumicetfp  Antella  , 
che  dà  il  fuo  nome  al  Paefc  » per  lo  quale 
patta  fino  a metter  fóce  nell’ Eoa  a . Jacopo 
S<ddani  nella  Satira  a Monjtg.  Venturi  contro 
il  lutto  de’ fuoi  tempi.  ••  '*.'••• 

Se  fojt e più  magnifica  la  Villa , 

La  qual  nù  porge  bere  al  puro  fonti 
> Le  lacrime  dolci ffiipe  d’  Aitili  a ; 

'>  0 Monfignor  , con  quanta  allegra  fonte 
> V' accorrei  qui  * dove  l’  antico  Efone 
■ Diè  nome  , e fame  al  folti  mio  Mante  ! 
Così  parimente  fc  berza  fui  nome  di  Monte 
Sena  rio  /in  dee  a Da%\*  Lettore  delle  Lettere 
Greche  nello  Studio  di  Firenze,  chiamando- 
lo Mante  Sinai  , quali  da  funai  fotte  flato 
detto  Sinajo  , e poi  corrotta  monte  Afinajo 
( come  lo  nominò  il  Beccateti  usi  Proemio 
«folla  Quarta  Giornata  ) J :'b 
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« 

{ • Perpetua  fiat  mole  rigens  , vertici  (tifo 
ALtbertas  jefe  Synais  mons  tollit  in  aura / , 
Cujus  in  extvemo  cingentibus  undìque  fylvii  r 
Cbrìfìipare  jlant  tempia  jugo . 

Simile  altresì  il  Ronfardo  , nell’Inno  di  Bac- 
co , feberza  fopra  una  Collina  del  Paefe  di 
Vandomo  Tua  patria  , chiamata  la  Denifie- 
re  , quali  «Ila  fòlle  così  chiamata  da  Denis  , 
cioè  Dionifo  , ovvero  Bacco 

Et  là  ta  marn  proigna  uno  haute  cantiere , 
Qui  de  ton  nom  Den'u  e ut  nom  la  Dcnifiere. 

P.  1.8.  V.  22.  Queflo  nappo , che  fembra  una  pozzanghera 
Ateneo  Libro  undecimo  dille  , die  non  gli  fem- 
bra > che  dican  male  quegli , che  a un  gran 
bicchiere  danno  il  nome  di  Pozzo  d’ argento 
(*ot  Joxua-i  A bpfir  « xax-ùt;  oi  (fieri tomi  n'  (**7* 
iroTxptoe  Qfxctp  mpyvfótr  tirai . 

P.  18.  V.  2 1 . Colmo  è d’ un  vin  fi  forte  , e fi  pojsente 
Orario 

Aufidius  forti  mifcebat  meda  Falerno . 

Nel  Mae  Ziro  Aldobrandino  , e nel  Libro  della 
Cura  delle  malattie  fi  trova  foventemente  que- 
flo epiteto  di  forte  dato  al  vino  in  lignificato 
di  vino  grande,  e generofo  . E neH’antichif- 
ftmo  Trattato  mauufcritto  dell'  Intendimento  fi 
legge  11  peccato  di  Lufmria  , che  è (pento  per 
afiinen^a  , e per  afpre^a  , le  buone  vivande  , 
e i forti  tini  lo  accendono . Oggi  in  Firenze  tra’l 
Popolo  vin  forte  £ dice  del  vino  , che  ha  pi- 
gliata la  punta  , cioè , che  ha  cominciato  a 
inacetire  ; Ma  tra  gli  Apetmi  via  forte  vale 
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lo  fteffo  , che  vino  puro  , e non  innacquato, 
o come  erti  dicono , non  indacquato . 

P.  18.  V.  26.  Quafi  ben  gonfio  , e rapido  torrente 
Urta  il  palato 

Orazio  diffe,  che  i vini  orgogliofi,  e potenti  a f- 
fordano  il  palato  , quafi  come  una  grolla  , e 
romoreggiante  piena  . 

» Fervida  quod  fubtile  exurdant  via  a palatura 

P.  19.  V-  7-  Verfo  /’  occhio  del  Sole 

E'  cofa  trita  , che  da’  Poeti  Ila  attribuito  l’oc- 
chio , che  tutto  vede  , al  Sole  ; e ne  fono 
efempli  in  Omero , in  Efchilo  , in  Ennio  , ed 
in  Virgilio.  Pindaro  nell’ Olimpie  Ode  5. Stro- 
fe 2.  dette  l’occhio  alla  Luna  ; Catullo  attri- 
buì il  vedere  alle  Stelle  ; ed  è noto  il  Greco 
Epigramma  di  Platone  fopra  Stella  amico  fuo 
riguardante  il  Cielo  , in  cui  elfo  Platone  de- 
filerà di  effer  Cielo  , per  poter  mirar  l’ami- 
co fuo  con  più  occhi . 

P.  19.  V-  7.  Il  fianco  innalza . 

* Catone  citato  ancora  da  Plinio  , parlando  del  Ci- 
to delle  Vigne  . Qui  locus  vino  optimus  effe  di- 
cetur  , & ofìentus  Jolibus 
P.  r9-  V.  12.  Ed  io  lui  fano  prefervo 

Mnefiteo  citato  da  Ateneo  Lib.  1.  afferma  , Bac- 
co in  ogni  luogo  chiamarli  Medico  , e che  I* 
Oracolo  di  Apollo  Delfico  ordinò  ad  alcuni , 
che  invocaffero  Bacco  col  nome  d’  Hygiate  , 
cioè  di  confervatore  della  Sanità,  «T/ò  x)  ***«- 
&tu  £ Snvvrov  irtumx « i*F*r  . n $ TI’jOIx 
nari  Stóvurtf  vyidrlui  xxXìiy  . Altro  Oracolo  fu 

ri- 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI.  177 

riferito  da  Fulvio  Orfino  nel  fuo  Virgilio  illu- 
ftrato  fopra  quelle  parole  Frigus  Opacum  dell’ 
Egloga  prima  in  dueverfi  greci  , che  da  Gab- 
bitelo Faerno  così  furono  voltati  in  latino  . 

« Vigìntì  ante  canem , totìdem  pofi  ordine  lucei , 
Umbrofie  intra  fepta  domai  modico  ut  ere  Baccbo. 
Elia  di  Berzoll  manuferitto  Francefco  Redi 
Ara  po/c  cu  e fiat  alegres  , e jojot, 
Qc^Baccb  adotta  mede  fin  mi  mal. 

P.  19.  V.  18,  Ma  del  vin  di  Val  di  Rotte. 
Poflèffione  de’  PP.  Gefuiti  del  Collegio  di  Fi- 
renze. 

P.  19.  V.  25.  Il  mio  Sai  vin  cldba  tante  lingue  in  bocca 
Il  Signor  Anton  Maria  Salvini  Gentiluomo  Fio- 
rentino Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Stu- 
dio di  Firenze  ; Oltre  una  valla  , e recondi- 
ta erudizione  , potfìede  ancora  le  piìt  celebri 
lingue  dell’  Europa . 

P . 20.  V.  2.  Con  la  Ciotola  tn  man  fard  miracoli 
Macedonio , nel  Lib.  2.  dell*  Antologia  , colla 
guaftada  in  mano  non  ha  paura  de’  Signori , 
o di  qualfifia  Grande  . 

ùì'  «A iylffi) 

tentar  órrdiur  , ¥ (ptillw  xadyur. 

che  Geraldo  Bucbold  traduflè Reges 

Non  moror  aurato!  pocula  piena  tenem. 

P.  22.  V.  1 . Lo  fplendor  di  Milano  il  favio  Maggi 
Il  Signor  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Se- 
nato di  Milano  , Profeflòre  di  Lettere  Gre- 
che  nello  Studio  di  quella  Città,  Poeta  cele- 
berrimo del  noftro  Secolo  , e mio  riveritiffi. 
Opere  del  Redi.  TomJJI.  M m« 
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mo  Amico  , il  quale  può  francamente  dire 
con  Lucrezio 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nullius  ante 

Trita  folo  — - E con  Orazio 

Libera  per  vacum  pofui  vefligia  princeps  ; 

Non  aliena  meo  prejji  pede. 

P.  io.  V.  1 x.  E f aria  veramente  un  capitano 

Naturalezza  imitata  da  quella  di  Plauto  nel  Pe- 
nulo  . At.  3.  Se.  3. 

Pex  futn  , ft  ego  tllum  bodie  hominem  ad 
me  allexero. 

P.  20.  V.  13.  Del  fuo  Lefmo  il  vino 

Lefmo  Villa  deliziofa  del  Sig.Carlo  Maria  Mag- 
gi porta  nel  Milanefe  • 

P.  20.  V,  18.  Con  le  gote  di  mofio  e tinte  , * piene. 
Cosi  il  Dio  Como  prcfidentc  de’  bagordi , e del- 
l’ubriachezza, onde  è latto  il  verbo  xvfià&r, 
in  Latino  come  (fari , fe  fi  crede  a Filojlrato  nc 
Ritratti , è dipinto  dal  meddìmo  , roflò  dal 
vino  tptsdpt  òtto  àlrv  • E Bacco  era  rapprefen- 
tato  con  le  gote  ro(fe  , e come  tinte  ; E i 
Satiri  greggia  di  BacCo  fon  ritratti  dallo  rtef- 
fo  Filojlrato  ìpi/Spo*  , *gw  (rtmpón$  . Vermigli 
in  vifo  , e così  fraafcellantifi  per  le  rifa  , che 
tutti  i denti  fi  potrebbon  lor  trarre. 

P.  la  V.  1 9.  Il  Pajlor  de  Lemene 

Il  Signor  Francefco  de  Lemene  Gentiluomo  Lo- 
digiano  , e celebre  Poeta  del  noftro  Secolo  , 
come  chiaramente  , fra  *1’  altre  fue  nobili 
Opere  , fa  conofccre  il  Libro  intitolato  Iddio 
rtampato  in  Milano  Tanno  1*84.  in  quarto. 

P.  ai. 
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P.  li.  V.  5.  Il  purpureo  liquor  del fuo  bel  colle. 

La  collina  di  San  Colombano  nel  Territorio  di 
Lodi  abbondantiflìma  di  ogni  Torta  di  frutti , 
ed  in  fpezie  d’ uva  > e di  fichi , dove  il  Signor 
Francesco  de  Lemene  fi  ritira  nell’  Autunno  . 
Quivi , tra  gli  altri  vini , Ce  ne  fa  un  Rollò, 
il  quale  da’  Paefani  fi  chiama  Pignuolo  , e 
per  la  lòavità  , e per  la  generalità  , fecondo 
il  giudizio  di  elfi  Paefani  , è creduto  potere 
Ilare  a tavola  ritonda  con  ogni  altro, vino  d' 
Italia. 

P.  ix.  V.  11.  La  Veraàccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta 
Parla  della  yernaccia  di  San  Gimignano  , i 
pregi  della  quale  fon  molto  ben  noti  in  Tos- 
cana . 

P.  11.  V.  15.  Fugga  via  dal  mio  cofpitto . 

Il  Cbiabrera 

S'  alcuno  Giudice  Urano 
Divulga  altra  featenxa , 

Pugga  la  mia  preferita. 

P.  21.  V.  16.  E per  pena  fempre  ingoffi 

Via  di  Bronzi , di  guaracebi , r di  Peretola 
Simile  è quello  , che  Ermippo  citato  da  Ateneo 
Lib.  t.  fa  dire  a Bacco  , il  quale  dando  pre* 
gio  di  lode  a un  certo  vino  odorofìtìimo  chia- 
mato S apri  a conchiude  , che  di  quello  bifo- 
gna  darne  a bere  ne’ banchetti  agli  attrici  Tuoi  ; 
ma  a'  nemici  vuol  , che  fi  dia  del  vino  di 
Pepareto  , che  dovea  edere  un  vin  debole  , c 
cattivo. 

M 2 T«- 
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• Th«  *ptì  rrapayon  5r/»w  c#  nin  Sctùtlni 

TÒirtv ìfxoig-i fi ào/{.tc/$ «f ’ t*  xia-apaS* . 
E per  apportare  un  efemplo  d*  un  moderno 
Autore  ; Boileau  Satir.  3.  nella  fine. 

Je  confent  de  bon  coeur , pour  punir  ma  folte , 
roa/  /e;  »/»/  pour  moi  deviennent  vini  de 
Brie 

E veramente  il  vino  di  Brozzi  , di  Quarac- 
ehi,  e di  Peretola  è vino  di  viliflìmo  prezzo. 
E quelli  fon  Villaggi  del  Piano  di  Firenze  , 
in  vicinanza  de’ quali  fi  trovano  le  Villate  di 
San  Donnino  , e di  Lecere  , e tutte  infieme 
proverbialmente  fon  dette  le  cinque  Terre  dì 
Tofcana  , a dillinzione  delle  cinque  Terre 
del  Genovefato  , che  producono  vini  molto 
preziofi  . La  fèntenza  data  dal  Collegio  de* 
gli  Olii  in  Firenze  contro  agli  Accademici  della 
Crufca  V anno  1593.  in  una  Cicalata  dello 
'Nfierigno , fatta  in  occafione  del  folenne  lira- 
vizzo  di  detta  Accademia  fi  è quella  . Final- 
mente , dopo  lunghe  difputey  riepilogate  più  d’ una 
tolta  tutte  le  cofe  , rifolveronoy  e jententiarono  , 
che  mai  a ninno  di  nofira  Brigata  , che  capit  af- 
fé loro  alle  mani , non  foffie  dato  altro  vino  , che 
di  quello  delle  Cinque  T erre  , e fi  cere  affé  anco 
del  peggiore  , e che  fapefse  di  botte , di  f eco  , di 
muffa  y di  leno , di  cuojo  , di  marcorclla  ; efiofise 
ribollito  , e cercone  , e più  fiorito  , che  Aprile  , 
e Maggio  y e quefio  fiotto  gravififime  pene  fu  a 
tutti  comandato  , ec.  Del  rello  il  lopraccitato 
Ateneo  nel  Lib.  io.  fa  menzione  d’un  beverag- 
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gio  dato  per  pena  : E quello  era  quando  ne* 
conviti  fi  proponevano  col  vino  in  tavola  gl’ 
indovinelli:  chi  gli  fcioglieva  aveva  delle  car- 
ni un  pezzo  di  più  ; chi  non  gli  fcioglieva  era 
fatto  ingozzare  un  bicchier  di  vino  mefcola- 
t.ovi  aceto  , e fiale  , con  cui  fi  marinavano  i 
pefici  ; e lo  doveva  tracannare  lènza  ripigliar 
fiato  . Per  confermazione  cita  un  certo  A »• 
tifane  nella  fàvola  intitolata  Ganimede  . E li- 
mili pene  > come  il  bere  una  buona  quanti, 
tà  d’ acqua  , fecondo  Eficbio  riferito  dal  Ca- 
faubono  Lib.  1 1.  Cap.  16.  fi  dovean  praticare 
in  tal  giuoco  degl’  indovinelli , dagli  Antichi 
chiamati  Gripbi . Il  Berni  per  una  tal  pena 
di  bevanda. 

Dategli  a bere  a pajìo  acqua  di  vite 
P.  zi.  V.  17.  Fin  di  Brofti 

L*  Etimologia  di  Brozzi  la  lòmminiftra  il  Fer- 
rari. Quelli  dando  l’origine  della  voce  Breda , 
colla  quale,  i Lombardi,  e particolarmente  t 
Brefciani  chiamano  il  Contado  vicino  alla  Cit- 
tà, incidentemente  viene  a dare  quella  di  Broz- 
zi , o per  dire , come  dice  egli , di  Brezzo , per- 
ciocché ftima  , che  quando  il  Villani  da  lui 
a tal  propofito  citato  nel  Lib.  9.  dice  Ruban - 
do  campi , bronzi , e tutte  le  Filiate  d intorno  , 
il  Villani  non  abbia  voluto  intendere  nomi 
propri  di  Villate , o di  altri  luoghi , de*  qua- 
li uno  è chiamato  Campi  , e 1’  altro  Bro^i , 
ma  abbia  voluto  intendere  campi  generalmen- 
te col  nome  di  Carppi  $ e poderi  col  nome  di 
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Brini  , il  qual  Brezzi  egli  origina  da  Prae- 
dium  , e Pradium  «(Tendo  flato  guado  in 
Bradium  ; e ne  cita  gli  Statuti  di  Padova  ; 
può  effer  beni  filmo  dato  trasformato  in  Bron- 
zo , e poi  in  Broizi , ficcomc  » dico  io  , da 
medium  , fi  è fatto  mezzo  con  moltiflìmc  al- 
tre voci  Tofcane,  nelle  quali  il  D.  fi  muta  in 
Z.  Nella  della  maniera  dunque  , che  campi 
nome  appellativo , e comune  a molti  fi  è fat- 
to nome  proprio  di  Luogo  particolare  , cosi 
può  darfi  il  cafo  , che  fia  avvenuto  a Broiii . 
P.  u.  V.  18.  Di  Pentola. 

I!  Villaggio  di  Peretola  è nominato  per  gli  al- 
loggiamenti di  Cajlruccio  nel  132$.  il  qual  Ca- 
rrucolo come  riferifee  Gio.  Pillami  . Addi  4.  di 
Ottobre  fece  im  dijpetto  , e vergogna  de * Fioren- 
tini correre  tre  Palii  dalle  nofìre  mofjc  infino  a 
Peretola  . Ma  piò  nominato  , e più  celebre  fi 
è , per  eflèrvifi  rifuggito  , e nafeofo  nella  Ca- 
fa  de’  Signori  del  Bene  quel  Diavolo  della  No- 
vella , che  da  Firenze  fuggiva  la  perfecuzio- 
ne  de’fuoi  Creditori . 
p.  ai.  V.  14.  B per  anta 

Il  Bembo  nel  primo  Libro  delle  Profé  . £'  mede - 
fintamente  Quadrello  voce  Provenzale  , Onta  , 
Prode , ec.  Periol  d’  Alvernia  «ramiferi  tto  di 
San  Lorenzo. 

Dompna  , per  cui  cu  cbant 
Una  rem  voi  dirai . 

Se  l j/efir  amie  defebai  » 

Ont ai  mure  , e dan. 

Nai- 
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Naimeric  di  Bellenoi  manufcritto  Redi 
Onta  tu  n ai  ga^anbat  , e gran  defpit . 
Oflervoper  paflaggio  nel  nome  di  quello  Poev 
ta  Naimerico  , che  vale  Amerigo  , che  nella 
lingua  Provenzale  ad  alcune  voci  , che  co- 
minciano per  lettera  vocale  era  coftume  di 
aggiugnere  in  principio  la  lettera  N.  come  per 
efemplo  in  vece  di  Ugo  diceafi  Nuc  , e in  ve* 
ce  di  Alfonfo  » o di  Anfolfo  fcriveafi  Nanfos . 
Vita  di  Nuc  di  Sam  Sire  . Pois  en  Catalogna , 
(3  en  Aragon , & Efpagna  col  bon  Rei  Nanfos 
de  Lion  , Vita  di  Naimerico  di  Pegugnan 
Prefentollo  al  Rei  Nanfos  de  Cafiella  , Quindi 
è , che  Ser  Brunetto  Latini  nel  Teforetto  fe- 
condo la  maniera  Provenzale 
Efjo  Comune  faggio 
Mi  fece  fuo  Me  (faggio 
AfP  alto  Re  di  Spagna , 

Cb’  era  Re  d1  Alamagna , 

E la  corona  attende  , 

Che  Din  non  la  contende 
Che  già  fotto  la  Luna 
Non  fi  trova  perfona  , 

Che  per  gentil  legnaggb  , 

Ne  per  alto  barnaggio 
T anto  degno  ne  folle , 

Com’  efio  Re  Nanfuffe . 

E Giovanni  Vìllan  Libro  7.  ioz.  Lafciò  Re  d' 
Aragona  Namfus  fuo  primogenito  . E approdò . 
Con  tutto  y che  V detto  Namfus  vìvette  poco  , e 
(ucce dette  il  reame  al  fuo  fratello  Giamo  . 
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II  Boccacci  usò  Ninfcrno  per  Inferno  : Nabif. 
fare  per  abifsare  , il  che  fu  oflervato  ancora 
da  Franco  Sacchetti  , E Giovanni  Villani  con 
Ricordano  Malefpina  dille  Santa  Maria  Nipo- 
tecofa  in  vece  di  Santa  Maria  Jpotecufa  : Se 
però  co’  migliori  , e più  eruditi  Antiquari 
non  fi  voleflè  affermar  quello  , che  quelli 
due  Autori  fcriflero , cioè  che  la  .Chiela  di 
Santa  Maria  Nipotecofa  fofle  veramente  edi- 
ficata in  Firenze  da’  Nipoti  di  un  tal  Cofa 
degli  Adimari , da  cui  ebbe  origine  l’antica  là- 
miglia  de  Co  fi  conforti  de’medelimi  Adimari. 
E le  bene  nell’ alto  del  muro  della  Cantona- 
ta di  effa  Chiefa  fi  Ugge  a grandi  lettere  que- 
lla Inflizione  à yla  (xaplat,  v7roux^<ra  » nulladi- 
meno  per  non  eflèr  tale  Infcrizione  d’incavo, 
ma  di  fcrittura , verifimilmente  , anzi  fenza 
dubbio  fi  può  credere  più  moderna  del  Tito- 
lo della  Chielà  , e forfè  inventata  da  alcun 
moderno  , che  non  arrivando  a fapere  il  li- 
gnificato di  [quel  vecchio  nome  Nipotecofa  1’ 
abbia  voluto  far  apparire  dal  Greco  i>Voi«b- 
<rct  , che  in  latino  fi  renderebbe  aggiullata- 
mente  Puerpera  . Ma  per  tornare  alle  voci  , 
che  nel  loro  principio  hanno  la  giunta  della 
lettera  N.  oflèrvo  , che  quello  vezzo  era  tal- 
volta in  ufo  nell’  antica  lingua  Nerbonefe,  o 
di  Lirjguadoca  . Nell’  antico  Libro  , che  fi 
conferva  nell’Archivio  principale  di  Tolofa  ; 
Delle  Coftì turioni  della  Gioja  , ovvero  Premio  d' 
Amore , compilato  da  Guglielmo  Molinier  Can- 
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celliere  in  effe  Coftituzioni , e citato  da  Pie* 
tro  Fabro  Agonift.  Lib.  2.  Cap.  4.  al  Capito, 
lo  di  quel  Libro  ; che  ha  per  titolo  Cui  , fo 
et  y a qui  deu  bom  jucjar  , e donar  joja  ; tro- 
vali la  voce  nauta  in  vece  di  auta  , cioè  alta. 
E ft  bom  troba  dot , 0 mays  dittata  ay/Jt  netti  l* 
un  y coma  I'  autre  ; deu  bom  attendrt , & gar - 
dar  qual  et  de  melbor  , (3  de  pluf  nauta  fenten - 
fa , & am  mait  hot  motz  , # notables  : Apprcf- 
fo  gli  Spagnuoli  l'Arancia  quali  da  un  Latino 
Aurantia  non  fi  dice  in  altra  maniera  , che 
naranja  . Il  dottilfimo  , ed  eruditismo  mio 
amico  Sig.  Anton  Maria  S alvini  faggi  a mente  va 
opinando  , che  l’origine  dell’aggiunta  della 
lettera  N.  a’  nomi  proprj  poffa  effer  tale  , 
cioè,  che  dicendoli  Don  Amfut , come  fi  tro- 
va  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  124.  Che 
promi fe  a Don  Amfut  Re  d’Araonay  cbCyCC. E 
Lib.  9.  Villa  di  Cbiefa , che  era  affediata  da  Don 
Amfut  ; e dandoli  un iverfal mente  il  titolo  di 
Dompno  , ovvero  di  Don  dagli  Spagnuoli  , e 
da’  Catalani  a’Principi , a’ Conti,  e a altri  Si- 
gnori,non  farebbe  gran  fatto,  che  la  Lettera 
N.  raddoppiata  in  Donnamfuty  e Donnaimeric , 
ed  in  altri  toltone  via  il  Don  folle  rimafa  al 
nome  fèmplice  Amfut , Aimeric  , come  ap- 
piccata , E quanto  a’  nomi  appellativi  può 
beniffimo  , come  egli  pur  dice,  eflèrfi  diftac- 
cata  dalla  prepofizione  In  , e aggiuntali  po- 
fcia  al  nome , rimanere  attaccata  con  effò, co- 
me per  efempIo,da  Innabifjare  fattoli  NabìffarCy 

e quin- 
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c quindi  Nabifio . E da  in  inferno  può  eflcr  na- 
ta la  ff  orpia  ta  voce  N inferno  . E nauto  per 
alto  nel  fopraccitato  Libro  Tolofano  può  ef- 
fere  (lato  fatto  dal  verbo  ennantir  ufato  da* 
Provenzali  , che  vale  Io  fteflo  , che  innal- 
Zare  , ovvero  altire  , come  dille  Guido  Giudi . 
ce  nelle  Rime  Antiche  del  Tefto  a penna  di 
Pier  del  Nero  citato  dal  Vocabolario  della 
Crufca . Arnaldo  di  Maraviglia 
Per  ennantir  voftre  cor  , e ondrar, 

A voi  mi  rend  ; c'om  mieli  non  pot  amar 
P.  ii.  V.  %%.  Del  veccbierel  Sileno 

Sileni  erano  detti  generalmente  tutti  i Satiri 
attempati  , come  afferma  Paufania  , forfè 
dal  primo  Sileno  , che  tennero  gli  Antichi 
edere  flato  Balio  , e Precettore  di  Bacco  , 
c fecondo  , che  fcrive  lo  fleflò  Paufania  vrau- 
Jayuyk  » col  qual  nome  erano  chiamati  i fer- 
vi , che  avean  cura  di  allevare  , e d’ inftrui- 
re  i Padroni  giovanetti . 

P.  li.  V.  $.  Beftemmia 

Beftemmia  oltre  il  Significato  di  attribuire  cn> 
piamente  a Dio  > quel  j che  non  fi  convie- 
ne , ovvero  di  rimuovere  da  lui  quello  , che 
a lui  conviene  , lignifica  altresì  in  Lingua 
Tofcana^  biafimo  , detrazione  , maldicenza  , 
imprecazione  , e maladizione  . Gio.  Batifìa 
Celli  Capr.  Bott.  Car.  180.  Lafciti  però  tu 
tanto  offuscare  dall’ira  , che  tu  beftemmi  gli  an- 
ni > ed  il  tempo  come  tu  fai  ? Vanto  di  Ri- 
naldo da  Mont’  Albano  manufcritto  . Befìem . 

mia . 
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tritava  Carro  , e lo  giorno  in  lo  quale  ebbe  nafci - 
mento  la  Setta  Magante  . Nel  Cicalamento 
di  Maeflro  Battolino  dal  Canto  de'  Bifcberi  : In 
qucfla  lingua  il  canchero  è beftemmia  , e non  è 
vivanda  . In  tal  lignificato  di  Maladizione  > 
l’ ulano  i Napoletani  frequentemente  : Nell’ 
Introduz.  del  Cunto  de  li  Cunti  . Sto  Pren • 
cepe  è chiamato  T addeo  , lo  quale  pe  na  ja- 
flemma  de  na  Fata  , avenno  dato  l'  utema 
mano  a lo  guatro  de  la  vita  , è flato  puoflo 
dinto  una  febetura  , e appreflo  , Io  pe  ve - 
dereme  dileggiata  , e coffiata  da  vuì  , v ag- 
gio data  fla  ja  flemma  . Beftemmia  vien  pro- 
prio dal  Greco  fi Xao-pnfjja  . Dal  Greco  dun- 
que , che  ufàrono  anco  i Latini  più  baffi  , 
cioè  Blafpbemia  i Napoletani  fecero  ja  flemma , 
e i Tofani  antichi  biaftemma  , e da  /3\<zr- 
Wfjttir  biaftemmiare  . Nov.  Antic.  54.  Sicché 
molti  lo  fcbif avano  quanto  piu.poteano  , e mol- 
ti li  bìaflemmiavano  , e dice  ano  , menatelo  a * 
fofjt  t a'  cani  , e a ’ Lupi  : e apprelfo  . E 
molti  il  biafìemmiavano  , e ciafcuno  dicea  la 
fua  . II  Vocabolario  porta  queft’  ultimo  efem- 
plo  delle  No  Vi  Antic.  alla  Voce  Biaftemma - 
re  y e , come  fi  vede  qui  , ha  da  dire  Bia- 
ftemmiare y fé  però  il  Vocabolario  non  fegui- 
ta  in  quello  luogo  il  Tefto  ftampato  più  an- 
ticamente , nel  quale  fi  ha  Biaftemmare  , e 
non  Biaftemmiare , come  nello  ftampato  da’ 
Giunti . Tra  gli  Aretini , e particolarmente 
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nel  contado  , fi  continua  all’ufanza  antica  a 
dire  Biajìimmtare  , e Biaflimmia. 

P.  21.  V.  2.  £ lo  giunga  di  vendemmi  a 
Quella  orribile  Befìemmia . 

Il  tempo  di  vendemmia  appreflo  gli  Antichi  era 
tempo  di  Libertà  ; e pareva  , che  in  quello 
non  fi  difdiceffe  il  dir  male  , anzi  vi  tifavano 
affai  di  licenza  , nella  maniera  , che  in  tale 
ftagione  fi  ufa  ancor  oggi  a Napoli.  E'  da  ve- 
derli il  luogo  d’  Orario  del  Lib.  i.  delle  Sati- 
re , Satira  7. 

P.  22.  V-  io.  Che  ne'  vetri  Zampilla, 

Salta  y fpumeggia  , e brilla. 

Timoteo  nel  Ciclope  preffò  Ateneo  Lib.  11. 

ir  (jnr  Urtai;  * l'ariror  (xi\a!vct$  fayorof 
d/u/3psm<;  àippù  /3pua£or. 

In  bicchier  d‘  tdra  infufe 
Nere  flille  immortali , 

OncP  io  vidi  fiorir  altera  f puma . 

Antifane  ne’  Simili  diffe  un  bicchiere  pieno  , 
e fpumeggiante  srAUpt;  àipplfyr  . Eubulo  ne* 
mettitori  di  Dadi  *Ja/x*  Ù7rtpa<pp/£cv<rar  calice 
fopra  fpumeggiante . 

P.  22.  V.  12.  E quando  m bel  paraggio 
D'  ogni  altro  vin  lo  ajjaggio 
Paraggio  lo  fteflò  , che  il  Latino  Comparalo  . 
Alla  fpiegazione  però,  la  quale  fi  dà  nel  Vo- 
cabolario al  Cavalieri  di  Paraggio  menzionati 
da  Giovanni  Villani  Lib.  12.  Cap.  66.  cioè 
valoroft  a ogni  paragone  pare  , che  fe  ne  poffà 
‘ ag- 
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aggiiignere  un’altra  piti  proporzionata  , fé  fi 
ha  punto  di  rifguardo  a ciò,  che  diffufamen- 
te  fcrive  di  tal  Torta  di  Cavalieri  1’  eruditiffi- 
ino  Du  Frejne  nella  DifTertazione  Terza  fo- 
pra  l’ Iftoria  di  San  Luigi  , ove  moftra  Ca- 
valieri di  Paraggio  efler  quegli  , che  fono  di 
gran  Parentado  , e pofTeggono  nobiltà  di  fan- 
gue  , e di  fchiatta  da’Legifli  detta  generofa  . 
£ uomo  di  alto  paraggio  , e di  baffo  parag- 
gio prova  coll’  autorità  di  vecchi  Roman- 
zi Franzefi  non  eflère  altro  Te  non  uomo 
di  alto  , o di  piccolo  affare  ; di  alta  , o di 
bada  nafcita  . 

P.  23.  V.  1.  Capribarbicornipede  famiglia . 

Di  quelle  compofizioni  di  parole  bizzarre,  eca- 
pricciofè  convenienti  a materia  comica  , e 
ditirambica  fé  ne  leggono  preflò  gli  antichi 
Latini  , e principalmente  in  Plauto  nel  Milite 
gloriofo  , e altrove  ; ed  hanno  imitato  i Co- 
mici Greci  : Ma  quello , che  palla  tutti  è 
un’Epigramma  d’ Egefandro  contro  i Sofifli  , 
teffuto  tutto  di  Umili  parole  lunghe  un  mi- 
glio compofle  a capriccio  . L’  Epigramma  è 
appreffo  Ateneo  Lib.  4.  e da  Giujeppe  Scalige- 
ro nelle  Tue  Cognettanee  fòpra  Varrone  fu  fe- 
licemente volto  in  Latino 

Silonicaperonet  , vibriffafperomenti , 
Manticobarbicolce  , exterebropatinte  ; 
Planipedatquelucernitui , fujfarcinamilìi. 
Noli i lave r ni vori  , noUidolofiudii  \ 

Pkl . 
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Pullipremoplagii  , fubte/ocaptiotrica , 
Rumigeraucupid '<e  , nugicanoricrepi . 
Hanno  voluto  imitare  quella  maniera  alcuni 
Poeti  Ditirambici  Tofcani  ; ma  feminando 
tali  voci  non  colla  mano,  ma  col  Tacco,  fon 
venuti  a perder  quella  grazia  , che  fi  (tedia- 
vano di  ottenere  . Vedi  Benedetto  Fioretti  , 
o , come  egli  volle  chiamate  , Vdeno  Nifteli 
nel  Voi  urne  quarto  de’ Cuoi  Proginnafmi  Cap. 
35-  39. 

P.  13.  V.  3.  Tutti  affogbiam  la  [et e 

Il  Ronfardo  nell*  Elegia  del  Bicchiere  canta  , 
che  egli  fu  inventato  per  affogar  la  noja. 

O joli  V erre  , oferai-je  bein  dire , 

Combien  je  t'aime  , Cf  combien  je  t' admire  ? 
Tu  et  beureut  ; Cf  plus  beureut  celui  , 

Qui  t*  inventa  pour  noyer  nojlre  ennui. 

E altrove 

Il  me  plaifl  de  noyer  ma  peine 
Au  fond  de  celie  tafjfe  pieine. 

P.  13.  V.  7.  Per  ricomprarne  poco  mufcbio  , ed 
ambra . 

Qui  ricomprare  vale  lo  ffeffò  , che  comprare 
una  mercanzia  col  ritratto  dell’altra.  Orazio 
Véna  Syra  reparafa  merce . 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  Soriane  , 
cioè  co’  danari  fatti  da  quelle . In  latino  pa- 
rare,  c,  comparare  vuol  dire  comperare  , com- 
prare . Reparare  , ricomprare. 

P-  13.  V.  ij.  Cun^iera 

E no- 
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E'  nome  di  ogni  vaio  , ove  fi  tenga  la  Cunzia 
preparata  con  odori  per  ufo  di  profumar  l’a- 
ria delle  ftanze . Ella  è per  lo  più  a foggia, 
di  catinella  di  Criftallo  , o di  Porcellana  » 
o di  altre  terre  nobili  , e più  comunemente 
di  quella  di  Savona  . Cunzia  è voce  Cafti- 
gliana,  e lignifica  una  fpezie  di  giunco  di  ra- 
dice lunga  cdorofa  molto  ben  nota  a’Sempli- 
cifti  > e conferva  in  Italia  lo  fletto  nome  Ga- 
ttigliano per  efTer  venuta  di  Spagna  quetta 
maniera  di  profumo  , che  noi  più  # che  in 
ogni  altro  tempo  amiamo  di  State#  non  tan- 
to come  riconofciuto  deliziolò  , che  come 
immaginato  falutifèro  , e ricreativo  del  ref- 
piro.  Si  concia  la  Cunzia  in  diverfi  modi  fe- 
condo il  gutto  , ed  ancora  fecondo  la  pdttibi- 
lità  di  chi  vuol  fèrvirfene  : ma  convengono 
tutti  in  quello,  che  fcelgono  le  più  grotte  ra- 
diche, le  rimondano  da  quelle  minute  efcre- 
fcenze,  o barbuzze  , che  gettano  intorno  in- 
torno a guifa  di  peli  ; poi  le  ammaccano  gen- 
tilmente tra  due  pietre  , e a quel  modo  am- 
maccate , o lafciandole  intere  , o fendendole 
per  lo  lungo  , le  tengono  per  molte  ore  in 
inflittone  nello  aceto  bianco  del  più  forte  ; 
Cavandole  poi,  e prolciugandole  con  un  pan- 
no , le  untano  o di  Zibetto  , o di  Ballamo 
nero  , o di  Quinteflenze  odorofe  , o di  altre 
confezioni  più  , o meno  riccamente  alterate 
con  mufchio,  e con  ambra,  ed  a quel  modo 

prc- 
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preparate  le  pongono  nella  Cunziera  a fuoli  a 
fuoli  i fpolverizzando  largamente  ogni  fuolo 
col  Belgivino  , o con  altre  varie  polveri  odo- 
rofe  , come  di  Spezierie  » di  Buccheri  , di 
Eftremoz  , di  legni  aromatici  , e ancora  di 
pariglie  ricche  da  fuoco  ; ed  il  tutto  ricuo- 
prono  con  aceto  bollente  , o almeno  caldo 
quanto  lo  può  comportare  il  vafo  , il  qual 
vafo  immantinente  lo  cuoprono  con  gran  di* 
ligenza  , acciocché  non  ifvapori  , e non  lo 
fcuoprono  finché  non  fìa  ben  raffreddato  : 
quindi  a mifura  , che  1’  aria  va  beendofì  di 
quello  aceto  , ne  rinfondono  dell’  altro  , ac- 
ciocché la  Cunzia  ftia  fempre  coperta;  e non 
fidamente  rinfondono  del  puro  aceto  ,-  ma 
. del  profumato  » o con  infufione  di  fiori , o 
con  varie  .decozioni  odorofe  , non  mancando 
di  quelli  , che,  per  ringentilire  l’acutezza  di 
eflò  aceto  , lo  tagliano  diferetamente  con  ac- 
que di  fiori  flillate  , ed  il  luffo  è tant’  oltre 
pervenuto,  e per  così  dire  a tanta  fuperftizio- 
ne  , che  alcune  delle  più  principali  Dame 
vogliono , che  Tacque  de’  fiori  fieno  ftillate 
nelleJCampane  di  oro, ovvero  colla  nuova  in- 
venzione del  reticino. 

P.  2$.  V.  20.  Odor  y che  agguagliti  grande  odor  del  vino 
Il  Ronjardo  afferma  il  folo  odore  del  vino  farlo 
. un  braviamo  intenditore  de’verfi  d’  Omero, 
il  qual  Poeta  , perchè  loda  tanto  il  vino  , 
indirà  , che  fotte  un  buon  bevitore  . I verfi 
del  Ronjardo  fono 

7* 
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70  , je  1'  entens  , cbere  troupe  : 

La  feule  odeur  de  cette  coupé 
M’ a fati  un  Rapfode  gaillard , 

Pour  bien  entendre  ce  Vieillard. 

E veramente  l’ odor  del  vino  è lodato  gentil- 
mente da  Omero  nell’  Uliflea  , come  altrove 
ho  accennato . 

P.  14.  V.  5.  Ce  labro 

I?  voce  antica  ; ma  ne’  bifogni  1’  hanno  ufata 
ancora  i Moderni  , tra’  quali  Monfi.  Ampliai 
nella  famofa  Satira . 

Perchè  la  voce  , che  va  intorno  è quefla  ; 
C*  allora  ti  j vani  tutto  il  celabro  , 

Quando  Minerva  ti  fcappò  di  tejìa. 

P.  24.  V.  13.  Perchè  a berne  fui  popone 

Se  de’  noftri  poponi  , e della  dolcezza  loro 
aveflTero  notizia  gli  antichi  Greci  , e Latini 
non  è così  fàcile  lo  affermarlo  con  certezza  , 
ed  è flato  in  controversa  tra’  Litterati . Tra’ 
Manufcritti  della  mia  Libreria  confervo  un 
erudito  Trattatello  latino  intorno  ad  effi  po- 
poni , compilato  da  Alberto  Rimbotti  celebre 
Medico  Fiorentino  . Nel  Cap.  16.  e 18.  af- 
ferma quefV  Autore  , che  fui  popone  fi  dee 
ber  vino  generofo  , puro,  e frefeo;  e lo  con- 
ferma con  molte  ragioni , e con  molte  auto- 
rità . Quello  Trattatello  meriterebbe  di  effe» 
re  dato  in  luce  colle  (lampe. 

P.  24.  V.  17.  Stare  a Tavola  Ritonda 

Maniera  proverbiale  nata  dall’antico  Romanzo 
di  quello  titolo  , che  fi  conferva  manulcrit- 
Opere  del  Redi.  Tom.  III.  N to 
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to  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  , in  cui  fi 
legge  , che  due  fono  fiate  le  Tavole  Riton- 
de , una  del  Re  Uter  Pandragone  , 1*  altra 
del  Re  Artù:  quella  fi  chiama  la  nuova  ; e 
quella  la  vecchia . 

P.  25.  V.  5.  Aito  domino 

Così  Tarquino  per  Tarquinio  dicevano  gli  An- 
tichi . Nel  Contado  di  Firenze  è rimafa  la 
voce  Dimìno  , la  quale  io  la  trovo  nell’  antico 
Libro  della  Cura  delle  Malattie  , in  alcuni 
Poeti  antichi  , e nella  Tavola  iRitonda  cita- 
ta dal  Vocabolario  ; e nella  Tavola  Ritonda 
venne  forfè  dal  Franzefè  domarne  , vedendoli 
chiaramente  elfa  Tavola  elfere  traslatata  dal 
Franzefe  , imperocché  vi  li  trpvano  molte 
voci  di  quello  linguaggio , come  per  efempto 
la  pitetta  Brettagna  per  la  piccola  Brettagna , 
e trinciar  la  tejla  per  tagliar  la  teda  > ec. 

P.  25.  V.  16.  La  Rugiada  di  Rullino 
Pindaro  nell’  Olimpiade  piaXav  àfxn’t^n 
fytrctp  Jp co-or  Vafo  fpuroeggiantc  per  la  rugia- 
da de  la  vite  . Boileau  Sat.  3. 

Et  le  vi»  en  rubis  brìi loit  de  toutes  parti. 

P.25.  V.  24.  Mi  follevo 

Sovra  i gioghi  di  Permejjo 
Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parnafo  : Catullo 
nelle  Nozze  di  Peleo. 

Scepe  vagut  Ubtr  Parnajjt  vertice  fummo 
Thyadai  ejfufts  e vanta  crinibus  egit . 
Lucano  ebbe  a dire  di  Parnafo 

Moni  Pbitbo  , Brom'toque  facer. 

E il 
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E il  vino  è detto  Cavallo  del  Poeta  , perchè 
lo  fa  alzare  , e follevare  nella  poefia  : Nell* 
Epigramma  Greco  della  Antologia  , citato 
ancora  da  Ateneo , e fatto  fopra  Gratino  Poe- 
ta della  Vecchia  Greca  Commedia,  il  quale 
era  gran  bevitore 

Oirosm  ■/ttqj.oni  7TiXu  pdyttq  ìirao$  àotìcò . 

Da  Jone  Cirio  Poeta  appreflo  lo  fteflo  Ate - 
neo  U vino  fu  nominato  «ip r/jriwc  quafì  folle- 
vante  gli  fpiriti  . Il  caricarli  di  vino  , elfere 
un  follevare  la  fantafia  lo  afferma  Ronjardo 
nell’Inno  fopra  Racco. 

Par  toi , Pere  , ebargès  de  ta  douce  ambrofie 
Nous  elevons  au  del  l bumaine  fant  afte 

Portès  dedani  ton  ebar 

Paufania  nelle  Bellezze  del  Paefe  Laconico 
racconta , che  gli  Amiclei  fopran nominavano 
Bacco  l\ar , e i Dorici  dicono  alle  pen- 
ne : volendo  lignificare  con  quefto  fopranno- 
me  di  penna  , o pennuto  , che  Bacco , cioè  il 
Vino,  è un  dolce  incarico,  che  folleva  le  men- 
ti degli  uomini , in  quella  guifa  , che  fanno 
le  penne  agli  uccelli . 

P.  26.  V.  1.  Che  pretendo  , e mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  ijiefsq . 

Il  vino  mette  un  cieco  amore  di  loro  ftefli  ne- 
gli uomini , e gli  rende  vantatori  più  afsai  del 
dovere  . Orazio  nell’Ode  a Bacco 

fava  tene  cum  Berecyntbio 

Corna  tympana , qua jubfequitur  corcai  amor Jui, 
At rollali  plus  nimio  gloria  verticem. 

N 2 Nel 
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Nel  Convito  di  Senofonte  i convitatili  Vanta- 
no chi  d’una  cofa  , e chi  d’  un  altra  , facen- 
do per  così  dire  , una  fpezie  di  giuoco  : e 
piatone  nel  Cratilo,  come  anche  oflervò  Ate- 
neo Lib.  i.  poco  dopo  il  principio  , pone  che 
il  vino,  òm<;  fi  a così  detto,  quali  d/óra;,  per- 
ciocché ci  empie  la  mente  di  falfa  liima  di 
noi  medelimi  , la  quale  ftima  da’  Greci  di- 
edi omini;  . Che  perciò  i briachi  non  la  ce- 
dono ad  alcuno  ; tutto  il  mondo  è loro.  Ad- 
dii cornaa  pauperi  dille  Orario  i e Anacreonte 
di  fe  lleflò  naràl  «T  a7rw>m  Sufui  . Graziofif- 
- ' fimi  fono  i vanti  introdotti  nel  Convito  di 
Senofonte  , come  proprj  della  mcnfa  , e del 
vino. 

P.  i 6.  V.  8.  E più  grati  di  quel  cV  è 
Il  buon  vin  di  Gerfolè.  • 

Per  oflèrvare  il  collume  antepone  la  lòavità 
de’  fuoi  verfi  a quella  del  vino  di  Gcrfolc  . 
i pel  contrario  il  Caprajo  di  Teocrito  nell’  Idi- 
lio  i.  volendo  lodare  il  Canto  di  Tirfi  , Io 
v antepone  alla  dolcezza  dell’acqua. 

A jfiov  a 7roi(Vzv  , 7o  rfov  (lihoi;,  in  namyj; 

T »/  ino  m;  7rtfaq  xamìeìfiircu  {/■«J.aS*»'  vaùip  . 
E parimente  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  a 
Joviano . 

Tunc  te  divinum  vere  memorabo  Poetavi , 

Et  qua  fi  dulcii  aqua  potum  tua  carmina  dicam . 
P.  t€.  V.  9.  Gerjolè 

San  Gerjolè  è]  una  Villa  poche  miglia  lontana 
da  Firenze  in  vicinanza  dell’  Impruneta  , 

ed 
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ed  è così  detta  dal  nome  della  Chiedi  della 
deda  Villa  , che  è intitolata  San  Giovanni 
in  Gerufalemme  di  padronato  della  nobile 
Famiglia  de’ Gherardini  .Gli  abitatori  del  con- 
tado ltorpiano  facilmente  , e corrompono  i 
nomi  ; quindi  avviene  , che  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  in  Coeli  Aula  della  DioceG  Fioren- 
tina la  dicono  Olici  aulì  ; San  Gervafio  fuor 
delle  mura  di  Firenze  San  Cerbagio;  Il  Mon- 
te di  Santo  Lucio  predò  Artimino  San  T al. 
luccio  ; San  Cajo  San  Gaggio  ; Sant*  Anfano 
Santo  Sano , Sant’Eligio,  ovvero  Aloeo  San . 
to  Lò  , Il  bofeo  di  San  Luxorio  in  vicinanza 
di  Pifa  San  Rojjorc  . Troppo  lungo  farei  , fo 
voledi  allungarmi  in  così  fatta  materia  , ef- 
fendo  fempre  dato  , per  così  dire  , dedino 
delle  voci,  e particolarmente  di  quelle  de’ no- 
mi proprj  j P «fiere  dorpiate  dranamente  , 
quando  padano  d’ una  lingua  in  un  altra . 

P.  26.  V.  io.  Ghironda 

La  Ghironda  è uno  drumento  mudcale  , che 
li  fuona  col  girare  una  ruota  , e da  quel  gi- 
ramento ha  prelò  il  nome  di  Gironda  , o 
Ghironda,  fecondo  l’opinione  del  Sig.  Egidio 
Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  . 
Oggi  è poco  in  ufo  , e G vede  (blamente  in 
mano  de'  Pitocchi  oltramontani . 

P.  26.  V.  11.  Cennamella. 

Strumento  muGco,  che  G fuona  colla  bocca.  In 
alcuni  luoghi  di  Tofcana  , e particolarmente 
tra  sii  Aretini  diceG  Ciaramella  . Ciaramel - 
* N ‘ 3 ' la 
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U parimente  dille  l’Autore  della  Vita  di  Co- 
la di  Rienzo  Cap.  zj.  Ora  ne  vengon  buffoni 
fen^a  fine , ibi  fona  tromme , chi  cornawufe , chi 
ciaramelle  , chi  me  fi  cannoni  , Dal  tuono , e 
dalle  voci  di  quello  finimento  ebbe  forfè  ori- 
gine il  Verbo  Ciaramellare , che  lignifica  cica- 
lare con  avviluppamento  di  molte  parole  . 
Tra  gli  antichi  Provenzali  Car amelar  vale  lo 
lltfflò  , che  fonare  la  Cennamella  . Nella 
Grammatica  Provenz . del  Tello  di  San  Lo- 
renzo . C aramela  fifiula  canit . E nelle  Chiofe 
Provenzali  dello  Hello  Tello  Caramelar.  cum 
fi  fluii!  cancre.  Ne’  più  vecchi  Rimatori  Fran- 
zeli  fi  trova  Cbalemel,  e Cbalemelle  Ovid.  ma- 
nufcritto. 

Puis  prent  frefieaux  , & refrefielle  , 

Et  cbalemaux  , & cbalemelle , 

Et  tabour  , & fieute  . 

E ivi  medelimo 

Li  Cbalemel  de  Cornouaille. 

Il  Dottiamo  Sig.  Dtt-Frefne  doppo  aver  por- 
tati due  efempli  di  Cballemelle  , e di  Cballe- 
mieàel  Romanzo  manufcritto  in  verfi  di  Ber- 
trando du  Gucfclin  , fcriflè  , che  Dante  nel 
zz.  dell’  Infer.  dicefle  Cannamella , e non  Cen- 
namella . Può  elfere  , che  nel  Gloflario  fia 
errore  di  Hampa  ; imperocché  Dante  dille 
Cennamella  , e non  Cannamela  , liccome  di  fi- 
fero  ancora  tutti  quanti  quafi  gli  altri  Autori 
Tofcani.  Ho  dettoquafi  tutti  gli  altri  Autóri 
Tofcani  , perchè  ve  ne  furono  di  quegli  , i 
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quali  ditterò  Cembaneila  , e tra  quelli  Bernar- 
do Giambullari  nella  Continuazione  del  Ci- 
rittb  Calvanco  Lib.  2.  Stanz.  228.  del  mio  Te- 
llo a penna 

Tante  trombette  , e f veglie , e cembaneìle , 
'E  tamburacci , e naccberoni  , e corni . 

E Antonio  Alamanni  Rim.  Buri. 

Sonando  cornamufe  , e cembaneìle . 
Benedetto  Varchi  ditte  Cemmanelle  nell’Erco- 
lano  a carte  167 -Ne  i Cembali , re. «e  le  Cem- 
manelle , fi  picchiano  runa  colf  altra  . Qui 
però  debbo  avvertire , che  le  Cemmanelle  del 
Varchi  fono  linimenti  totalmente  diff'erentif- 
lìmi  dalle  Cennamelle  de’  foprammentovati 
Autori . 

P.  26.  V.  17.  Un  veleno 

Ch ' è velen  d'  almo  liquore 
Gap  Giureconfulto  Lib.  4.  ad  Legem  duodecim 
Tabularum,  ne’Digelli  al  Tit.  de  verborum 
fignifìcatione  alla  legge  226.  Qni  venenum  di- 
cit , adjicere  debet  , ut  rum  malum  , an  bonum ; 
nam  (3  me  die  amenta  venena  funt , quia  eo  nomi- 
ne omne  contine  tur , quod  adhibìtum  naturam  ejus , 
cui  adhibìtum  e fi , mutat  : Quum  id  quod  nos  ve* 
nenum  appellarne } Greci  tpxppicuop  dicunt  ; apud 
ilio!  quoque  tam  me  de  amenta , quam  qu<e  nocent , 
hoc  nomine  continentur  ; unde  adie  Elione  alte - 
ri us , nomine  dìfììnEìio  fit  : admonet  nos  fummut 
apud  eos  Poetar um  Homerus  ; nam  fitc  ait . 

QÌpptBLKU  fJiiv  (Jiifxiyfiiviy  7T0^<t  toypx. 

Negli  Epigrammi  Greci  Lib.  1. 
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AhXx  (jlo!  B^x^o/o  (ftXiSovor  irmi  ràfia, . 

Taro  yà p ift  tuuutmr  tpàpfiaxor  àrrlSorOr. 
Chiama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bacco  un 
farmaco  antidoto  , cioè  un  veleno  buono  contro 
a’  mali , e agli  affanni . Nel  Libro  della  cu- 
ra delle  malattie  : Perché  fi  ee  il  vino  uno  otti- 
mo veleno  contro  ’l  veleno  di  ftmili  funghi . 

P.  26.  V.  22.  Già  nel  bagno  d' un  bicchiere 

Orario  Lib.  4.  Od.  1 *• non  ego  te  meir 

Immunem  meditar  tinguere  poculis. 
Tinguere,  ovvero  Tingere  nel  Latino  è pro- 

5 riamente  bagnare  ; onde  i Battezzati  da 
’ertulliano  fon  detti  tinlii , colla  qual  paro- 
la volle  efprimere  la  greca  /Ss/SarrTirfiivoi  tuff 
feti  , bagnati  . Virg.  ?.  Georg. 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  foles 

Hiberni  Laonde  Orario  quando  dille 

meis  tinguere  poculis  è come  fe  averte  detto 
tuffare  , bagnare  nel  bagno  de’  miei  bicchie- 
ri . E’  bella  la  fintarti  a del  Ronfardo  , il  qua- 
le per  dare  una  lode  grande  al  fuo  bicchiere, 
dice  , che  crede  affòlutamente  , che  Bacco 
folle  lavato  in  quello  , allora  che  fua  Madre 
tocca  dal  fulmine  fi  fconciò  , mandandolo 
fuora  intrifo  di  fangue  , e pieno  di  polvere 
della  Saetta  ; e che  da  quel  tempo  in  quàeff 
fendo  rimafa  nel  bicchiere  qualche  Scintilla  , 
c avanzo  di  quel  fuoco  , metta  in  chi  vi  fi 
attacca  una  voglia  ineftinguibile  di  bere. 

Que  dirai  plus  ? par  efpreuve  je  croi  , 

Que  Bacbus  fut  jadis  lave  dans  tot , 

Lors 
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Lors  que  fa  mere  atteinte  de  la  fonde , 

En  avorta  , plein  de  fang  , & de  poudec\ 
Et  que  det  lori  quelque  refe  du  feu 
Te  demoura  ; car  quiconquei  a beu 
Un  coup  dam  tot  , tout  le  tam  de  fa  vie 
Plui  i reboit  , plut  a de  boire  envie . 

P.  26.  V.  23.  Ariana  Idolo  amatot 
Mi  vo  far  tuo  Cavaliere. 

Il  Boccaccio  nella  Novella  del  Re  Piero,  e del- 
ia Lifa  Fogliamo  , che  colui  prendiate  per  ma - 
rito  , che  noi  vi  daremo  , intendendo  fempre  , 
non  oftante  que  fio  , vofiro  Cavaliere  appellarci . 

P.  26.  V.  24.  Cavaliere  fempre  bagnato 

Allude  all’  antichiflìma  milizia  de’ Cavalieri  Ba- 
gnati . Di  quella  fletta  volle  intendere  il  Me- 
dico apprettò  il  Boccaccio  nella  Novel.  9.  del- 
la Gior.  8.  quando  da  Bruno  , e da  Buffal- 
macco gli  fu  detto  . La  Conteffa  intende  di 
farvi  Cavalier  Bagnato  alle  fue  fpefe  . Per  in- 
telligenza delle  quali  parole  feri  Aero  l’infra- 
fcritte  notizie  quei  Valentuomini,  cfye  dai 
Sereniflìmo  Granduca  furono  deputati  alla 
correzione  del  Tetto  del  Boccaccio  l’anno  157  j. 
nelle  loro  dotti ffì me  Annotazioni  . Erano 
dunque  allora  i Cavalieri  Bagnati  i primi  in  ono- 
re , e fi  dava  queflo  grado  con  grandiffima  pom- 
pa , ec.  Perche  v’  intervenivano  cirimonie  affai  , 
e belle , e pregne  di  regole , e cofìuman^e  caval- 
iere[che  : e di  quefle  la  prima  era , che  in  un  Ba- 
gno per  queflo  folennemente  apparecchiato  in  Cbie- 
fa  erano  da  altri  Cavalieri , bagnati , che  erano  i 

Patri - 
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' Panini  in  quefì'  atto  , e di  quindi  tolto  lo  riponi 
nevano  in  bianchi  (fimo  letto  , con  tutte  quell'  al- 
tre particolarità , che  fi  leggono  nella  Novella  di 
Mefitr  Ugo  di  T abaria  quando  alla  richieda  del 
: : Saladino  , che  n'ebbe  vagherà , lo  fece  , freon, 

do  qutjlo  noflro  cofìume  , Cavaliere  : ne  ha  mol- 
to, che  ufct  fuori  del  Centro  Antico . E Giovanni 
Villani  parlando  di  Cola  di  Rienzo  , quando  fu 
fatto  T ribuno  , e fu  vicino  a far  gran  faccende 
in  Roma  , e per  tutta  Italia  , ferine  , che  egli  ; 
t va  mettiamo  le  parole  fue  . Fecefi  il  detto  Tri- 
buno far  Cavalieral  Sindico  delPopol  di  Ro- 
ma all’Altare  di  San  Pietro  . E prima  per 
grandezza  fi  bagnò  a Laterano  nella  Conca 
del  Paragone,  che  v*è,ove  fi  bagnò  Coftan- 

‘ tino  Imperadore  , ec.  Il  che  medefimamente  fi 
legge  , e poco  meno , ' che  con  le  medeftme  parole 
nelle  Iflorie  Pi  fiale  fi.  Mefser  Luca  da  Pannano 
molto  nobile , e onorato  Cavaliere  coli  fcrifje  dife , 
quando  fa  fatto  Cavaliere  l'anno  1 3 6 1 . Il  Ma- 
gnificò M.  Pandolfo  Malavita , in  nome , e vi- 
cenda del  Comune,  e Popolo  di  Firenze, -mi 
fece  Cavaliere  Armato  in  m la  Porta  de’Prio- 
ri  : e prima  la  notte  dinanzi  in  San  Lorenzo 
di  Lamberto  Soldanicri  al  Ponte  a Grieve  , 
tni  bagnò  folennemente  M.  Guelfo  Gherar- 
dirti  , e M.  Giovanni  di  M.  Bartolommeode’ 
Mangiadori , ec.  Ma  e'  non  fi  a forfè  difearo  a' 
Lettori  , udire  le  parole  proprie  della  ìfioria  di 
Caladi  Rienzo , fi  come  elle  fono  in  quella  lingua 
Maremmana  , 0 Romane fica  antica  . Allora  fu 
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celebrato  un  folenne  ufizio  per  lo  Chiericato, 
c puoi  l’Oficio,  entrò  nel  Vagno,  e Vagnao- 
fe  nella  Conca  dello  Imperadore  Coftantino; 
la  quale  ene  de  porfìofiffimo  paragone  : Stu- 
pore ene  quello  a dicere  : moito  fece  la  iente 
favellare  . Uno  Cittadino  di  Roma  M.  Vico 
Scuotto  Cavaliere  li  cienze  la  fpada  , puoi  fe 
adormio  en  un  venerabile  lietto  , e iacquein 
quel  luoco,  che  fe  dice  le  Fonti  di  San  Jan- 
ni . E nella  Tavola  Ritonda  , ebe  mojlral’ufan- 
Xa  molti  antica  . Trillano  fe  ne  va  nella  gran 
Piazza  della  Città  , e quivi  lo  Re  lo  bagna, 
ec.  Fino  a qui  le  Annotazioni  de’  Deputati  , 
alle  quali  mi  fia  lecito  aggiugnere  alcuni  altri 
particolari  efempli , che  dimoltrano  e l’anti- 
chità di  quella  Milizia  , e le  diverfe  cirimo- 
nie , e folennità  colluttiate  nel  prenderla  . 
Giovanni  Monaco  di  Marmonllier  nel  primo 
Libro  della  Storia  di  Goffredo  Duca  di  Nor- 
mandia , volendo  raccontare  , che  Goffredo 
figliuolo  di  Fulcone  Conte  di  Angiò  fu  fatto 
Cavaliere  l’anno  1128. da  Arrigo  I.Rè  d’In- 
ghilterra così  ne  fcrive  . Gaujfredus , Fulconis 
Corniti!  Andegavorum , pofì  Jerofolymorum  Regi r, 
pii us  , adolefcentia  primevo  fiore  ternani , quin- 
te cìm  annorum  fatìus  e fi . Henricus  primus  Rex 
Anglorum  urne  am  et  filiam  lege  connubii  jungere 
affé  Rabat  . Regia  voluntas  Fulconi  in  pf litio - 
nibus  fui!  innotefeit  . Jpfe  Regi s petitionem  ef- 
femini fe  mancipaturum  gratulantrr  promiftt  . 
* Datur  utrinque  fida , tf  ra  facr amenti!  firmat a , 
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omnem  dubìetatis  fcrupulum  toll'it  . Ex  pnecepto 
infuper  Regis  exaììnm  e fi  a Comite  , ut  flium 
Juum  nondum  Militem  ad  ip/am  imminentem 
Pentecofiem  Rotbomagum  bononfice  mitteret , ut 
ibidem  cum  co<equ<evis  arma  fujccpturus  , regali, 
bus  gau  diti  intere  (jet . Nulla  in  bis  obtmendisfuit 
dijjicultas . Jujla  enim  petitio  facilem  meretur  aj- 
jenjim  . Ex  imperio  itaque  Patris  , Regis  gener 
futurus  j cum  qu'mque  Baronibus , multo  rtiamjli. 
patus  milite  y Rotbomagum  dirigitur.  Rex  adole- 
fcentem  multiplici  a fa  tur  alloquto , multa  ci  propo- 
nens  , ut  ex  mutua  confabulai  ione  refpondentit 
prudentiam  experiretur . T ota  dici  illa  in  gaudio  , 
& exultatìone  expenditur . lllucejcente  dìe  altera , 
Balneorum  ufus  , uti  tyrocinii  Jufpiciendi  conjuet u- 
do  expofìulat , paratus  e fi . PoJÌ  corporis  ablutionem 
afcendens  de  Balneorum  lavacro  , by(Jo  retorta 
ad  carnem  induitur , cydade  auro  texta  fuperve- 
flitur  , cbìamyde  concbylii  , & murtcis  janguine 
tinti  a tegitur  , cali  gì  s boloferìcis  calciatur  , pe- 
des  ejus fotularibus  in  fuperfcie  leunculoi  aureos  ba- 
bentibus  muniuntur  . Tal  bus  ornamenti s decora- 


tus  Regius  gener  : addufìusefl  miri  de  corti  equus  ; 
Induitur  lorica  incomparabili , qua;  maculis  dupli - 
cibus  intexta  , nudità  lance te  ìfìibus  transforabi- 
lis  haberetur  . Calciata s ejl  caligis  ferreis  , ex 
maculis  itidem  duplicibus  compafiis . Calcaribus  au- 
reis  pedes  ejus  adfìrifìi J'unt . Clypeus  leunculos  au- 
reos imaginarios  babens  collo  ejus  fufpenditur . Impo- 
rta ejl  capiti  ejus  caffi  multo  lapide  pretiofo  r du- 
tens , quee  talis  temperatura  erat , ut  nuli  tus  enftt 
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ititi  'incidi , tei  fai  fife  ari  valcret . Aliata  e fi  bajìa 
fraxinea  fcrrum  Pittavenje  pretenderà . Ad  ulti - 
tnum  allatu s e fi  ei  enfi!  de  tbefauro  Regio  ab  an- 
tiquo ibidem  fgnatus , in  quo  f abbicando fabrorum 
Juperlativus  Galanus  multa  opera  , & flitdio  de- 
luda vi  t . Taliter  ergo  armatut  Tyro  nofìer , no- 
vus  militi*  poflmodum  flos  futurus  y mira  agilita- 
te  in  equum  profilit . Quid  plura  ? Din  illa  tyro - 
cinti  b onori , Cf  gaudio  ditata  t tota  in  ludi  bellici 
exercitio,  & procurando  [plendidè  corporibus  elapfa 
ejl , Septem  ex  integro  dia  a pud  Regem  tyroetnii 
celebre  gaudittm  continuabit  . Da  una  antica 
cartapecora  , che  fi  conferva  tra  le  Scrittu- 
re del  Signor  Prior  Francejco  Seta  di  Pi  fa  , 

' ho  copiato  il  feguente  narramento  dell  Ordi- 
ne di  Cavalleria  , che  fu  datto  nella  Città  di 
Arezzo  ad  un  tale  Udibrando  Giratafca  a 
Ipefe  del  Comune  , e Popolo  Aretino.  ' 

Cum  Domino  . Anno  1260.  die  ottava  Aprilis 
in  Conftlio  generali  congregato  more  f olito , ad  fo- 
num  campane  , & tubarum  , Domini  Domini 
confi  tuerunt , quodfecunda  Dominica  Menfts  Ma) 
$ attui  e (Jet  Alile  t ad  expenfat  publtc  as  nobilis , & 
forti!  vir  lldibrandus  vocatus  Giratafca  . Venta 
igitur  die  fecundi  Sabati  Menfts  Ma)  valde  mane 
prefatus  nobili s , & flrenuus  vir  lldibrandus  be- 
ne , & nobiliter  indutus  cum  magna  mafnada  f ito- 
rum  ingreditur  Palatium  , & juravit  pdelitaiem 
Dominis  Dominis  y & Santto  Protettori  Civitatis 
Arretii  in  manus  Notarti , & fuper  Jantta  Dei 
Evangelia  ; pofiea  bomrifce  ivie  ad  Matrem 
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EccUftam  , ut  haberet  bcnedilìionem  , & prò 
bonore  ejus  adfuerunt  /ex  domicelli  de  Palatio  , 
& (ex  T tùie  ine  s de  Palatio  : in  bora  Prandi i 
fuit  ad  prandendum  , ex  delìbcratione  Domi- 
norum  , io  domum  Domtni  Rido/foai  . Pro 
prandio  fuit  panis  , & aqua  , & (al  , Jccun- 
dum  le  geni  militile  , Ù commen/ales  fuerunt 
cum  eo  dilì us  Ridolfonus  , Ó*  dWo  Eremita 
Camaldulen/es  , quorum  fenior  poli  prandium  fe- 
de illi  fermonem  de  officio  , & obligationibus 
Militis  . Polì  hoc  Ildibrandus  ingrefsus  efl  cu- 
biculum  , in  cpuo  fletit  folus  per  boram  unam , 
& poftea  ingrefsus  efl  ad  eum  Se nex  Monacbus 
Santi  ne  Flora  , cui  devote  , & bum  ili  ter  con- 
fefius  fuit  peccata  fua  , & accepit  ab  ipfo  ab- 
I olutionem  , & fecit  pcenitentìam  impofitam  . 
Hit  peralìis  ingreditur  cubiculum  Barbitonfor , 
qui  concinne  caput  , & barbam  ejus  curavit  y 
& pofìea  ordinavit  omnia  , qua  necefsaria 
erant  ad  BaJneatianem  . Rebus  fic  flantibus  ex 
delìbcratione  Dopiinorum  venerunt  ad  domum 
Ridolfoni  quatupr  Jlrenui  Mìlites  Andrea  fan  fi. 
lius  Marabuttini  , Albertus  Dcmigianus  , Gii. 
fredus  Guìduternus  , & Ugus  de  Sanilo  Polo 
cum  mafnada  nobilium  Domicellorum  , & cum 
turba  Joculariorum  , Menefìreliorum  , & Ti. 
bicinum  . Andreafsus  , & Albertus  fpoliaverunt 
lldibrandum  x & collocaverunt  eum  in  Bal- 
neum  i Gilfredus  autem  Guidoterntts  , & Ugus 
de  Sanilo  Polo  dederunt  illi  opima  documen- 
ta de  munere  , (f  officio  novi  &lilitìs  , & de 
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magna  dignitate  . Polì  boram  unam  Balnet 
pofitus  fuit  in  le  Ho  mundo  , in  quo  Unte  a 
erant  albi  firn  a , & finitima  de  mufsalì  i & pa- 
pilio  , & alia  ne cefs aria  lelìi  de  drappo  ferico 
albo  erant  . Permanfit  lldtbrandui  per  boram 
unam  in  letìo  , & cum  jatn  note  appropinqua - 
ret  , fuit  ve  Hit  us  de  Media  lana  alba  cum  ca- 
puto , & fui(  cinlìus  cintura  coriacea  . 
Sumpfit  refellionem  ex  foto  pane  , (f  aqua  ; 
0*  pofìea  cum  Riddfono  , Ò*  quatuor  fupradi- 
His  hit  ad  Matrem  Eccleftam , 0 per  tot  am 
noHcm  vigilavìt  in  Cappella  , qua  ejl  a manu 
dextra  , & oravìt  Peum  , Ct  SanHiffmam 
Matrem  Virgtnem  , (S  Sanlìum  Donatum  , 
ut  facerent  eym  bonum  militem  , bonor'ts  ple- 
num , ó*  jufìum  . Adjliternnt  illi  per  tot  am 
nolìem  cum  magna  devotione  duo  Saccrdotes 
Ecclefue  f & duo  Clerici  minores  ; item  quatuor 
palerà  , & nobile!  domnicelU  , & quatuor  no- 
bile s domna  fenioret  nobiliter  indut*  , qua  per 
tot  am  noti  e m oraverunt  Dcum  , ut  bac  Militia 
efset  in  honorem  Dei  , & Sanfiijfima  Matris 
eius  Virgmis , & Sanili  Donati  , & t otiti!  San- 
ila untverfalis  Ecclefta  . Ridolfonus  , & qua- 
tuor  alti  Jupr ad‘11 i iyerunt  ad  dormienfltan  ; 
fed  ante  auroram  redierunt  . Otta  iam,  aurora 
Sacerdos  benedixit  gladium  , & tot  am  arma- 
turam  a galea  ufque  ad  [diretta!  ferrea!  ; 
poflea  celebravit  Mi  fata  , in  qua  Ifdibeandus 
accepit  a Sacerdote  b^mil/ter  y Cf  cum  magna 
devotione  Sanili jjimum  , & S acratiQìmum  Cor- 
pus 
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pus  , & Sanguinem  Domini  nojìri  Jcfu  Còri- 
Jìi  . Poli  hoc  intulit  Altari  unum  magnum 
Cereum  viride  , Ó*  libram  unam  argenti  hono- 
rum denariorum  P/fanorum  ; item  obtulit  prò 
redemptione  Animarum  Sanali  Purgatori i libram 
unam  argenti  honorum  denariorum  Pifanorum . 
His  perattis  porta  Ecclefue  aperta  fuerunt  , 
omncs  reàierunt  in  Domum  Ridolfoni  , in 
qua  Domicela  de  Palatio  nobilem  , & divitem 
refe  Elione  m praparaverant  ; ponendo  fupra  unam 
tabulam  magnam  , magnani  quantitatem  tra - 
gea  , diverja  genera,  t art  arar  um  , & alia  fmi- 
lia  cum  optima  Guar aaccia  , & Tribbiano  . Fa- 
lla refezione  lldibrandus  ivit  aliquantum  ad 
dormiendum  . Interim  cum  efjet  jam  bora  re- 
deundi  ad  Ecclefiam , novus  futurus  miles  fur- 
rexit  e letto  , tf  fuit  indutur  ex  drappis  om- 
nìbus  albis  fericeis  cum  cinttura  rubra  auro 
diflintta , & cum  ftmili  Itola  • Interim  T ibi- 
cine  f de  Palatio , & Joculares  , & Menejìrelii 
tangebant  fua  inflrumenta  ; & canebant  variai 
jtampitas  in  laudem  Militi a , (3  novi  futuri 
Militis  . Poflea  omnes  iverunt  ad  Matrern 
Ecclefiam  cum  magna  turba  militum  , <3  no- 
b'tlium  Domicellorum  , & magna  quantìtate  pie- 
bis  vociferanti s Vivat  Vivat  . In  Ecclefia  ime • 
pit  Miffa  magna  , (3  Jolemnis  . Ad  Evange . 
lium  tenuerunt  enfes  nudai  , (3  elevato s Ludo- 
vicus  de  Odomeris  , Antonius  a Mammi  , 
Cercaguerrd  illorum  de  Cioncolis  , & Guillel- 
mus  Miferangefcbi . Polì  Ev  angeli  um  lldibran- 
dus 
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dus  juravit  alta  voce  , quod  ab  'dia  bora  tnan- 
tea  foret  Fi  de  Hi  , ó”  Vaffallus  Dominorum  Do- 
s minorum  Comuni s Civitatii  Arredi , 6*  Sancìo 
Donato  . 7/rw  4/14  torr  juravit  , ^«o*/  jr/x/4 
/««/»  pofje  defenderet  femper  Domnas , Domai - 
rr&if , pupillo t , orpbanos , & bona  Ecclefiarum 
cantra  vim , Ó*  potenti  am  in'jujlam  potentium  bo- 
minum , éf  contra  illorum  guai  danai  juxt  a fiuum 
pojfe . Poft  hoc  Ampbofius  Busdragus  cinxit  lidi- 
brandum  calcare  aurato  in  pede  dextrofid  D.T e- 
fia  diti  tu  Lupus  cinxit  eum  calcare  aurato  in  pe- 
de fwiftro  . Poftkoc  patera  nobili s Domnicella 
Ahonora  filia  Berengberii gladium  illi  cinxit . Po - 
flea  Ridolfonus  demore  dedit  illi  Gautatam ,Cf 
dixit  illi . Tues  Miles  nobilis  Militile  equcjlris,  & 
beec  Gautata  efì  in  recordationem  illi  ut , qui  te 
armavit  militem , &bac  Gautata  debet  effe  ul- 
tima injuria , quam  paùenter  acceperis . 

Finita  celebrai  ione  Sacro  fanali  Sacrifica  Mi  fi- 
fa , cum  tubit , & tympanis  redierunt  omnes  ad 
domum  Ridolfoni . Ante  portam  D.  Ridolfoni 
lìabant  duodecim  pulcra , (S  nobiles  Domnicellf 
cum  guirnaldis  de  fforibus  in  capite  tenentes , in 
manibus  catenam  ex  fioribus  , & berbis  contex- 
tam,  tfba  Domnicella  facientes  ferralium  no- 
lebant  y quod  novus  miles  intraret  in  domum  Ri- 
do/foni. Novus  antem  Miles  dono  dedit  illis  di- 
vi tem  annulum  cum  rafia  aurea,  Ó*  dixit , quod  ju- 
raverat  fie  defenfurum  effe  Domnas , & Domni- 
cellas  ; & fune  ill$  permiferunt  illi , ut  intraret  in 
Domum,  in  qua  a DomicellU  de  Palai  io  magnum 
Opere  del  Redi  Tom. Ili  O Pran- 
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Prandìum  paratura  fuerat  , in  quo  multi  mi - 
lite!  , & feniores  federunt  . In  medio  prandii 
Domini  Domini  miferunt  divitem  donum  uovo 
Militi,  fcilicet duas  integrai , (zf forte! armatu- 
ra! ferrea! , un  am  albam  cum  clave  Ili!  argen- 
tei! , alter  am  viridem  cum  clavellis , & orna- 
menti! aurati! , duoi  nobile! , & grande!  equo t 
Alemmanico!  unum  album , alterum  nigrumy  duo s 
Roncinof  ; & duas  nobile! , 1 1 ornata!  ve(ìes  ar- 
matura fuperimponendas  , lnter  prandendum 
projeFìa  fuit  ex  fenefìrit  ad  populum , qui  erat 
in  jìrata , magna  quantità!  tragea  , multi  pane! 
mujìaceì , multa  gallina , & pipionet , & magna 
aucarum  quantità!',  un  de  magna,  & incredibi- 
li s latitiain  tota  illa  contrata  erat  : &populut 
exclamabat  Vìvat  Vivat  ; & orabat  , ut  fre- 
quentim  bae  f e finita!  fieret  , cum  jam  effent 
pi  urei  quam  viginti  anni,  quod  f alia  non  fui f- 
jet  . Pofl  prandìum  novui  Mila  lldibrandus 
Armatura  illa  tota  alba  , qua  benedica  fue- 
rat in  Mi  (fa  ad  auroram,  armai  ut  fuit  cum 
eo  armati  fuerunt  multi  nobile!  bominei  . Po - 
Fica  lldibrandus  afcendit  inequum  album  , & 
ivit  ad  Plateam  pofttui  in  medio  a Luebino  T a- 
foni!  fu  pra  nomine  dìEìo  Pefcolla  , & a Farolfo 
Catenaccio  vocato  Squarcina  cum  ornati!  feu- 
tiferii  lance  ai , & feutos  deport  antibus  . In  Pla- 
tea praparatum  erat  magnum  Torneamentum , 
multaque  Domna  , & Domnicellf  in  fenefìrit 
erant,  & multa  turba  populi  in  Platea  . JYx 
Judìces  Torneamenti  fuerunt  Brunus  Bonaiutf, 
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Naimerius  de  Totis  , Uberi  us  de  Palmìano  di 
£ius  Pollerà,  Guidoguerra  Montebuonus , Ber- 
toldi olir» Cenci  vocatus Barbaquadra ,tf Nan- 
nes  de  Fatalbis  vocatus  Mangiabol^onus  . Hafti. 
ludium  prius  fatìum  futi  de  corpore  ad  corpus 
cum  lance»  abfque  ferro  acuto  , fed cum  frappe/, 
lis  obtufis , in  quo  novus  Miles  bene  , & forti  ter 
fegeffst , & cucurrit  primo  de  corpore  ad  corpus 
contrajacobum  adorno  Bovacci  ,fecundo  contra 
Jngbilfredum  Guafconis  fupr anomine  vocatum 
Scannaguelfos  , tertio  contra  Godentium  Ta- 
gliaboves . Pojìea  fuit  fatìum  torneamentum  cum 
evaginati  enftbus  , & res  fuit  pulcra , & ter. 
ribilis  y Cftanquam  vera  guerra  e (Jet  , & per 
gratiam  Dei  nibil  mali  , vel  damni  accidie  , 
nifi  quod  in  Bracbio  finì  tiro  levitèr  vulneratili 
fuit  Pbilippus  illorum  a Focognano  . Magnam 
autem  virilitatem  monfiravit  Pierus  Pagane/. 
lus  , cui  cum  ex  itìuenfis  projefìa  e (Jet  galea 
de  capite  , & reman fiffet  cum  capite  nudo,  & 

' abfque  birreto  ex  macu/is  , noluic  t amen  ex  tor. 
ne amento  exire  , ut  boneftè  poter at ; fedirne», 
tus  ad  bene  agendum  , & adgloriam  acquiren. 
damfeuto  cooperiebat  caput  fuum,  &i»  major i 
folta  pugnantium  fefe  immifeebat  . Appropin . 
quante  jam  ve  [per  è cum  magno  ftrepitu  tubarum 
inditi us  fuit  finis  torneameli  ; & Judìces  pri. 
mum  premium  dederunt  noto  Militi  ,Secundum 
Piero  Paganello , tertium  Pico  de  Pant aneto , 
qui  correns  de  corpore  ad  corpus  cum  Tonine  do 
illorum  de  Bofiolis  jancea  itlum  de  equo  projecerat , 
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iicet  multi  elicere nt , quodboc  non  fuit  ex  defe- 
Eìu  T omacci  , Jed  equi  ipfius  ; tumen  Tornac- 
elas de  Bo fiali i non  potuit  Jtje  eximere  quin  de. 
fortaretur  in  Barella  derijorta  faEìa  de  fuflis  . 
Nova!  autem  Miles  juum  premium  dono  mifit 
per  duo!  ornato t fiat /f eroi  nobili  , 6*  \ulcbr* 
Danniceli*  Alionor*  , qu$  in  Ecclefia  cinxerat 
ipft  enfem  Militi* , & premium  fuit  unum  Bra - 
vium  de  drappo  fericeo  vcrmiculato . Pofi  hoc  , 
cum  ]am  efjet  nox  alta  , novus  Mtler  lldibran- 
dm  cum  quantitate  luminahum  , & cum  tubis , 
& buccini!  re  diit  in  domum  Ridolfoni , ubi  ce- 
navi t cum  amici!  , & confanguineis  , 6*  pojl 
cenar»  difiribuit  bonorifica  munera  Ridolfono  , 
Ct  omnibus  illis  , qui  aliquam  operam  procjìitc. 
ruiit  . Habuerunt  etiam  fu  a munera  Domn * , 
& DommcelU , qua  in  noEìe  vigìlie  lldtbrando 
adfiterant , ec. 

Hqc  I ’crìpfi  ego  Pierai  filiti!  Mattbei  a Pionta 
clerica!  anno  qtatis  me*  50  qui  vidi  aliam  fi- 
tnilem  folemniratem  , quando  anno  millefimo 
ducente  fimo , & quadragefimo  Domno  Papa  Gre- 
gorio fedente  , 6*  Domno  Friderrgo  Imperatore 
Sere  ni /fimo  Imperante  , faEìus  fuit  Miles  Cor- 
radus  Mafnaderius  in  Ecclefia  Sanili  Pieri  ; 
fedii! a (olemnitas  non  fuit  tam  magnifica,  quan 
fuit  ifla  D 'mini  Ildibrandi , qua  vere  fuit  ma- 
gni fic  enti  ffima , ec. 

Della  feguente  Scrittura,  che  racconta,  co- 
me in  Firenze  furon  fatti  Cavalieri  Giovan- 
. ni, e Gualtieri  Panciatichi  ne  fono  flato  fa- 
vori- 
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vorito  dal  Sjg.  Conte  Lorenzo  Magalotti , che 
ne  conferva  copia  in  un  libro  di  diverfeScrit* 
ture  antiche  raccolte  da  uno  de’  Tuoi  nobi- 
litimi Antenati . 

1388.  Die  25.  Aprii) r 1388.  prefentibut  Ser 
Dominico  Ser  Salvi,  F rat  re  Georgio. 

Domini  fecerunt  Sin  die  um  ad  militiam  Domi- 
ni Joannis  de  Panciaticbis  , (S  Gualtieri  jilii 
Bandirti  , pojlca  nominati  Domini  Bandini , & 
ad  omnia  , 6*  omnes  aiìus , (S  ceremonias  Da  - 
minum  Gabrìelem  Aymo  de  Venetiis  Capitane  um 
Populi . 

Die  2 5 . Apri  li t 1388.  Indizione  1 1 . prefentibut 
Agbinolfo  D.Gualterotti  , Nicolaio  Nicolai  , 
Laurent  io  DP  almerii  ,ec  Francifco  Nerii  Fio- 
ravanti ( in  Ecclefia  Sanili  Joannis . . 
i.  Caput , & barbam  ftbi  facìat  fieri  pulcrius 
quam  prius  e (Jet , (Se.  & voi  ni  t prò  completo  ba • 
beri  faftum  per  Dominum  Capitaneum  hoc  mo- 
do ; quod  manu  tetigit  barbam . 

1.  lntret  balneum  in  ftgnum  lotionis  peccati  , 
(S  cujuslibet  vitti , (Sc.puritatis  prout  eft  puer  , 
qui  exit  de  Baptifmate  . Commifit , quod  fìeret 
per  Dominum  Pbilippum  de  Magalottis , D.Mi- 
chaelem  de  Medicis  , (S  D.Tbomaftum  de  Sac- 
chetta , (S  per  eoi  balnearetur  ; et  ftc  baine a- 
tus  fuit. 

3.  Statim  polì  Balneum  intret  le  Rum  purum  , 
& novum  in  ftgnum  magn<e  quietit  , quam  quii 
debet  acquirere  virtute  Mìliti  te,  et  per  Militiam. 
Miffus  in  letlum  per  prediclos  Commifs.  ec. 

O 3 4.  Ali- 


Digitized  by  Googli 


zr  4 ANNOTAZIONI. 

4.  Aìiquantulum  in  le  fio  jlratus  ; exeat , 6*  ve- 
sti a tur  de  drappo  albo , tf  fericeo  in  ftgnum  ni - 
tiditatis , quam  debet  cufiodire  Miles  libere , & 
pure.  De  mandato  Capitane:  india us  albo  : & 
ftc  ilio  fero  remanfit  inter  tertiam  , et  quartam 
boram  nodi: . 

5.  lnduatur  roba  vcrmìlia  prò  fanguine  ,quem 
Miles  debet  fundere  prò  fer vitto  Domini  nojlri 
Jefu  Cbrijli  y & prò  Sanda  Ecclefta  . Die  26. 
didi  Menfts  de  mane  in  dida  Ecclefta  prafenti - 
bus  fupradidis  de  mandato , & commi fjtone  Ca- 
pitanei exut us  ejì , & indutus  ver m ilio  per  didos 
Milites . 

6.  Calcetur  caligli  brunii  in  ftgnum  terra  , 
quia  omnet  fumusde  terra , & in  ter r am  redibU 
mus  . Fadum  e fi  de  caliga  nigris  de  ftrico  fuc- 
ceffivè  per  didos  tres  Milites . 

7.  Surgat  incontinenti , 6*  cingatur  una  cin • 
dura  alba  in  ftgnum  Virginitatis , & puritatis , 
quam  Miles  multum  debet  infpicere , & multum 
procurare  , ne  fedet  corpus  Juum.  Fadum  e fi, 
& cinxit  eum  Capir aneus . 

8.  De  calcare  aureo  , fwe  aurato  in  ftgnum 

promptitudinis  fervitii  militari:  permilitiam 

re  qui  (iti , prout  volumus  alios  Milites  effe  ad  no - 
fìram  jujjhnem.  Di  da  die  26.  fuper  Arengbe - 
ria  fadum  de  mandato , ut  fupra  ; per  D.  Van • 
nem  de  Caf  elianti , ó*  Nicol  a uw  Pagdo^gi. 

9.  Cingatur  enfts  in  ftgnum  fecuritatis  contra 
Diabolum:  Et  duo  tallii  fignifcant  direduram , 
1 1 legalitatem  , prout  ed  defendere  pauperem 

centra 
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contra  dtvitem , et  dcbilem  contra  fortem . Fa- 
ttura per  Dominum  Donatum  de  Acciaioli! . 

10.  Alba  infui  a in  capite  in  fignum  ,{quod , ) 
prout  debet  facere  opera  pura  , et  bona  , ita 
debet  reddere  animam  pura  , et  bonam  Dimino 
nojìro.  Orni ffìum  fuit,  quia  non  erat  infula. 

11.  Alapba  prò  memoria  ejui,  qui  Militemfecit. 
Non  debet  Mila  aliquid  villanum , vel  turpe 
facere  timore  mortif , vel  carceri!  . Quatutr  gè. 
ner alia  faciat  Mila . 

Primo  non  fit  in  loco  , in  quo  faìjum  judicium 
detur  . Secando  non  de  proditione  trattare  ; & 
inde  di fc  e dere  , nifi  aliar  pojfet  re  fi  fiere.  Tertio 
non  ubi  Dama,  vel  Damigella  exconfilietur  ;fed 
confulere  rettè  . Quarto  jejunare  die  Generis  in 
memoriam  Domini  nofiri , ec.  nifi  valetudine  , 
vel  mandato  Superiori! , ec.  vel  alia  jufìa  cau- 
fa  &c. 

Ditto  die  26.  Aprili f fati  ut  fuit  Mila  armatus 
Cualterius  , pofìea  ob  memoriam  Patri!  dittus 
Dominus  Bandinus  , et  f attui  fuit  per  Capita- 
neum  Sindicum  , ec.  Calciatus  calcaribut  per 
Dom.  Robert  um  Pieri  Lippi , et  Dom.  Baldum 
de  Catalani! , et  cintiut  enfe  per  Dom.  Pa^i- 
num  de  Strofi!  : omnia  in  prejentia  DD.  et 
flurium  aliorum  Militum , et  populi  multitudo 
maxima  fuit . 

D.  Joanna  promifit , et  juravit  prò  fé  , et  prò 
D.  Bandino  , et  promifit  quando  ejfet  legitim<e 
atatis , infra  annum  cor  am  DD.  ratificar  et , et 
\uraret  . 
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L’anno  1589.  a San  Dionigi  in  Francia  dai 
Rè  Carlo  VI.  furono  fatti  Cavalieri  , Lui- 
gi II.  Rè  di  Sicilia  , e Carlo  fuo  Fratello, 
e figlivoli  di  Luigi  I.  Rè  di  Francia  colle 
feguenti  cirimonie , come  fi  legge  nell’Auto- 
re di  una  Cronaca  manufcritta  compilata 
ad  iftanza  di  Guido  di  Monsò,  e di  Filippo 
diVilette  Abati  di  San  Dionigi, la  qual  Cro- 
nica fu  cominciata  l’anno  1580.  e dura  fino 
al  141$. 

Ad  celebritatis  fumar»  orit  remotioribus  d'tvul- 
gandam  in  Alemanniam  , ó*  Angliam  longe  , 
lateque  per  Regnum  curfores  Regii  diriguntur  , 
(3  nuncii , qui  utriufque  fexut  ingenuitatem  ora - 
culo  viva?  tocis , et  apicibus  invitarent  ad  fole- 
mnitatem  in  Villa  Sanili  Diomfii  propc  Pari ftos 
peragendam . 

Prima  die  Mcnfis  , qtue  fuit  dics  Sabbatbì  , 

‘ Sole  jam  fuos  deletìabi/es  radio!  ab f con  dente  , 
Rex  ad  locum  deditum  folemnitati  accejfit  . 
Quem , modico  tempori!  [patio  interpello , Regi- 
na Sicilia:  fecuta  ejl . In  curru  de  Par  'tfib  exivit 
cum  Ducum , Militum , & Baronum  multit Udi- 
ne copiofa  y qttam  etiam  duo  ejufdem  [Hi  Ludo- 
vie  uì  Rex  Sicilìf  y & Carolai  adolejcentes  egre- 
gii eque  lire*  fine  medio  fequebantur , non  t amen 
ftmili  apparata , quo  priui  Joliti  erant  equi  care . 
N am  feutiferorum  prifeorum  cer  emoni  ai  grada- 
tim  ad  tyronum  ordinem  afeendentium  fervanteSy 
tunica  lata  talari  ex  grifeto  bene  fufeo  uterque 
indutus  erat . Quìcquid  vero  ornamenti  eorum 

equi. 
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equi  , tei  ipfimet  deferebant , auro  penitui  ca - 
rebat  . Ex  fimili  quoque  panno  , quo  ambo  in- 
durì erant , quafdam  portiunculas  complicata! , 
ac  Jellit  equorum  a tergo  alligata s deferebat , 
ut  armigerorum  antiquorum  peregre  profcifcen- 
tium  fpeciem  denotarent  . In  boc  fìatu  cum 
. matrem  ufque  ad  S,  Dionyfium  conduxiffent , 
in  fecretioribus  lodi  nudi  in  preparati*  Balneis 
fe  mundarunt  . Quo  pernii o circa  notiti  ini- 
tiumy  ad  Regem  redeunt  falutandumy  a quo 
benigne  fufcepti  funt  : Et  tane  ad  Ecclefiam 
feflinans,  eo  fequi  fe  prxcìpit  modo,  qui  fequi- 
tur  . Indumenti s prqditììs  exuti  mox  veflimentti 
nova  Militi*  adornantur  . Ex  oloferico  rubino 
veftimenta  duplici a minutir  variti  foderata  de- 
• ferebant , unum  de  fubtus  rotundum  , ad  talot 
ufque  protenfum  ; atierum  ad  modum  imperiali t 
clamydis , a jcapulif  ad  terram  dependentif  . 
Quo  b abìtu  di Binili , &abfque  caput iis  ad  Ec- 
cleftam  funt  addugli . InfigniumVirorum  comiti- 
va praibat , et  fequebatur . Domini  Ducei  Bur- 
gundi* , & T urani*  ad  ìqvam , et  ad  dextram  , 
Ludovicum  Regem  Sitili*  deducebant  . Dux 
etiam  Borboni  enfi!  , et  D.  Petrus  de  Navarra 
Caroìum  deducebant . Et  hi  omnes  cum  Rege  ante 
Martyrum  cor  por  a facrofaniìa , per  atta  or at  ione 
cum  pompa  , qua  venerant , c denaturi  ad  aulam 
regiam  redierunt . T unc  in  menfa  Regis , Regina 
S itili* , Ducei  Burgundi * , & T urani* , ac  Rex 
Armeni*  fedem  fuperiorem  tenuerunt.  Ad  ìqvam 
Rex  Sitili*,  & fratcr  ejus  Carolus  confederunt. 

Cele- 
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Ccìebrique  corna  fatta  , omnibus  Rcx  vale  di- 
cens  y ad  quiefcendum  perrexit  . Jnfignes  vero 
adolefcentes  preeditti  babitu  eodcm , quo  priusy 
ante  Martyres  re  due  untar  \ut  ibidem,  ficutmos 
antiquitus  inolevìt , in  orationibus  pernottarci. 
Sed]quia  tenera  eetas  amborum  tanto  labori  mi- 
nime correfpondebat , ibi  modica  mora  fatta,  re- 
ducuntur , ut  quieti  indulgerei , 

Jllucefcente  Aurora  futurorum  Militum  dotto- 
re s prenominati  ad  Ecclefiam  accedentes , ado- 
le/centes  Regios  projlratos  ante  pignora  Marfy- 
rum  facrofantta  repererunt  , quos  ad  domum 
reducentes  expettare  Mijjarum  folemnia  prece- 
perunt.  Hec  Antijfiodorenfis  Epifcopuscum  con- 
ventu  monajlerii  celebranda  fufeeperat , ut  nove 
Militi e inftgnia  fanttiùs  confcrrcntur . Adquod 
etiam  decentius  peragendum  , Rcx  brevi  nobi- 
lium  vallata s moltitudine  ad  Ecclefiam  perve- 
nit . Duo  armigeri  corporiejus  cuflodes  precipui 
evaginatos  enfes  per  cujpidem  deferente! , in  quo- 
rum fummitatc  aurea  calcaria  dependebant  , 
per  clauftri  portam  Ecclefiam  funt  ingreffi , quos 
Rexlongo  , et  regali  epitogio  indutus , ac  pofl- 
modum  Rex  Sicilie  cumfratre , ordine ,quo  priust 
fequebantur  . Qui  cum  ad  Altare  Martyrum 
pervenirci  , ac  ibidem  Regina s Francie  , et 
Sicilie , ac  ceterarum  Dominar um  infigne  con- 
tubernium  expettafjent , jubente  Rege  Miffa  fo- 
1 iemnis  ineboatur  . Hoc  per  atto,  Epifcopus  prò- 
tinus  Regem  adiit  , et  in  ejus  prefentia  am- 
bo adolefcentes  fìexis  genibus  petierui  , ut  ty- 
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ronum  adfcriberentur  numero  ; qui  cum  eh 
juramentum  folitum  exegifset  , eot  noviter  ac- 
cinxit  babbeo  militari  ; et  per  Dominum  de 
Cbauviniaco  calcaribus  deauratU  eos  ]ufjtt  Rex 
Carolus  inftgniri . In  hoc  ftatu  prius  tamen 
ab  Epifcopo  benedizione  percepta , in  aulam  Re- 
gtam  reducuntur  , ubi  cum  Rege  prandium , et 
ccenam  acceperunt\utriufque  fexus  evocata  no- 
bilitate affittente  , qua  ineffabiìiter  congaudens 
tripudiando  per  noti  avit . 

Die  Luna  fubfequente , circa  dìeì  boram  nonam, 
ficut  condì  ttum  fuerat , Rex  viginti  duobus  ele- 
tti! militibus  [pettata  firenuitatis  indici  jujftt 
Hajiiludiorum  Jpcttaculum , et  cum  quanto  ap- 
parata poffent , et fcirent , illnd  redderent  glorio- 
fum  . Quod  j ctperagere  maturarunt , Nam 
mox  in  equi s crillatis  , auro  fulgentibus  armi! , 
et  f cuti t viridibut  infignith  , quoi  etiam  feque- 
bantur  qui  lance as  y et  galea!  folemniter  tetti ea- 
bant , ad  Regem  pervenerunt , et  ibidem  inftgnem 
catervam  Dominarum  , qua  ipforum  duttricer 
exijìerent,  dignum  dixerunt  aliquandiù  prafiolari . 
Ea  jujiu  Regi!  ad  numerum  Militum  praele- 
tta , ve  fi ìm enti!  [tmìlibus  ex  viridi  valdè  fufco 
cum  [ erti s aurei t ac  gemmati!  cult  u Regio  pba- 
leratit  ad  eju!  prafentìam  aàducuntur . Et  ftcut 
in  Erutta  fucrant } de  fmu  Juo  funculot  fericeo ! 
extrabentet  , dulcite?  pradittis  militibui  porre- 
xerunt  , et  eorum  finifiris  laterìbui  adbaferunt 
cum  litui ! , et  infirumentis  mufici  eos  ufque  ad 
campum  agoniftarum  deducentes . Ardor  inde 
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Martius  militum  animo?  incitavit  >ut  repetit  ione- 
itluum  lancearum  ufquc  ad  Soli?  occafum  laudi? , 
& probit  ati?  titulos  mererentur.  Tum  Domiate, 
quorum  ex  arbitrio  fententia  braviì  dependebat , 
nominar unt  quos  bonorandos , & premiando;  fin- 
gulariter  cenfuerunt . Quorum  jententiam  gra - 
tanter  Rex  audiens , Gipfam  munificenza  folita 
cupi t m adimplere , prafatos  viros  egregia  , prò 
qualitate  meri  forum , denif  donavit  in  genti  bui  . 
Et  inde  coena  peraéìa  , quod  reliquum  notti? 
fuity  tripudiando  tranfattumejì. 

Militari  tyrocinio  per  affo,  Jequens  dici  ad  fimi. 
Ha  exerccnda  vigintiduobus  eie  Sii  s fcutiferis  affi, 
guatar  , & pari  pompa  , ut  prius  , a tot  idem 
Domiceli'??  in  campum  ducìi  fuerunt , ubi  alter - 
ittibu?  mutuo  ufque  ad nottem  conflixerunt. 
Ccenaquc  lauta  Regio  more  efl  per  alia , cum  Do - 
*»/»<*  nomina (fent  qttos  fu  per  coetera  elegerant 
proemiando} . 

jQwrf  exercitium  illud  militare  per  triduum  fio. 
tuerat  exerceriy  die  fequentiy  priore  tornea  or - 
dine  non  fervdtOy  indijf cren  ter  Milite t cum  fcu- 
tiferis ludum  laudabile er  peregerunt , et  ut  prius 
Virtutis  premia  receperunt  qui  judicio  Domina • 
rum  fe  babuerunt  fortius  : Sic  nox  quarta  fi- 
nem  dedit  cboreis . 

Sequenti  die  Regia  Refezione  percepta  , Rex 
prò  cujufcumque  merito  Milite s , et  armigero s 
laudavit  non  fine  fiuxu  munerum  , mimi fiden- 
ti teque  Regali  manum  porrtgen?  liberalem , Do- 
minas,  et  Domnicellas  armillit  , et  munerìbm 
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aurei f , et  argentei! , bolofcricifquc  donavit  in- 
figntoribus , omnibufque  cum  pacis  ofculo  valedi - 
ocir , rr  conceffit  lic  enti  am  redeundi. 

Non  farà  forfè  difearo  agli  amatori  delle  an* 
tichità  .il  lòggiugnere  qui  la  maniera  antica 
. ulàta  nel  Regno  d Inghilterra  , contenuta 
-nella  feguente  Scrittura,  la  quale  fu  data  pri- 
ma in  luce  da  Edoardo  B*fjeo  nellofue  note 
fopra  il  Trattato  di  Niccolò  Upton  de  Studio 
Militari  ftampato  in  Londra  l’anno  1654.  in 
fòglio , e pofeia  dal  Sig.  Carlo  Du-Frefne  nel  fuo 
famofò  GlolTario  Latinobarbaro  * Jo  ne  ho 
una  antica  copia  manuferita  in  carta  pecora . 
Cy  apres  enfuit  l'ordonnance,  & maniere  decreert 
<£?  fair  e nouveau/x  Cbevahers  du  Baing  au  temps 
de  paix  , felon  la  Ca fiume  d'Angleterre. 

Qiiant  ung  efeuier  vient  en  la  Cour  pour  re- 
cevoir  l'ordre  de  Cbevalrie  e n temps  de  paix  fé- 
lon  la  Cofiume  d' Angletcrre  ; Il  fera  trefnoble- 
ment  receu  par  let  ojficiers  de  la  Cour  , comme 
le  Seaefcbaly  ou  du  Cbamberlain , s'ilz  font  pre- 
fetti ; òr  autrement  , par  lei  Marefcbaulx  , & 
■butfjiers . Et  adone  feront  or  donnea  deux  efeuier  s 
d onneur  faiges , et  hi  en  apriti  s en  cartoffie  s , et 
■nourritures , et  en  la  maniere  du  foie  de  cbe- 
valrie ; et  ili  feront  efeuiers , et  gouverneurs  de 
Soutce  qui  appartient  a-ceUuy , qui  prende  a l'odre 
t defius  dit . Et  au  cas , que  f efeuier  viegne  devane 
difner , il  fervira  le  Roy  de  uneefcuelle  du  pre- 
mier court  feéiement  . Et  puis  lei  ditti  efeuiers 
gouverneurs  admener.nt  Vefcuier , qui  prendra 
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V ordre  enfa  chambre  fans  plus  ejlre  veu  èn  cel- 
le tournee.  Et  au  ve/pre  les  efcuiers  governeurs 
cnvoyeront  apre s le  barbìer  , 6*  ilz  apparente- 
ront  ung  Baing  gracieufcment  apparsile  de 
fotte  , auffy  bien  dedaus  la  Cute  , que  debors  . 
Et  que  la  Cuve  foit  bien  couverte  de  tapiz  , & 
manteaulx , pour  la  froidure  de  nuyt . Et  adone  - 
ques  fera  V efcuiers  rez  la  barbe , e les  che  ve  uh 
tonde  . Et  ce  fatti  les  efcuiers  gouverneurs 
yront  auRoyt  & diront  ; Sire  il  ed  vtfpre,  & V- 
efcuierefl  tout  appar etile  au  Baing  , quant  vous 
plaira  . Et  fur  ce  le  Roy  commandera  a fon 
Cbamberlan  , qu  il  admene  avecques  luy  en  la 
chambre  de  V efeuier  les  plus  gentile^  , Ct  les  plus 
faiges  chevalier  t qui  font  prefens  , pour  luy  in. 
formery  & conjeillier , et  enfeigner  l'ordre , et  le 
fait  de  Chevafrìe . Et  fcmblablcment , que  les  au- 
tres  efcuiers  de  Volici , avec  les  menefìrelx  , voi - 
fent  par  devant  les  ebevaliers , ebantans  , dan- 
fans  ,et  esbataus  Jufques  a Vuys  de  la  chambre 
dudit  efeuier.  Et  quant  les  efcuiers  gouverneurs 
orront  la  noifse  des  meaefirelz  , ilz  defpouìlleront 
Vefcuiery  & le  mettront  tout  nu  dedans  le  Ba- 
ing . Mais  a l'entree  de  la  Chambre  les  efcuiers 
gouverneurs  feront  ceffer  tfs  Menefìrelx  , & les 
efcuiers  aufft  pour  le  temps  . Et  ce  fait  les  gen • 
tìlz  faiges  Cbevaliers  entreront  en  la  Chambre 
tout  coyement  fans  noife  fair  e:  & adone  que  les 
Cbevaliers  feront  reverence  l'un  a l'autre  , qui 
fera  le  premier  pour  confetti  ter  V efeuier  au 
Baing  l'ordre , et  le  fait  . Et  quant  ilz  feront 
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accorda  doni  yra  le  premier  aut  Baing , et  ylec 
#*  agenoillera  par  devant  la  cuvt  eu  difant  en 
fecret  Sire  a grant  honneur  foit  il  pourvous 
cet  Baing  ; & puh  luy  moafirera  le  fait  de  l’- 
or dre  , au  mieux  qu'  il  pourra  , et  puh  met- 
te a de  Peave  du  Baing  defluì  PefpauUes  de  P- 
efcuier , & prende  a congìe  . E V efcuiers  gouver-  / 
ne  uri  garderont  lei  coflei  du  Baing . Eu  me  [me 
maniere  feront  touts  les  aut  re  r cbevalieri  l'un 
apra  P autre  , tant  qu’ils  ayent  touts  fait . Et 
dono  partiront  la  cbevaliers  hors  de  la  cham- 
bre pour  ung  temps  . Ce  fait  les  efcuiers  gou* 
vcrneurs  prendront  l'efcuiers  bors  du  Baing , et 
le  mettront  en  fon  Ut  tant  qu'  il  foit  fecbie  , 

& foit  le  dit  Un  fimple  fans  court inet . Et  quant 
il  fera  fecbie , il  leverà  bors  du  Ut , &fera  ad- 
durne, & refi  bien  cbauldemcnt  pour  le  veìllier 
de  la  nuyt  . Et  jur  tous  fes  draps  il  veftira 
une  cotte  de  drap  rouflet  , avecques  unes  lon- 
gues  manche s , & le cbapperon  ala  ditte  Robe 
en  guife  ePung  bermite  . Et  P efcuier  ain  fi 
bors  du  Baing,  & attor  ne,  le  barbier  o fiera  le 
Baing , et  tout  ce  qu * il  a entour  , aujft  bien 
dedens  corame  debors , et  le  prendra  pour  fonfie 
enfemble  pour  le  collier  ; comme  enfi , fi  cefi  Cbe- 
valier  foit  Conte , Baron , Baneret , ouBacbe- 
lier , felon  la  cufiume  de  la  Cour . Et  ce  fait , les 
efcuiers  gouverneurs  ouureront  Puys  de  la  cham- 
bre , et  feront  les  faiges  Cbevaliers  reentrer  , 
pour  rnener  Pefcuier  a la  Cbappelle . Et  quant  ilz 
feront  entree, les  efcuiers , esbatans , et  danfans 
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feront  admenes  par  devant  l'efcuier  ave  eque s lei 
menefìrels  faijani  I euri  melodici  jufquei  a la 
Cbappelle  . Et  quant  ilz  feront  entree  en  la 
Cbappelle , lei  efpices , & le  vin  feront  preftz  a 
donne r aux  diti  Cbevaliers , & efeuiers  ; Et  lei 
efeuiers  gouverae un  admeneront  lei  Cbevalien 
par  devant  l'efcuier  pour  prendre  congie , <3  il  lei 
me r eira  touts  enfemble  de  leur  travati , bonneury 
& courtoifes  qu'  ilz  luy  ont  fait . Et  en  ce  point 
iìz  departiront  bori  de  la  Cbappelle  . Et  fur  ce 
lei  efeuiers  gouverneurs  fermeront  la  porte  de  la 
Cbappelle  , & ny  demourera  force  lei  efeuiers 
fei  gouverneurs , fei  preflrei y le  cbandellier , & 
le  guet  . Et  en  cefle  guife  demourera  l’  efeuier 
en  la  Cbappelle  tant  qu  il  foit  jour  , touftourt 
en  or  afoni , & prierei  ; Requcrant  le  pai (fan  t 
Seigneury  et  la  bennoìte  Mere , que  de  leur  (ti- 
gne grace  luy  donnent  pouvoir  yet  confort  a pren- 
dre  cefle  bautte  dìgnitè  temporale  en  l'bonneury 
Ù lovenge  de  leur , de  fainte  Egl'tfe , et  de  l'or  dre 
de  Cbevalerie  . Et  quant  on  verrà  le  point  du 
jour , on  querra  le  Prefìre  pour  le  confeffer  de 
toui  fei  pecbet  , et  orra  fei  matinei  , et  meffe , 
et  puii  fera  accommufcbie , t'il  veult . Mail  de- 
puti l'entree  de  la  Cbappelle  aura  ung  cierge  ar- 
dant  devant  luy . La  Meffe commencee yungdei 
gouverneun  tiendra  la  cierge  devant  l'efcuier 
jufquei  a l' E vangile  . Et  a l'Ev  ungile , le  gou- 
zerneur  baillerà  le  cierge  a l'efcuier  jufquei  a la 
fin  de  la  ditte  Evangile  : l'efcuier  gouverneurs 
ojìerà  le  cierge , et  le  mettra  devant  l'efcuier  juf. 
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ques  a la  fin  de  la  ditte  Mefje  a la  levacio n 
duSacrament  ung  des  gouverneurs  ofera  lecbap - 
pertn  de  i’efcuier , & apres  le  Sacramenti  ve- 
mettra  jufques  alEvangile  In  principio.  Etau 
commcnccment  de  In  principio  le  gouverneur 
o fiera  le  cbapperon  de  l’ efcuier  , & le  fera  ojìer , 
&lui  dannerà  le  cierge  en  [a  mai  a : mais  qu'  il 
y ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  f- 
cbie  . Et  quant  ce  tiene  Verbum  caro  fa* 
(Slum  eli  , /’  efcuier  fe  genoìllera  , & offra  le 
cierge , 6*  le  denier . Cefi  a javoir , le  cierge  en 
l'onneur  de  Dieu  , & le  denier  en  l'onneur  de 
luy\  qui  le  fera  Cbevalier . Ce  fait , les  efcuiers 
gouvcrneurs  remeneront  l’ efcuter  en  facbambre , 
&le  metront  en  fon  litjufques  a bautte  jour.  Et 
quant  il  fera  en  fon  Ut  , pendant  le  temps  de 
fon  re  veli lier  ftì  fera  amende , cefi  affavoiravec 
ung  aouverton  d'or  , appelle  ftgleton , & ce  fe- 
ra Iure  du  carde  . Et  quant  il  femblera  temps 
aux  gouverneurs , il^yront  au  Roy , ó*  lui  dìront . 
Sire , quant  il  vous  plaira  nofìre  maìflre  reveil- 
leva  . Et  a ce  le  Roy  commandera  les  faiges 
Cbevaliers  efcuiers  , éf  meneflrelx  d' aler  a la 
chambre  du  dit  efcuier  pour  le  reveillier , at tour- 
nee , vefìir , & admener  par  devant  lui  en  fa 
fale  . Mais  par  devant  leur  entree , & la  noife 
des  menefrelz  oye , les  efcuiers  gouverneurs  or- 
donneront  toutes  fes  neceffaries  prefìs  par  ordre , 
a baìllier  aux  cbevaliers  pour  attourner  , & ve- 
fiir  l' efcuier  . Et  quant  les  Cbevaliers  feront 
venus  a la  Chambre  de  f efcuier  , entreront 
Opere  del  Redi  Tom. HI.  P en* 
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enjemble  en  licence , & diront  a V eie  user . Sirfy 
le  trtf  ben  jour  tous  foie  donne  , il  e fi  tempi  de 
cous  le  ver , & adrecier  ; & uvee  ce  lei  gotner* 
neon  le  prende  rotti  par  lei  Iraz , & le  feront  dre - 
c'ter . Lei  plus  gentil , ou  le  plus  faige  Cbevalief 
donnera  a l'  efeuier  fa  cbemije  , ung  autre  luì 
b aille r a (es  bragues  ; le  tiers  lui  donnera  ungpour- 
point  ; ung  autre  lui  tefiira  avec  ung  K irte/  de 
rouge  tartarin.  Deux  autres  le  leteront  bors  du 
Ut  > & deux  autres  le  tbauiferont  j mais  foient 
lei  cbaulfes  denouz , avecques  jemelles  de  cuir . 
Et  deux  autres  la/cennt  Jes  manche s ; & ung  au- 
tre le  eeindra  de  là  fanti ur e de  cuir  blanc  fant 
aucun  barnois  de  metal : Et  ung  autre  peignera 
(a  tefle  : & ung  autre  mettra  la  caffè  ; un  au- 
tre lui  donnera  le  mantel  de  foye  de  Ktrtel  de 
touge  tartarin  atacbiez  avec  ungi a%  de  foye  blanc 
avec  une  paire  de  gans  blans  , pendus  au  bout 
du  lati  • Mais  bs  Cbancellier  prendra  pour  fon 
fa  tous  lei  gamem  ns  atec  tout  l'anoy , &ne- 
tefjaries  > en  quoy  V efeuier  ejìoit  attournez , # 
vejtuez  le  jour  qu  il  entra  en  la  Court  pour 
prendrc  ì'  or  dre  . Enfemble  le  Ut  t en  qui  ileou - 
tba  premiermenì  apres  le  Baìng , auffi  bicn  avec 
le  fmgìeton  y que  des  autres  nccefjttcs  . Pour 
Ics  quels  fiefs  le  dii  Cbaticelier  troverà  a fes  de- 
fpens  la  co  ffe  , Ics  gans  > la  tesature  , & le 
las . Et  puis  ce  fait  les  faìges  ebevaliers  monte- 
toni  a cbeval , éf  admeneront  P efeuier  a la  fate , 
& les  menefire/x  tous  jours  der  ant  ffaifans  leurs 
melodia . Mais  foit  le  Cbeval  babillie , comme  d 
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enfuit.  Il  aura  urie  felle  couverte  decuir  noir  , 
da  armoni  de  blatte  futi , & efquartez>  lei  efìri- 
viert  ho  ire  s , le  ferì  dorez , /*■  poitralde  c u ir  noir 
avec  une  croix  patee  doree  pendant  par  devant 
le  pi^du  cbevaly  & fam  croupier  e , le  frainde 
noir  a longues  cerres  a la  guife  de  Efpaigne , & 
une  croix  patee  au  front.  Et  auffi  Joit  or  donne 
mg  jeune  Jouvenfel  efeuier  gentil , qui  ebevau- 
eber a devant  If efeuier  . Et  il  feradeebapperon- 
nè  t & porterà  l'efpee  de  l' efeuier  avec  lei  ef pe- 
roni pendant  fur  lei  ejcballes  de  l'efpee , & foie 
l'efpee  a bianche s tfcballcs  faìfics  de  blanccuirt 
& la  ceinture  de  blanc  cu'tr  fan^barnoìs ; (Sic 
Jouvencel  tiendra  l'efpee  par  la  poìgnee , & en 
ce  point  ebevaueberont  jufques  a la  jaledu  Royt 
& feront  lei  gouverneurs  prefìz  a leur  mefìicr . 
Et  let  plus  faiges  Cbevaliers  menane  le  die  ef- 
cuier  ; & quant  il  vieni  par  devant  la  fale  , 
les  mare/cbaulx  , & buiffen  Je  feront  preflz  et 
l'encontre  de  l' efeuier  ,&  lui  diront  Defcendez . 
Cf  lui  defeendra . Le  Marefcal  prendra  fon  che- 
vai  pour  fi e , ou  C.  S.  Et  fur  ce  les  cbevaliers 
admencront  l'  ejcuier  en  la  fale  jufques  a la 
baulte  Table  , 6*  puis  il  fera  drefeiez  au  com- 
mencement  de  la  7 able  feconde  jufqucz  a la 
venue  du  Roy  , les  cbevaliers  de  cofìe  luy  , le 
Jouvenfel  a bout  , V efpee  eftant  par  devant 
luy  par  entre  les  ditz  deux  gouverneurs  . Et 
quant  le  Roy  fera  venu  a la  fale , & regarde- 
ra  l' efeuier  prefi  de  prendre  la  baule  ordre  de 
dignjt  e temporelle , il  demanderà  l'efpee  avecqucs 
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la  efperont  . Et  le  cbamberlain  prende  a f efpce , 
& les  efperom  du  Juvencel , & lei  mofìrera  au 
Roy  ; & far  ce  le  Roy  prendra  l'efperon  dextre , 
& le  badlera  au  plui  noble  , (3  plui  gentil , & 
luy  dira  . Metter  cefluy  au  tallon  de  l'efcuier. 
Et  celluy  fera  agenoillie  a l'un  genoil pren- 
dra l'efcuier  par  la  jambe  dextre , & mette  a fan 
pied  fur  fon  genoil  , ttfcbera  l'efperon  au  tal- 
lon dextre  de  l'efcuier  . Et  le  feigneur  fair  a 
croix  fur  le  genoil  de  l'efcuier  , & luy  bai  fera  . 
Et  ce  fait  viendra  ung  autre  feigneur  , qui  f- 
cbera  l'efperon  au  tallon  feneflre  en  mefme  ma- 
niere . Et  donquei  le  Roy  de  fa  tre!  grande 
court oifie  prendra  ì efpee , tt  la  ceindra  a l’efcuier. 
Et  puii  l'efcuier  leverà  fet  bra%  en  bault  , lei 
maini  entretenam , & lei  gant  entre  le  pouf  }& 
lei  doiti  : (die  Roy  mettra  fei  brat  entourlecol 
de  l'efcuier  , <ùf  lievera  la  main  dextre , Ct frap- 
perà jur  le  col , (d  dira  . Soyes  bon  Cbevalier . 
& puii  le  baifera  . Et  adonquer  lei  faiget  Chi- 
valiers  admeneront  le  nouvel  Cbevalier  a la 
Chappelle  a tret  grande  melodie  jufque  au  bault 
autel  . Et  ilecquci  fé  agenoillera  , & mettra 
fa  deflre  main  deffui  l'autel  . Et  fera  promiffe 
de  fouflenir  le  droit  de  Sanile  Eglife  toute  fa 
vie  . Et  adone que  foy  mefme  decetndra  I efpee 
avec  grande  devotkn  , & prierei  a Dieu  , a 
Satolle  Eglife  , & l'offreira  en  priant  Dieu  , 
(3  atout  fesSaintts  , qu'  il  puiffe  garder  l’or- 
dre , qu'il  a prim  , jufque z a la  fin  . Et  ceo 
acomplr^  prendra  urte  fouppe  de  vi» . Et  a la 
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ijfue  de  la  Cbappelle  le  maifìre  qucux  du  Roy 
Jera  prejl  de  ojìer  lei  efperom  , 6*  les  prendra 
pour  fon  jie,  & dira  . Je  futi  venu  le  maifìre 
queux  du  Roy  , & preni  vot  efperom  patir  mon 
jie , & fi  vous  f aitei  chofe  contre  l'ordre  de  che • 
vairie  {que  Dieune  vueille ) je  coupperay  vot  ef- 
perom  de  dcjjui  voi  t aloni . Et  puit  le  Cbevalien 
le  remcneront  en  la  fale . Et  il  commenterà  la 
table  dei  Cbevalien  . Et  feront  affi  entour  luy 
let  cbevalien  ,0 il  fera  Jervy  ficommelei  autrei ; 
mais  il  ne  mungerà  , ne  ne  boira  a la  table  , 
ne  ne  fe  mourra  , ne  ne  regardera  ne  de^a  ne 
de  la , non  plus  que  une  nouvelie  mariee . Et  ce 
fait  , ung  de  ces  gouverneun  avra  ung  cuever 
chef  en  fa  main  qu'il  tiendra  par  devant  le  vi - 
fage,  quanti 1 fera  befoing  pour  le  craifier  . Et 
quant  le  Roy  fera  leve  bori  de  fa  table , &pa(fe 
en  fa  chambre  : adoncques  le  nouvel  cbevalier 
Jera  mene  a grant  faifon  de  Cbevalien , 6*  Me- 
nefìrclx  devant  luy  jujques  a fa  cbambre . Et  a l'- 
entree les  cbevalien , & Menefìrelx  prendront 
congìe  y & ilyra  a fon  difner  . Et  les  Cbevalien  de- 
partiz  y la  cbambre ferafermee}&  le  nouvel  cbeva- 
lier fera  defpouille  de  fes  paremeni , & il  feront 
donna aux  Ross  det  Heraulxys'ilz  fontprefens , o« 
fi  non  y aux  autres  Herauky  t'ilzy  font,autrement 
aux  menefìrelx  t avecques  ung  mare  d’argent  , 
l' il  eflBacbelery  & fi  il  e fi  Baron  yle  doublé  ; 6* 
t'd  e fi  Conte , ou  de  plus , le  doublé . Et  le  Rouf- 
fet  cappe  de  nuyt  fera  donne  au  guet  , autre- 
r ’ment  [au  noble  . Et  adoncques  il  Jera  reveflu 
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dune  robe  de  bìeu , & les  manebes  de  cucete  en 
guife  d'  un  prefire,  & il  aura  a l'efpaule  fene- 
jìre  ung  laz  de  bianche  foye  pendant . Et  ce  blanc 
laz  il  porterà  fur  toui  fes  babellemens  qu'  il  ve . 
fiira  au  long  de  celle  journee , tant  qu'Haitgai - 
gaie  bonueury  (3  renom  d'armes , & quii  foit  re- 
cor de  s de  fi  bault  record , camme  de  noblesCbe- 
valierfy  Efcuiers , (3  Heraulx  d'armes  , & qu 
il  Joit  renomme  de  fes  faitz  d’armes  , camme  de- 
vant  e fi  dit , ou  acun  bault  Princ , ou  tres  noble 
Dame  de  pouvoir  couper  le  laz  de  l' efpaule  du 
che  valier  en  difant  . Sire  nous  avons  ouy  tant 
de  tirayrenom  de  vofire  honneury  que  vous  avez 
fait  en  diverfes  parties  , au  tres  grane  bonneur 
de  Cbevalerie  a vous  mefme  , & a celuy  , qui 
vous  a fait  Cbevalier , que  droit  vult , que  cefi  * 
laz  voui  f0,t  °fies  • Mais  apres  dìjner  les  Che- 
valiers  d’ bonneur  , & gentilz  bommes  vievdront 
apres  le  Cbevalier , (3  le  admenennt  en  la  pre- 
fence  du  Roy  , & les  efcuiers gouverneurs  par  de- 
vant  luy  . Et  le  Cbevalier  dira  . T res  noble  , 

(3  re  do  tilt  e Sire , de  tout  cey  quejepuis,  vuos  re- 
merete y & de  touts  ces  bonneurs  , court ofies  , 

(3  bontez,  que  vous , par  vofire  tres  grande  gra- 
te y m avoiz  fait , & vous  en  mente  . Et  ce 
dit  y il  prendi  a congie  du  Roy  . Et  fur  ce 
les  efcuiers  gouverneurs  prendront  congie  de  leur 
maifire  en  difant . Sire,  cela  nous  avons  fait  porle 
commendement  du  Roy  , ainfi  camme  nous  feu- 
fmes  obligiez  > et  nofire  pouvoir.  Mais  s' ile  lì  ain- 
fi y que  nous  vous  ayons  depiu  par  negligence  , 
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ou  par  fai  fi  en  cefi  tempi  »o#r  vout  requerom 
pardon  : D'autre  pare , iVre , comme  uray  droit 
e fi , felon  lei  coujìumef  de  Court , & dei  Royaul- 
me i ancienr  ,noui  vous  demando»!  Robeiy(2  Fies 
a terme  de  comme  ejcuien  du  Roy , compagnoni 
aux  bacbelien  ,&aux  autrei  Seigneun , Fra  Ja- 
copo da  Cedole  Dominicano,  nel  Tuo  Libro 
del  Giuoco  degli  Scacchi  al  Capitolo  del  Ca- 
valiere, Tetto  a penna  della  Libreria  del  Sig. 
Dottor  Giufeppe  del  Teglia  , fa  menzione 
particolare  de’  Cavalieri  bagnati , e de’  Mi- 
tterj  contenuti  nelle  cirimonie  , cheficoftu- 
mavano  nel  prenderli  quell’  Ordine  di  Ca- 
valleria . Quefìi  cotali  Cavalieri  , quando  fi 
fanno  cignere  la  fpada  della  Cavalleria  , fe  fi 
bagnano  in  prima  , acciocché  menino  nuova 
ta  , e novelli  cofiumi  . Veggbiano  la  notte , che 
fono  bagnati , in  orazione  , addom andando  da 
Dio  , che  per  grafia  doni  loro  quello, che  man- 
ca loro  dalla  Natura  . Per  mano  di  Re  , 0 di 
Principe  fon  fatti  Cavalieri  novelli  , acciocché 
da  colui , di  cui  debbono  effer  guardiani  , rice- 
vano la  degniti , e le  fpefe  . Jn  loro  dee  avere 
fapien^a  , fedeltade , liberalitade,  fartela,  mi - 
fericordia , guardia  de' pupilli,  %clo  delle  leggi ; 
acciocché  quelli , che  fono  armati  d'armi  corpo- 
rali , fieno  fplendienti  di  cofiumi  ; perocché  quan- 
to la  degnità  de'  Cavalieri  avanza  gli  altri  in 
reverenda  , e in  onore  , tanto  dee  egli  più  rif- 
plendere  di  cofiumi  , e di  virtudi  , e di  foper- 
cbiare  in  ciò  l’ altre  perfine  ; conciojfiacofachè  /’ 
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■-  onore  non  è altro , cbe  rendimento  di  reverenda 
in  te  limoni anza  di  virtudi.  Guglielmo  Cam- 
deno  nella  Tua  Brittannia  afferma  > che  era 
totalmente  andata  in  difufo  così  fatta  ma- 
niera di  Cavalieri  . Milites  Balnei , dice  egli, 
qui  mutiti  Balnecrums  & zigiliarum  car  emaniti 
adbilu.  ti , Patrum  memoria  creati  fuerunt  ,fciem 
emina  , quòd  àie  ardo  jampridem  exolevifje  tide- 
tur.  Jo  non  fo  quel  che  fòlle:  ne’ tempi,  ne’ 
quali  vivea  il  Camino;  fo  bene,  che  il  Re 
d’Ingìàlterra  Carlo  fratello  del  Regnante  ne' 
giorni  della  fua  Coronazione  fece  molti  , e 
molti  Cavalieri  Bagnati,  odel  Bagno,  colle 
lolite  antiche  cirimonie  , e non  molto  diffi- 
mili  dalle  fovraccennate. 

P.i6.  V.25.  Cavalier  fetnpre  bagnato. 

Plauto  nel  Pfeudolo  At. 5,  Se.  1.  fa  direa  Pfeu- 
dolo  , che  fi  accorge  di  effer  briaco  . Prof  e- 
Pio  <ede pai  ego  nunc  probe  abeo  madulfa . Paolo 
l’abbreviatore  di  Fedo  gramatico  alla  lette- 
ra M.  Madufa(  che  lo  Scaligero  da  Plauto  Taf- 
fetta  Madulfa  ) ebrius , a graco  deduEìum 
( che  vuol  dire  bagnare , annaffiare)  tei  quia 
madidus  fit  vino  . £ veramente  i briachi  , e 
quei  , che  avean  bevuto  a fodo  da’  Latini 
cran  chiamati  madidi , e madere  1’  effer  ub- 
briaco , o aver  bevuto  affai.  Tibull.  Lib.i. 
JEleg.  x. 

Vina  diem  celcbrent.  non  f e jla  luce  madere 
E fi  rnbor , errantes  Ornale  f erre  pedes. 
£ nello  fieffo  Lib.  2.  £leg.  5. 

At 
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At  madidus  Baccbo  fua  fejla  PaJilia  paflor 

, ^ . . Coacmet  

Ovid.  nel  terzo  dell’Arte 

Turpe  ytcens  mulier  multo  ma  de  faci  a Lyao. 
Uvidus  ditte  ancora  Orazio  Lib.4.0d.s.  ad 
Augufto . 

Longat  o ut'mam  y Dux  bone , ferias 
Pnefìcs  He / perite  ; dicimus  integro 
Sic  ci  mane  die : dicimus  uvidi , 

Quum  Sol  Oceano  fubefì . 

Ugucctone  Pifano  manuferitto  del  Tedo  an- 
ti  chi  (Timo  del  Signor  Anton  Maria  Salvini  al- 
la Y.  Uva  . Sed  bumidum  efi  quod  exter  rus  ba - 
bet  bumorem;  Uvidum , quod  interius , & ope- 
ratur  . Uvidi  appretto  Orario  vale  lo  detto  , 
che  pieni  mezzi  di  vino  ; e afeiutti  pel  con- 
trario, quando  non  s’è  ancor  bevuto  . Da 
Luciano  nel  Bacco  /3t/3oi7TTi<rfitro;  viene  ado- 
perato nello  detto  fenfo  di  madidus , e di  uvi- 
dus , cioè  d’imbriacato , e concio  dal  Vino  ; 
onde  nel  Ditirambo  fi  è detto  Cavalier  ba- 
gnato ad  imitazione  della  Frafe  de’ Greci,  e 
de’  Latini. 

P.  26.  V.25.  Cavalier  fempre  bagnato 

Che  il  Vino  bagni  il  polmone  fu  creduto  da* 
Filofofi,  e detto  da’ Poeti,  come  ho  accen- 
nato verfo  il  principio  di  quede  Annotazio- 
ni . Il  Ronfardo  fi  vuol  far  bagnare  da  eflò 
vino  il  cervello . 

Et  foven  baigner  mon  cerve au 
Dans  la  liqueur  d' un  vin  noveau . 

JE  forfè 
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E forfè  in  un  certo  modo  lo  prefe  da  quel, 
lo  , che  fi  legge  predò  i Latini  ~ Multo  per. 
fufus  tempora  Baccbo  . Senofonte  dipiù  nel 
Convivio  fa  al  vino  irrigare , e innaffiare  l'- 
anima t£  yàp  orri  ó ciìro$  apSur  fxty 

Xv7ràq , aTzrf  p o fituSpay'opac,  irSp 6>Vw?}  xoifjtl^er. 
Porche  in  effètto  il  vino  innaffiando  l’anime, 
iiccome  la  mandragola  affonna  gli  uomini  , 
così  edòla  cure  . Mnefiteo  Medico  Ateniefe 
predò  Ateneo L ib.n.  efòrta  per  la  fanità  a 
bere  qualche  volta  più  liberalmente  del  fo- 
lito,  a fine  d’innacquare  gli  acidi , che  lafcia 
nel  noftro  corpo  il  fòverchio  mangiare  ; x*- 
$r/£tia«  yeìp  n (ràfia  oirot$ , poiché, di- 

ce egli  > viene  a bagnarti , e lavarti  il  corpo 
co’ vini* 

P.  26.  V.15.  Per  cagion  di  iì  bell' Or dine . 

Guitton  d’Arezzo  manufcritto  Redi . 

Piacemi  Cavalìer , che  Dio  temendo, 
Porta  lo  nobil  fuo  Ordine  bello  ; 

E piatemi  dìbonare  Donzello , 

Lo  cui  de  fio  è Jol  pugnar  fervendo . 

P.  27.  V.}.  Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a menfa. 

Un  antico  coftume  de’  Longobardi  non  per- 
metteva , che  i figliuoli  del  Re  fi  trovaflero 
a menfa  col  Padre , fe  prima  non  erano  fla- 
ti armati  Cavalieri . Paolo  Warnefrido  de  Geft. 
Longobard.  Lib.i.Cap.23. 

Cum  per  all  a vigoria , Longobardi  ad  fede s pro- 
pria! remeajjent  , Regi  fuo  Audoin  fuggerunt , 
ut  ejut  Alloin  conviva  fieret , cujut  virtutes  in 
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frarlio , vittoriani  ccfnjjent  ; utque  patri  in  pe- 
riculo  , ita  & in  convivio  come!  efjet . Quibu s 
Audoin  refpondit , fe  hoc  facete  minime  pofse  , 
ne  ritum  genti s infringeret  . Sciti s enim  , in- 
quit , non  efse  apud  nor  confuetudinem , ut  Re- 
gi! cum  Patre  filiti!  prandeat  , nifi  prtui  a Re- 
ge  genti!  exter*  arma  fufcipiat . In  una  cena , 
che  fece  in  Parigi  Carlo  V.  Re  di  Francia  a 
, . Vincislao  Re  de’Romani  figliuolo  di  Carlo 
IV.  Imperatore  l’anno  1378.  alcuni  Duchi 
non  poterono  eflervi  ammetti , perchè  non 
aveano  l’onorevolezza  dell’Ordine  di  Caval- 
leria . L'Autore  della  Cronaca  intitolata  : 
Entreveve  de  Charles  IV.  Empereur  , & de 
Charles  V.  Roy  de  France  . Le  Roy  mena 
foupper  avec  luylc  Roy  dei  Romaim  y&lei  Ducst 
Seigneurs , & Cbevalien , qui  eflàent  venui  avec 
luy  ; (J  e ut  trefgrand  foupper  prefie  de  geni  à' 
e fiat  . Et  fut  /’  affette  felle  qu'  il  enfuyt  . L'- 
Evefque  de  Pari!  premier  ,le  Roy , (3  puii  le  Roy 
da  Rowaint , Le  Due  de  Berry , le  Due  de  Bra- 
bant , le  Due  de  Bourgogne  , le  Due  de  Bour- 
bon , (S  le  Due  de  Bar  . Et  pour  ce  que  deux 
autref  Duci  n'  efioient  pai  Cbevalien , ih  man - 
gerent  en  un  autre  table  , & leur  teint  campai- 
gaie  Me  fi  re  fili  du  Roy  de  Navarre  , le  Comte 
(f  Euy  & plufieun  autre!  Seigneun . 

P.  17.  V.  5.  Fatta  meco  immortai  yec. 

Nel  Codice  Teodofiano  Lib.  2.  Tit.  r.  Leg.  7. 
Multerei  bonore  mari  forum  erigirput  nobilita- 

mi/! . Ulpiano  Giureconfulto  nel  Lib.  £■  de* 

Fi- 
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. Fidecommiflì  citato  ne’  Digefti  al  Titolo 
de  Senatori  bus  . F$min<e  nuptee  c lari  flint  s per - 
. fottìi  clarifftmarum  perfonarum  appellatane  con- 
tinentur . E nello  fteffo  Titolo  al  principio  lo 
fleflb  Ulpiano  Lib.tf  2.  ad  Edi<&um  . Confu - 
lares  autem  fcm'tnas  dicimus  Conjularum  uxo- 
ret: 

P.27.  V.8.  Il  f angue, ebe  lacrima  il Vefuvio. 

Parla  di  quei  vini  rodi  del  Regno  di  Napoli  , 
che  fon  chiamati  Lacrime , tra  le  quali  di- 
matiflime  fon  quelle  di  Somma , e di  Galit- 
te  • Le  Lacrime  d’Ifchia  , diPozzuolo,  di 
Nola  > d’Ottajano  > di  Novella  , e della 
Torre  del  Greco  fon  tenute  in  minor  pregio, 
ancorché  fieno  molto  gagliarde  , e potenti  . 
Il  Cbiabrera  con  impareggiabile  graziofìffima 
gentilezza  fcherzò  intorno  al  nome  della 
Lacrima . 

Chi  fu  de'  Contadini  iltt  indi  fere  to  , 

Cb'  a sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vin , che  fovra  gli  altri  il  cuor  fa  lieto  ? 
Lacrima  dunque  appellerafft  un  rifot 
Parto  di  nobUiffsma  vendemmia  ? 

Nel  fecondo  Libro  dell’Antologia  il  Vino 
vien  chiamato  Lagrime  della  Vite. 

P.  27.  V.  12.  La  Verdea  foavìffma  d' Arcetri 
Lia  migliore  Verdea  che  faccia  intorno  a 
Firenze  è quella  della  Collinetta  di  Ar- 
cetri . Di  effa  volle  intendere  il  Rinuc - 

• • ■ _ _ * 
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La  jet  a il  T rebbi  ano  ,e  la  vendemmia  ancora' , 
Onde  cotanto  Arcotri  oggi  s' onora . 

E dopo  lui  Romolo  Bertini  Fiorentino  nelle 
Poefie  manuferitte. 

Verfate  ornai  verfate , 

Anfore  pre^iofe  in  quejli  vetri , 

Manna  di  Chianti , e Nettare  d Arcetri. 
I vini , che  da’  noftri  antichi  Tofcani  fi  chia- 
mavano vini  Verdetti  erano  molto  differenti 
da  quello,  cheli  Ila  oggi  la  Verde  a . Impe- 
rocché per  vino  verdetto  intendevano  qualfi- 
fia  forta  di  vino  bianco  , che  non  foffe  dol- 
ce , anzi  foffe  brufeo  ; e lo  raccolgo  dal 
Maeflro  Aldobrandino  Partir,  r.  Cap.  3.  del 
Bere.  Il  buon  vino  naturale  fi\è  quello , ec.  che 
ha  favore  ne  troppo  potente  , ne  troppo  fievole , 
e ba  un  favore  intra  dolce  , e amaro  , e ver- 
detto. E appreffo  Molte  nature  fonoy  che  ama - 
no  meglio  vino  verdetto , cioè  brufebetto.  E nel 
cap-  dello  ffomaco . Deeft  guardare  di  bere  vi- 
no troppo  alto , e potente  , ma  bealo  verdetto  , 
e piccioletto  . Forfè  di  tal  fatta  fono  oggi  i 
Verdifcbij  e i Verdijcbetti  di  Napoli  ,•  e que' 
vini  altresì,  che  da’Franzefi  fon  detti  Verdi }e 
Verdetf.  Pafquier  nelle  Ricerche  della  Fran- 
cia?. 43.  En  ly  an  1554.  nour  eufmes  dei  vini 
infiniment  verdi . Ma  la  Verdea  di  Tofcana  non 
è così  chiamata  dal  fapore  verdetto,  ma  ben- 
sì dal  colore  pendente  al  verde.  I Latini  pa- 
rimente, ed  i Greci  aveano  vini  di  color  fimir 
le.  Plinio  Lib.14.Cap.  1.  favellando  de’vini 
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Hic  purpureo  nitent  colore , illicfulgent  rofeo  , 
nitent  que  Viridi  . Euripide  nel  Ciclope  od* 
c'iva  x^c*pcù  sayon$.  Non  del  vin  le  verdi  Jl/lle. 
E Fiorentino  nelle  Geoponiche  lib-5.fa  men- 
zione d’una  Ipezie  d’  uva  bianca  nominata 
tfapli,  cioè  verdetta . 

P.27.  V.12.  D' Arcetri  . 

Ne’  Canti  Carnefcialefchi  è detto  Narccirì  ; 
forfè  dal  dirfì  San  Matteo  in  Arcetri  è venu- 
ta T N.  della  particella  in  a recare  addoflò 
all’ A.  della  voce  fèguente . 

P.27.  V.  14.  Lappeggio 

Villa  deliziolìlfima  del  Serenili.  Prìncipe  Fran. 
cejco  Maria  di  Tofcanatd ove  s’imbottano  vi- 
ni  preziolì  di  differenti  maniere  per  la  diver- 
rà de’  Vitigni  , e per  l’artifìzio  fecondo  il 
coltume  di  varie  Nazioni . 

P-  47.  ,Vi8.  Mezzograppolo  , e alla  Frane efe 
. .s.  v F»  Rullato y e alla  Sciotta. 

Fiorentino  , uno  degli  Autori  Geoponici , infe- 
gna  la  maniera  di  fare  il  vino  alla  Talìa;  e 
Beruzio , cioè  un  Geoponico  da  Baruti  , la 
Ricetta  per  fare  il  vino  allaCoa:  In  Catone 
Umilmente  è il  modo  di  fare  il  vino  alla  Gre- 
ca  al  Capitolo  , che  ha  per  titolo  : Vinum 
Cnecum  quomodo  fiat . 

P.27.  V.io.  Soleggiato  . 

Il  modo  di  fare  il  vino  Soleggiato  trovali  appref- 
fo  Didimo  nel  Libro  fello  degli  Autori  Geo- 
ponici deferitto  così  ..  Nella  Provincia  di  Bi- 
tini* coti  fanno  alcuni  il  vin  dolce . Trenta  gior- 
ni 
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ni  avanti  la  vendemmia  torcono  il  tralcio  , che 
ha  grappoli  , e lo  fpampanano  affatto  per  modo\ 
che  percotendovi  il  Sole  confami  C umido  : e fa 
dolce  il  vino,  tome  fe  fofje  pofìo  a bollire  al  fuo- 
co . Torcono  poi  i tralci  a fine  di  fiaccare  i grap- 
poli dall'umidità  , e dal  nutrimento  della  vite  : 
e non  figlino  l'umido  di  effa  . Ma  alcuni  dopo 
aver  nudati  i grappoli  dalle  foglie , e che  comin- 
ciano ad  appafjtre  , vendemmiando  l' uve  , pon- 
gono ogni  grappolo  difpenè  al  Sole  , finché  tutte 
fi  appaltano . Pofcia  levandole  falla  sferra  del 
caldo , le  portano  al  tino  , e ivi  le  lafciano  il  re- 
fiante  del  giorno , e tutta  la  vegnente  notte  ; e 
la  mattina  vegnente  le  pigiano  . Soleggiato  an- 
cora era  il  vino,  che  fi  faceva  alla  maniera 
.Tafia>  Geopon.Lib.  ottavo. 

P.27  V.24.  Gavazzando 

Il  Ferrari  alla  V.  Gavazzo  cita  le  Glofe  Lati  no- 
greche, Ì0  cui  Gavifo  . Sicchedal  lati- 
no G avi  fare , che  gli  Spagnuoli  dicono  gozar, 
fi  è fatto  gavazza* 

P.27.  V.  25.  Gareggiamo  a chi  pili  imbotta 
Il  Poliziano  nella  Favola  d’Órfèo 

Voi  imbottate  come  pevere  ; 

T vo  bevete  ancor  mi . 

P.27.  V.16.  Imbottiam  fenza  paura , 

Senza  regola,  omifura 

E più  /opra 

Tracanniamo  a guerra  rotta 
Macedonio  nel  Lib.  fecondo  dell*  Antologia 
; ; • Xar - 
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X.ctrSo7róiui  /3et<riXM$  as3’AwTjfp8$  tdxytt 
E^pyet  xvm^^ofiot^H  <? vi  tropo*  à\a7rtrvff 
I ’xaeia  fl'S’W'Jorrtj  a<peiSiot  Supet  Twxia  . 
Tracannare  è yaxSo7roroit  • A guerra  rotta  ; 
corrifponde  a quello  xoniX^opà.^  ehtnrlns  • 
Senza  regola,  oraifura;  fpiega  quell’ dipeiSta 

S&P  a,  Xvouu. 

P.  28.  V.4.  Lui 

Un  Valentuomo  ha  voluto  affermare , che  Lui, 
non  fi  polla  dire  agli  animali  irragionevoli  , 
ed  alle  cole  infenfate  , efenza  anima.  Nul- 
ladimeno  fi  trova  talvolta  ufato  negli  Auto- 
ri del  buon  Secolo  . Il  Petrarca  Son.  107. 
Anime  belle , e ài  virtute  amiche 
T er  ranno  il  mondo , e poi  ve  àrem  luì  farli 
Aureo  tutto,  e pica  dell* opre  amiche. 

E Som  14. 

Ponimi  ove  il  Sole  uccide , t pori , e l'erba, 

* O dove  vince  lui  V ghiaccio , eia  neve . 

E Son.  184. 

Così  mi  [veglio  a [aiutar  l'aurora , 

E 7 Sol , eh' è [eco , e piu  l'altro  onde  io  fui 
Ne  primi  anni  abbagliato , e fono  ancora 
2* gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levar  [in  [teme , t'n  un  punto,  e'n  un'ora 
Quel  far  le  / Ielle , e quefio  fparir  lui. 

E Canz.  39. 

Se  già  è gran  tempo  fafiidita , e laffa 
Se' di  quel  falfo  dolce  fuggitivo, 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui', 

A che  ripon  più  la  fperanza  in  lui  ? 

Il 
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..  Il  Boccaccio  Gior.  5.  Nov.  9.  narri,  ri.  Gii 
ctrfe  agli  occhi  il  fuo  buon  falcone , il  quale  nella 
Jua  J alletta  vide  [opra  la  ftanga  . Perché  non 
• avenda  a che  altro  ricorrere , prefolo , e trovatolo 
graffo , pensò  lui  effer  degna  vivanda  di  cotal  donna , 
jDante  nel  Conviv.  Il  Perfo  è un  color  mijlo  di 
purpureo  , e di  nero  , ma  vince  il  nero , e da  lui 
fi  denomina  . Vit.  Sant.  AntQn.  Trovoe  uno  an+ 

, tro  molto  f curo  cavato  nel  monte  , e fifsando  gli 
occhi  entro  di  lui  , comincioe  a dar  boci . Anco 
del  Pronome addiettivo  Coflui  vi  fa  chi  fcrifle , 
che  non  fi  direbbe  di  cofa  inanimata  , ne  di 
animale  fuor  della  fpezie  dell’  uomo  , e pure 
il  Boccaccio  nel  Filocopo  Lib.  5.67.  favellan- 
do deli’ uccello  Smeriglio.  leggiamo  la  fine  di 
coflui  , f egli  avrà  tanto  vigore  , che  da  tutti 
la  difenda  . E Lib.6.  parlando  di  un  Anel- 
- .lo  . La  virtù  di  coflui  credo  , che  il  mio  perieli- 
tante  legno  ajutafie  . E nell*  antico  Volgarizz. 
della  Bibbia  manuferitto  Genef.  Cap.  8. 
Noè  aperfe  la  finefìra  dell ’ arca  , la  quale 
aveva  fatta  , e fi  mandò  fuori  ’il  corbo  , ec. 
Ma  Noè  dopo  coflui  mandò  la  colomba. 

P.  28.  V.  5.  La  fprangbetta. 

- Aver , la  fprangbetta  fi  dice  di  coloro  , i quali 
avendo  foverchiamente  bevuto,  fentonograc 
vezza  , o dolore  di  tefta  nello  fvegliarfi  fa 
mattina  fèguente  dal  fonno.  Così  fatta  fpran- 
. ghetta  vien  difegnata  da  Plinio  , ove  de’vini 
Pompeiani  del  Regno  di  Napoli  favella  nel 
Lib.  14.  Cap.  6.  Dolore  etiam  capitum  in 
. . Opere  del Redi.Tom.IIl,  Q_  fex- 
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fextam  boram  dici  [equentU  infera  depreben- 
duntur . 

P.  28.  W 7.  V anatomico  Bellini . . 

Il  Signor  Dottore  Lorenzo  Bellini  Lettore  dì 
Notomia  nell'  U/ùvcrfkà  di  Pili»  , c celebre 
per  tante  belle , e dot t illime  Opere  Anato- 
miche , e Mediche , le  quali  ha  fiammate  ; 
è celebre  altresì  per  la  fila  forte  , « robufta 
maniera  di  poetare . Qui  li  allude  al  Libro 
intitolato  Gufiuf  Organum. 

P.  28.  V.  22.  Vite  bojja  , e non  broncone 

Vite  bada  in  Latino  fi  direbbe  forfè  Vkh  capi - 
tata  . Broncone  Vitif  bracbiaia  ; ónde  forfè  è 
detta  Broncone  . Ma  il  Vocabolario  della  Cra- 
fen più  veridicamente  la  fa  venire  da  Bronco . 
Colarne!-  de  Re  Ruftic.  Lib.  5.  Cap.  5.  Ahi 
capitata s lineai , ahi  bracciata*  magi*  probant . 
In  quelle  ultime  fi  falciano  più  occhi  > e li 

Sta  lungo  : nelle  prime  fi  pota  coito  , e li 
èia  uno  * o due  occhi  ledi  nel  ceppo  della 
vite.  ..  . , : • 

P..28.  V.  25.  Villanzone.  t .. 

Corrifponde  alla  parola  > colla  quale  fon  nomi* 
nati  da*  Latini  gli  abitatori  delle  rupi , vil- 
lani nati  Tulle  Montagne  R apice  i > Rupi  co- 
nci „ . . 

P.  2 9.  V-  4.  Mantella  ad  un  broncone . . 

Maniera  noti  filma  ulàta  ancora  da’  Latini  Pii e. 
Lib.  14.  Cap.  z.  delie  viti . In  Campano  agro 
populis  nubunt , mari t afa ue  complex^ , atqut  ra- 
mof carum  procacibus  brachili  genicolato  curfu 

fcan- 
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fcandentts  , e esimi* a «equant  . E Li{j.  17, 
Cap.  24.  Maritare  nifi  valida f inimipum  f cuc- 
cante velaci  v'tiium  incrementa  , Ofpz.  Lib.  4, 
Od.  5. 

Et  vitem  viduas  ducit  ad  arborei 
P.  2 9 . V.  9.  E ne  /caccia  ffnza ftrepito  -> — Ogni  affanno 
Anacreonte  dille  , che,  quando  Bacco  gli  viene 
in  petto  , iti  Sacri*  ai  fxtp/fimt  . Ed  il  vino  da 
un  Poeta  citato  da  Ateneo  fu  detfp  7r*v<rlhu- 
71  oc,  quali  Pof affanni. 

P.  29.  V.  1 1*.  Giara 

Vafo  di  criftallo  lènza  piede  £Qfl  {lue  manichi 
per  ulb  del  bere  , JE'  voce  porcata  in  Italia 
dagli  Spagnuoli  II  Cwarrwim  nel  Te  fora 
della  Lingua  Caltigliana  . jorra  . vafo  ventru- 
do  con  dot  ofas . E ivi  medefimo  jarrill<t , yjar - 
rido , jarros  pcrquenoi  . E appreso , jarrp  coma - 
ncmente  fir  toma  por  el  vafo  de  f terra  , cn  que 
ecbamoi  vino  , 0 agita  ; y degirmi  un  jarro  de 
vino , 0 un  jarro  de  agua.  Un  gentjlilfimomio 
Amico,  e Signore  mi  ha  fieramente,  e ad 
alta  voce  fgridato,  perchè  io  permetto  a Bac- 
co bere  il  vino  ad  una  Giara , e rpi  ^pimen- 
ta , che  la  delicatezza  , e la  civica  moderna 
vuole  , che  le  Giare  fieno  delibiate  3 Avervi 
l’ acque  , e non  il  vino  - Ha  ragiope  f -e  par- 
la lècondo  la  gentilezza  del  fvp  fpiritp  no- 
bililfimo  ; ma  i bevoni  , quando  fpn  già 
imbarcati  , non  guardano  a tante  fojttigliez- 
ze  : Cofa  piu  plebea  è Io  attaccar  Ja  bocca  al 
fiafeo,  ovvero  bere  al  boccale  ; ■£•)  pure  i Be- 
• x voni 
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voni  forentemente  vanno  cantando  quella  no- 

tiflima  canzona  . 

Il  buon  fin  non  fa  max  male 
A chi  *1  beve  allo  boccale . 

Ed  il  Coro  di  Bacco  apprettò  il  Cavai  ter  Ma- 
rino nell’Idillio  dell’ Arianna 

Ma  di  gioja  io  vengo  meno  , 

7 tracanno  a forfo  pieno  . 

Nella  fiafca  col  crò  crò , 

Fa  buon  prò 

E come  fi  legge  nelle  Cento  Novelle  antiche 
jiov.  22.  Andando  lo’mperador  Federigo  a una 
f, accia  con  vefìi  verdi  , fi  come  era  afato  , trovo 
im  poltrone  in  fembianti  a piede  d' una  fontana , 
& ave  a diftefo  una  tovaglia  bianchi  (firn  a fu  l' erba 
verde  , & avea  fufo  un  Tamericie  con  vino  , e 
fuo  mangiare  molto  polito  . Lo  'mperadore  giun- 
te e cbiefeli  bere  . Il  poltrone  rifpofe  con  cbe. 
li  dare'  io  bere  ? A queflo  nappo  non  ti  porrai 
tu  a bocca  : fé  tu  bai  corno  , del  vino  ti  do  to 
volentieri  . Lo  ' mperadore  rifpofe  , prefìami  tuo 
barbone  , ed  io  berò  per  convento  , ebe  mia  hoc • 
ca  non  vi  apprefierà  . E lo  poltrone  li  le  forfè  , 
e tenneli  lo  convenente . E poi  non  li  le  rendeo , 
anzi  fpronò  il  cavallo  , e faggio  col  boritone  . In 
q netto  luogo  delle  Novelle  antiche  oflervo 
quel  bere  per  convento  , che  vale  bere  lenza 
toccare  il  vafo  colle  labbra  , come  ottima- 
mente hanno  fpiegato  gli  Accademici  della 
Critica  nel  nuovo  Vocabolario  della  terza  edi- 
zione > che  prefentemence  fi  ftampa  , il  che 
. . r ' non 
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non oflervarono  in  quello della  feconda.  Vanti 
Rinal:  Montalb:5/  trafi  e la  barilozzi  da  cinto - 
la , e porfe/a  allo  Cavaliere , che  per  grande  pu- 
litezz.a  v°de  bere  per  convento  Guitton  d’ Arez- 
zo Lett.  52.  Lo  bere  per  convento  allo  nappo  al- 
trui non  ee  tuttogiorno  monde  Z7*  : 1°  vino  foven • 
te  fi  fpande  giù  per  lo  feno . 

P.  29.  V.  14.  Cb’  Ambro fia , e Nettar  non  invidio  a 
Giove . 

Paolo  Silenzi  arto  nel  fecondo  Libro'  dell’  Anto- 
logia in  proposto  del  vino  fi  afiicura  a dire  , 
che  gli  piace  tanto  , che  purché  n’abbia  Tem- 
pre, lafcia  ad  un  altro  l’ Ambrofia ■ 

eri Iw  cT’tf  ìBtXoi . 

P.  29.  V.  16.  Di  Vigne [affoftjfime  Tofcane . 

Virg.  Georg.  Mitis  in  apricis  coquìtur  vindemia 
faxis . 

Gìovanvettorio  Soderini  nella  Coltivazione  To- 
fcana  car.  2.  T ulti  gli  Agricoltori  convengono  in 
parere  , che  i Ja(Ji  fieno  amici  alle  viti  . E car. 
il. Tutti  i terreni  fafiofi  in  qualunque  fitto  0 di 
piano , 0 di  poggio , ec.  ricevono  le  viti  lietamen- 
te y e generano  faporiti , e gagliardi  vini  . Al- 
berto della  nobile  famiglia  Fiorentina  de’ 
Rimbotti  celebre  Medico  de’  Tuoi  tempi 
foleva  dire  , Vino  nel  fafio  : popone  in  terrea 
grafso . 

P.  29.  V.  2 6.  Acqua  bianca. 

O per  la  limpidezza  , o per  cagione  della  fpu- 
ma,  ad  imitazione  di  Omero , che  nel  2?. del- 
l’Iliade, nel  quinto  dell’Odiflea,  e nella  Batra- 

j co- 
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cofriiomàchia  diede  tal  epiteto  di  bianca  all’- 
afiquà  vS*n  *£k«  , che  pure  nella  ftefla  Ba-. 
ttacbnliòmàchia  ben  due  volte  , e nell'Inno 
fetbiVdò  di  Pallade  chiamò  purpurea  ISao-i 
tfófàupiVhri . Kvptiéri  yropfoploit; . Appo! latito  Ar- 
gótì.  4.  Verf  915.  ad  imitazione  d’  Omero 
Nhv*  J*  ytotpiiptoio  Si  01  Sciate t;"1  *•* 

É Fìtfio  antico  Poeta  Latino  appreffo  Affilio 
criticato  da  Ce (c Ilio  Vindice  gramatico,  e dife- 
fo  dal  mede  limo  Agellio  ~ ’ ; 

Spiti tui  Eurbftm  viride!  dumparpurai  undar. 
titfafi  fbrfe  voféflfc  dire  le  fa  bianche  ,r  [puntan- 
ti per  l'd&it anione  , e pfr  lo  fcathbievcle  frangi, 
mento  . Si  può  adattare  alla  fpiegaziohe  con- 
trarla , coinè  fòggiugnerò  qui  appreflò  . Ora - 
• $)o  col  chiamare  purpurei  i Cigni  , che  fo- 
no bianchi  (Timi  , ha  data  una  gran  fatica  a 
fimi  Commentatori , tra’  quali  l’antico  P01- 
fìlioné.  Quonìodo  purpurei  dicuntur  ,*  cttm  albi 
fini  potiti!  t‘Sed  pufpureum  prò  pukbro  poet <e 
alce  te  apbvéruAt  , ut  Virgilius  ; - ■ \ ' 

ér  prò  puf  puffo  piena!,  dàt  Scylla  capillo. 

Èt  aliti  ‘ • 

in  filare  purpureiim  ’vbltntìor  affìuit  amnis . 
Mi  fi  a detto  con  pace  di  Ntf  rione  ; non  mi 
pàrfe  , che  alcuno  di  quelli  due  efempli  pro- 
vi il  fuo  intento.  Perciocché,  quanto  al  pri- 
mo ; è nota  la  fàvola  di  Nifo  , e di  Scilla  , 
è fi  pub  Vedere  dal  Poema  di  Virgilio  intito- 
lato Celth  dal  fidine  dell’  uccello  , in  cui  fu 
convertita  Scilla  , in  peha  di  aver  tofàto  il 
1 ' ca- 
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capello  porporino , che  fi  vedeva  fui  capo  del 
ì Re  Nilo  fuo  padre;  ove  fi  prende  il  colore  di 
porpora  in  realtà  , e non  per  metafora  : E 
Tibullo  moftrando  quanto  grandi  fieno  le  for- 
se de’  verli  dettati  da’  buoni  Poeti , che  fan- 
no credete  ciò  , che  vogliono  di  coloro  -,  cui 
eili  imprendono  a lodare . 

Carmine  purpurea  e fi  Nifi  cerna:  carmina  ni  fwr , 
Etc  bumero  Pelopk  non  nituifjec  ebur . 

Onde  ficcome  fu  un  trovato  di  Poeti  , che 
Pelope  avelie  una  fpalla  porticela  di  avorio  ; 
così  ancora  che  Nifo  averte  quel  fuo  crine  di 
porpora  vera  e reale. 

Quanto  al  fecondo  elèni  pio  di  Virgilio  addot- 
to da  Porjirione  , non  è manco  fallo  , che 
mare  purpureum  voglia  dire  mare  bello  ; anzi 
▼uol  dire  tutto  ’i  contrario  , cioè  mare  torbi- 
do , e nero  per  la  copia  delle  acque  , che  in 
lui  s’ ingroflano  : Che  così  fpiega  Didimo  il 
Troppóptor  d’Omero*,  cioè  che  x-oppjpfor  lignifi- 
chi fiéxetr  in  que’  verfi  dell’  Iliade  Lib.  1. 
Verfi  481.  e 481.  Ed  Eufla^io  dell’  Ediz.  Ro- 
mana a Car.  139.  nel  fine  , comentando  i 
medefimi  verfi  , ne  rende  la  ragione  dicen- 
do , che  ficcome  il  fangue  fi  dice  purpureo  , 
così  ancora  il  fiotto  del  mare  5 per  eflcre  il 
rolTo  fondo  tirante  al  nero  . Le  parole  fue 
fono  7Tcp$>’jptov  xòfJUt  , airi  iti  piXeu  . aazrfp 
cupa  Troppópior . ìolzan  yàpvùi;  appura  %pà- 
paut  * iireì  lyyvi  ptXariat;  «V/  *>  -yroptpvpxv  . E 

Snida  alla  lettera  E . i<p>j$palv*'&i  » ptXain- 

Q.  4 
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mi  . Quindi  è che  Omero  in  tre  luoghi  dell’ 
Iliade  chiama  la  morte  purpurea  volendo  dir 
nera . 

E'àAs/34  7rcppuptcg  $aram;  ‘ 

E noi  Tofcanicontrapponghiamoalvino  bian- 
co il  vino  vermiglio  , che  i Latini  dicono 
atrum  , il  che  è rimalo  agli  Aretini  , i quali 
ancor  oggi  al  vino  vermiglio  , o rodò  dan  no- 
me di  nero  ; ficcome  fu  dato  lepitteto  di 
nero  al  fangue  in  molti  luoghi  dell’  Iliade  , 
nel  terzo  dell’  Odi /Tea  , e negl*  Inni  . Pote- 
va con  più  accortezza  Porflrione  , per  prova- 
re , che  purpureo  in  lingua  de’  Poeti  valeva  lo 
Hello  , che  bello  addurre  il  luogo dell’Eneide . 

lumenque  juvent* 

Purpureum  , & latos  oc  ulti  afflar  at  bonorcs . 
Sebbene  gli  fi  farebbe  anche  in  quello  potuto 
rifpondere  ; che  il  Poeta  per  luce  vermiglia 
di  gioventù  intende  il  fiore  del  fangue  più 
brillante  ; e che  purpureo  per  fe  Hello  non 
vuol  dir  bello  , fe  non  aggiunto  a quella  luce, 
che  è madre  della  bellezza  , e della  venulìà  ; 
la  qual  luce  peravventura  Virgilio  Himò  , 
che  confiltelTc  nel  fangue  ; e perciò  chiamol- 
la  purpurea . 

Sbrigatomi  da  Porflrione  non  voglio  tacere  di 
Acrone  altro  antico  commentatore  di  Ora - 
Z‘o  t il  quale  per  un  ordinario  fuol  dire 
meglio  di  Porflrione  ; anzi  quel  che  ha  di 
buono  Porflrione  , lèmbra,  che  lo  abbia  tolto 
ad  Acrone  . Dice  dunque  così  . Purpurei  ales 

olc- 
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o lorìbui.  Nitidi!  aut  pulcbrif , aut  Regina  Vene- 
ri dedicati!,  ut  prò  regno  purpureo!  dixerit . Que- 
lla è una  lunga  traccia  , che  il  fentir  nomi- 
nare la  propora  abbia  iubito  a far  venire  in 
cognizione  d’  uno  de’  titoli  di  Venere  , cioè 
Regina ; e che,  per  edere  i Cigni  i Cavalli  del 
filo  reai  cocchio,  abbiano  perciò  ad  efler  det- 
ti purpurei  , fe  non  avellerò  , come  i caval- 
li de’  gran  Signori  , le  covertine  di  Scarlat- 
to . Ma  ciò  non  mi  reca  maraviglia  , quan- 
do confiderò  la  ftraordinaria  licenza  de’  Poe- 
ti , i quali  nominando  , per  cagion  di  efem- 
pio,  ariJUr,  vogliono,  che  nel  noftro cervello 
fi  faccia  tutta  quella  filallroccola  di  nomi  : 
Per  relle  s’intendano  le  fpighe  del  grano  , 
per  le  fpighe  li  vengano  a intendere  le  ricol- 
te ; per  le  ricolte  le  Itati  ; per  le  Itati  gli  an- 
ni . Ma  quello  fpiegare  di  Aerane  purpurei! 
per  nitidi!  , aut  pukbrit  mi  lèmbra  molto  na- 
turale ; Poiché  liccome  Venere  , per  elfer 
tenuta  Dea  della  grazia  , bella  , amabile  , 
perfètta , è chiamata  foven temente  da  Omero 
Xpori  à<ppoSl tu  dalla  bellezza  , e fplendore  , e 
pregio  dell’oro;  così  noi  Tofcani  diciamo  a una 
Perfona  compita  , avvenente,  di  garbo;  EU’ 
è una  coppa  d’oro  : un  Signor  d’  oro  , e li- 
milmente  un  Libro  d’  oro  ( predò  i Latini 
aureolus  libellus  ) nella  lleda  guifa  , giacché 
il  veltire  di  porpc#a  era  cofa  approdò  gli  An- 
tichi magnificat  da  Re, e come  dicono i Gre- 
ci Atf/Ka-p*,  i Latini,  e i Tofcani  Splendida, li 

fentì 
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fentì  Oraiio  tratto  a chiamare  i Cigni  , che 
hanno  piuma  sì  vaga  , netta,  e rilucente  col 
titolo  di  purpurei.  Se  però  non  fi  voleflfe  cre- 
dere } che  ne’  fecoli  antichi  trova vafi  una 
tòrta  di  porpora  bianca  da  Platano  men- 
tovata > y come  oflervò  il  dottiamo  Tana- 
quii  Fabro. 

Se  non  fu  (le  un  trattare  un  Poeta  da  troppo 
pratico,  anzi  difperato  Cacciatore;  potrei  di- 
re , che  Orario  chiamò  i Cigni  purpurei  non 
per  alcuna  delle  fuddette  ragioni  : ma  bensì 
perché  in  realtà  fi  trova  una  razza  particola- 
re di  Cigni , i «quali  hanno  il  capo , il  collo, 
ed  il  petto  coperto  con  penne  bianche  fin  alla 
bafe,  ma  che  tutte  nella  loro  punta,  o e fre- 
mita i fon  tinte  d’  un  colore  dorè,  o rancia- 
to;j  il  qual  colore  è molto  piò  acccfo  , e tal- 
volta ro (lèggi a , in  quelle  del  capo  . Sembre- 
rà (Iran©  quefto  mio  detto  non  eflèndovi  (lato 
alcuno  Scrittore,  che  fino  ad  ora  abbia ofier- 
vata  quella  feconda  razza  di  Cigni , come  1* 
h®  io  moire  volte  veduta  , ed  o (Ter vara  nell’ 
occafione  di  trovarmi  alle  cacce  del  Serenia- 
mo Granduca  mio  Signore.  Due  fono  le  raz- 
ze de’ Cigni  . Quegli  della  prima  razza  fono 
di  tutti  gli  altri  maggiori  di  corpo  , e di  pe- 
fo  , ed  arrivano  alle  trentafei , ed  anco  tal- 
volta alle  quaranta  libre  fiorentine,  che  han- 
no dodici  once  per  libbra  . E quelli  portano 
nella  parte  fuperiore  del  roftro  verfo  la  bafe 
una  pallottola  nera  , e grofla  quanto  una  cì- 

14e- 
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liegia  ; e tal  pallottola  da’  Cacciatori  è chia- 
mata il  Cere  ; e da  elfo  Cect  vien  creduto  dal 
volgo  , che  i Cigni  fieno  flati  da’  noflri  An- 
tichi appellati  Ceceri  . HanflO  quelli  tutte  le 
loro  penne  bianchiflìme  ; ma  i piedi  fon  ne- 
ri , ed  il  rollro  > che  pure  è nero , alquan- 
to roflèggia  . I Cigni  della  feconda  razza  fon 
minori  di  corpo  , o meno  pefanti  , giacché 
tanto,  tra’ mafchi , quanto  ancora  tra  le  fem- 
mine , non  ne  ho  mai  trovato  alcuno  , che 
arrivi  al  pefo  di  ventifette  libbre ; ma  tutti  li 
trattengono  dalle  22.  alle  16.  Quelli  non  han- 
no alla  bafe  del  roflro  quella  pallottola  > o 
cece  nero;  ed  il  loro  rollro,  ancorché  lia  ne- 
ro, egli  è tempcllato  tutto  di  macchie  gialle  : 
e quelli  fon  quegli,  che  nel  collo,  nel  capo, 
e nel  petto  hanno  le  penne  tinte  di  quel  co- 
lor d’arancia  matura , che  forfè  fu  cagione  di 
fargli  nominare  Purpurei . Ma,  per  dire  uno 
fcherzo  , non  voglio  tralafciar  d’accennare  , 
che  forfè  forfè  quegli  Ucceflacci  dellinati  al 
carro  di  Venere  non  erano  veramente  Ci- 
gni ; ma  bensì  Grotti,  bianchi  come  i Ci- 
gni , toltone  alcune  penne  dell’  ali  ,,  che 
fon  nere  ; i quali  Grotti , avendo  pendente 
dal  rollro  quella  loro  grandilfima  , e fiermi- 
nata  giogaia  di  colore  d’aceefifiimù  fcarlatto  , 
dettero  occaftone  ad  Orario  di  nominargli  Pur- 
purei . Se  i Commentatori  voleflcro  credermi 
quello  fcherzo  , potrebbon  poi  farli,  onore  , 
col  foggiugnere  , che  i Grotti  meritamen- 
te, 
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tc  , e con  gran  miftcrio  furono  desinati  al 
fervizio  di  Venere  : imperocché  elfi  non  han- 
no voce  , ed  ancorché  fieno  grandi  quafi. 
quanto  i Cigni  , contuttociò  hanno  una  lin- 
gua così  piccoliffima  , e la  portano  così  na- 
fcofa  , e lontana  dalla  gola  , che  fa  di  me- 
ftiere  ufar  diligenza  per  ritrovarla  ; onde  al- 
cuni Scrittori  hanno  creduto  , che  non  l’ab- 
biano . E così  non  avendo  lingua  , ne  voce; 
non  avrebbon  potuto  rivelare  le  fegrete  ga- 
lanterie della  Padrona. 

P.  30.  V.  1.  Tonfano 

Ricettacolo  di  acqua  ne’  fiumi  la  dove  ell’èpiù 
profonda . 

P.  30.  V.  1.  O ne'  tonfani  fta  bruna  • 

Ne’  tonfani  l’acqua  fembra  nera  , o bruna  per 
la  profondità  , onde  Apollonio  nel  quarto  dell’ 
Argonaut.  Ver f.  517-  fnXafx/3ot9ti$  Tronr/uo^  , 
cioè  fiume  nero  per  la  profondità.  E Verf  1574. 
dello  ftelfo  Libro. 

Km»  fxìr  7tÒvtoio  , iv$ct  fiab/ra 

BtrOo$  a’x/ftf top  (ÀiXctra  , 

Appreffo  di  Teocrito  il  fanciullo  Ha,  attignen- 
do l’acqua  dalla  fonte  per  la  cena  di  Ercole,  c 
di  Telamone  cadde  , tiratovi  dalle  tre  Ninfe 
nell  acqua  nera  . xawp/T*  cT’  1$  jxtXas  £S&>p  . 
Tralafcio  di  mentovare  Cointo  Smirneo  nel  ter- 
zo Libro  Verf.  576.  fìccome  ancora  Omero  , 
che  in  più  di  dodici  luoghi  dell’ Iliade,  della 
Odiffea,  e degl’inni  chiamò  nera  l’acqua  non 
fidamente  del  mare,  ma  quella  altresì  de’ fiu- 
mi , 
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mi  , e delle  fontane  ; intorno  a che  è da  leg- 
geri lo  Scoli ajle  Didimo  , ed  Enfia  fio  . II  co' 
lore  dell’acqua  detto  da’ Latini  aquilus  e fpie- 
gato  per  bruno  . Fello  Pompeo  . Aquilus  color 
eji  fujcus , & fubniger , a quo  Aquila  di  fi  a efse 
vide  tur , quamvis  cam  ab  acute  volando  di  lì  a m 
vofunt . Aquilius  autem  color  ( che  forfè  ha  da 
dire  Aquilus  ) ab  aqua  eji  nommatu s . Lo  Scali- 
gero fu  quello  palio  cita  il  Gloflario,  che  db 
ce . Aquilum  , f/tXaun  , a$  At/x/AAog  ; quindi 
adduce  due  verfi  di  Marrone  nel  Libro  della 
fine  de  Mondo  . 

Atque  JEgeus  fluii u quam  lavit  ante  aqullo  , 
‘ Savus  ubi  pofuit  N e pt uni  filiti s urbem. 

E dottamente  aggiugne  , che  V aquilus  flulius 
di  Varrone  fuona  lo  Hello  , che  il  fxiXa»  ZSeop 
di  Omero  . Ma  il  nollro  maggior  Poeta  per 
altra  cagione  diede  titolo  di  bruna  all’acqua 
nel  28.  del  Purgatorio. 

, Tutte  l' acque  , che  fon  di  qua  più  monde , 
Parrìeno  avere  in  fe  mifiura  alcuna 
Prefso  di  quella , cbe  nulla  nafconde\ 
Avvegnaché  fi  muova  bruna  bruna 
S otto  /’  ombra  perpetua  , cbe  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi , ne  Luna. 

P.  30.  V.  17.  Lodi  pur  /’ acque  del  Nilo . " - •’ 

Filoflrato  nelle  immagini  , ovvero  pitture  , de- 
fcrive  una  certa  Storia  , che  li  contava  delle 
maraviglie  di  Bacco  fatte  nelflfolad’  Andros. 
Agli  Anditi , dice  egli , per  virtù  del  Dio  Bacco , 
l*  terra  pregna  di  vino  f coppia , e fa  loro  nafcere  un 
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fiume  t il  quale  , fe  tu  lo  confiderì  , come 
fiumi  ordinarti  , non  giugne  ad  efier  grande  : 
penfando  , che  è tino  , fembreratti  un  gran - 
de  , e divino  fiume  ; poiché  altri  , attignendo 
da  quello  , può  difpregiare  con  ragione  il  Ni- 
lo , e l1  Jjìro  tutto  quanto  , e affermare  di  e fi- 
fi  , che  molto  parrebbero  migliori  y fe  più  pic- 
coli fofjero  , ma  con  tali  acque  corre  fiero  . 

P.  30.  V.  zi.  L' acqua  cedrata  . Sia  ibandeggiata 
Pel  contrario  nel  Ditirambo  dell*  Arianna  inferma 
Io  ho  detto 

Corri  } Ni  fa  , prendi  una  Conca 
Di  maiolica  invetriata\ 

Empila  } colmala  d'acqua  cedrata; 

Ma  non  di  quella  , che  il  volgo  fi  cianca  : 
Ma  fe  vuoi , Ni  fa , farti  un  grande  onore  % 
Togli  ài  quella  , che  d'odor  fi  piena 
Serba  fi  per  la  bocca  del  Signore , 

Che  le  contrade  dell*  Et ruria  ajfrena. 
Qutfla  è l'idolo  mio  ; e il  mio  ieforo , 

E quefia  è il  mio  ri  fioro  ; 

E mentre  ch'io  la  bevo  , e cb*io  l'ingoio , 
E , per  dir  più  , la  ma  fisco  , e Ja  ingollo , 
Fatti  di  conto  , i*  ne  berei  un  pozzo  ; 

Ma  come  un  pezzo  torrei  lungo  il  collo  . 

P.  3 r.  V.  25.  Dell*  Alo f ci  a 

Bevanda  coturnata  dagli  Spagnuoli  , e intro- 
dotta in  Italia  II  Covarruvias  * Aluxa  cts  una 
bevida  muy  ordinaria  en  el  riempo  d*  E fio , he- 
cha  de  agua  , miei , y efpecias . Vedi  quivi 
P I r.  V.  15.  Del  Cancheri  . • • ■ 

E’  una 
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E’  una  torta  di  bevanda  modernamente  in- 
ventata • Fu  per  ifcherzo  gentilmente  de- 
ferita nella  toguente  maniera  dairilluftrifs. 
Sig. Conte  Lorenz»  Magalotti . 

TU  orli  # uovo  cotti  appena 
Sbatti  in  terfa  porcellana , 

E fe  vuoi  Cfffa  Jòvrana 
guanto  fai  i batti  > e dimenai 
Poi  metti  zucchero 
Più  affai  d'un  pizzico  ; 

Tone  un  gran  bucchero  : 

Non  fare  a /pizzico  iy  ■ ■ v*. 

Poco  mofebio  , ed  ambra  in  chiocca , 

^ f*f/‘ , o trr»r<*  gtljòmini , v'/ 

Monda  t/n  far  di-  li  mone  ini 
Sol  per  vezzo  della  beccai  • 

Poi  lafcia  fiore 
A ripofare  > \ 

Finché  l'odore  . ; v 

Pie»  tutto  fuore;  : 

Allor  con  flemma  - 
( Cofa  importuna  ! ) » 

Trafcegli  , e leva. 

Ad  una  ad  una  - 

Le  bianche  foglie  ; * - 

De*  gelfomini  . 1 

£e  verdi  jpogtie  . >•  • „ 

De*  limoneto*  : 

Indi  l * adacqua 

Con  dimolt'  acqua , '■» 

£ ri- 
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E rimaneggia. 

Finché  fi  veggia 
: . Incorporato 

Rimefcoìato 
Quel  foave  odoro  fitto 
Gentilijfimo  brodetto 
Proprio  degno  di  Ciprigna : 

Per  finitima  fìamigna 
Quindi  il  pafja  ; e ponlo  allora 
In  dorata  cantinplora 
De'  cri  Halli  più  lucenti  t 
Che  fra  turbini  nafiofa 
Fra  le  fue  miniere  algenti 
Fabbricar  fa  Vallombroja  : 

Pefla  , trita  , e polverina, 

E dì  fai  , che  cuoce  ; e frizza 
Tutte  afpergigli  le  piaghe  , 

Che  faranfi  anche  più  vaghe , 

Mentre  in  breve  puoi  vederle 
Di  crifial  cangiar  fi  in  perle , 

E di  giel  cangiar  fi  in  neve. 

Or  di  quello  bel  lavoro 
D' affé  tati  : almo  ri  fioro 
Sul  memo  giorno 
Bella  trincierà 
Aliane  intorno 
La  Sorbettiera ; 

E quando  vedi , 

Che  intorno  intorno 
Gelido  nafìro  • 

Fa  7 vafo  adorno , 

Con 
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' Con  un  cucchilo  in  man  di  terfo  argento 

Tofto  il  di  fiacca, 

E il  ridi  fiacca. 

Perche 'l  vedrai  rifarfi  in  un  momento , 

< Finché  bel  bello 

Rimefcolando , 

Rimaneggiando 
Quello  con  quello 
T ra  gelato , e non  gelato 
Vedrai  far  fi  in  più  d'un  loco, 

E ferrarfi  appoco  appoco 
Come  un  latte  ben  quagliato  j 
E Candiero  è nominato  : 

T al  cbiamol/o  il  Siciliano , 

Che  pria  V fe  contro  la  fete 
Del  Signor  di  Carbognano. 

P.  1 2.  V.  7.  E non  par  mica  vergogna 

T ra'  bicchieri  impazzir  fei  volte  l'anno . 

Il  Maeflro  Aldobrandino  Part.  1.  Cap.  3.  Non 
dee  l'uomo  bere  tanto  , che  divenga  ebro,  tutto 
fia  ciò  che  molti  filofofi  dicano  , che  efjer  ebro 
due  volte  il  mefe  è Jantaae  ; perciocché  dicono  , 
che  la  for^a  del  vino  difirugge  le  fuperfiuitadi 
del  corpo , e le  purga  per  f udore  , e per  orina  . 
Tibull.  Lib.  2.  Eleg.  1. 

non  fefta  luce  madere 

E fi  rubor , errante s & male  ferre  pedes . 
Impazzire  fu  chiamato  il  bere  da  Anacreon- 
te ; e Bacco  fletto  fi  chiama  ficuvófwos  come 
feri  ve  Ateneo  fui  bel  principio  del  Lib.  15- 
Vedi  Oraz.  Lib.z.Od  7.  Lib.$.Od.2  8.Lib.4. 

Opere  del  Redi  T om.  111.  R Od. 
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Od.  ii.  Plin.  Lib.  14.  Cap.  n.  c Seneca  de 
Tranquillitate  , che  dille  . Acquando  ve  Ra- 
tto y iterque  v'tgorcm  dabit , conviti ufque , (3  li- 
ber  ali  or  potio  ; nonnunquam , (3  ujque  ad  ebrie- 
tatem  vcnìtndum  , non  ut  mergat  non  , fed  ut 
deprimat  curai  : eluit  cnim  curai , (3  ab  imo 
animum  move  t:  (3  ut  morbi  t quibufdam , ita  tri  - 
fliti*  medetur . Vedi  Platone  Lib.  i.e  3.  delle 
Leggi.  Vedi  Agellio  Libi}. i. 

P.  31.  VTi  1.  Avallo  quejìo  , t poi  quel? altro  vafo  . 
I Franzefi  dicono  avaler  un  vene  • Della  fletta 
formula  fi  vallerò  i Provenzali  antichi . 11 
Maeflro  Aldobrandino  frequentemente  coflu- 
mò  di  fervirfi  del  verbo  avallare  in  lignifica- 
to di  bere , d inghiottire , d’ ingollare.  Avalla- 
re è quello,  che  Seneca , ma  in  propofito  di 
mangiare,  dille  demittere . Sed  ardentei  bole- 
to! , (3  raptim  condimento  fuo  merjatoi  demir - 
tunt  pene  fumante! , quot  deinde  refiinguant  ni- 
vatis  potiombui  . £ nella  materia  del  bere 
Poliziano, 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco , 

E pur  cacci  del  vin  giù , 

P.  31.  V.15.  Zamberlucco 

E’  una  lunga  , e larga  velie  di  panno  colle  ma- 
niche llrette,  la  quale,  in  vece  di  bavero  , 
ha  un  capuccio  così  largo  , che  può  copire 
la  tella  , anco  quando  vi  è il  Turbante  de* 
Turchi , o il  Carpacco  de’  Greci  : E fe  ne 
fervono  i Turchi , e i Greci  portandolo  Ib- 
pra  tutte  l’altre  velli  in  tempo  di  freddo , o 
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. di  pioggia  . I Turchi  in  lor  Lingua  lo  chia- 
mano Jamurluk  donde  è nata  la  voce  Z am- 
berlucco  degl’  Italiani , che  da  poco  in  qua 
hanno  cominciato  ad  ufare  una  tal  velie  nel- 
la Cagione  più  fredda . 

P.  1 1.  V.  20.  Quali  Jìrani  capogiri . 

Nel  Cicalamelo  di  Maefiro  Bartolino  dal  Canto 
de' Bìjcberi  fatto  in  uno  de’  folenni  Stravizzi 
dell’Accademia  della  Crufca  . Domandatene 
Porcografso  , e Vannaccena  , il  quale  nel  fuo 
Libro  de  quali  tatibus , & proportionibus  dice , il 
vino  fovente  efser  cagione  di  parlafia , parleticbì , 
e capogiri  , ed  in  Jomma  di  molt'  altre  gìran . 
dole. 

P.  1 1.  V ii-  Farmi  proprio , che  la  terra 
Sotto  i piè  mi  fi  raggiri 
Il  Ciclopo  briaco  apprello  Euripide . 

. • O*  «T»p aiócfMt  rvfxfxifjuyfitpoi  Jokh 

Tm  yi  piptir&ctf. 

Parmi  cbe  7 cielo  colla  terra  unito 
Con  efsa  lei  fi  giri , 

Il  Mureto  nel  Galliambo  fopra  Bacco 

U idea' ut  nemus  citato  procul  impete  rapi  tur ? 
Humus  ut  freme ns  frequenti  falit  affa  tripudio ? 

P.$i.  V.ió.  Lafcio  la  terra , mi  falvo  nel  mare 
Fa  qui  a propoli to  la  ftoria  raccontata  da  Tu 
meo  di  Tonnina  t e riferita  da  Ateneo  nel 
Lib.  i.  di  coloro  nella  Città  di  Gergenti  in 
Sicilia  , che  per  l’ubbriachezza  impazziti  , 
gettavano  dalle  fineftre  le  robe  della  cafa  , 
credendo  di  edere  in  mare  pericolando  , e 

R ^ per- 
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perciò  convenir  far  getto  delle  mercanzie  ; 
onde  la  cafa  loro  fu  nominata  rpnlprg , come 
fé  noi  diceffimo  la  Nave,  o la  Galera. 

P.  5 V.  i.  Vara  vara  quella  gondola . 

Varare  vale  propriamente  tirare  il  navilio  da 
terra  in  acqua , come  fi  può  leggere  nel  Vo- 
cabolario della  Crufca , ed  in  tal  fignificato  fe 
ne  férvirono  ancora  gli  Antichi  Provenzali. 
Cramat.  Proven manufcritta  Libreria  San 
Lorenzo  Varar,  mittere  navem  in  pelagum  . 
Quindi  parrebbe  forfè  credibile,  che  Varare 
il  a detto  da  Vadaer  , e Virgilio  nell’  Eneida 
da  il  nome  di  Vada  all’acque  del  mare. 

fulcant  vada  [alfa  carina . 

Ma  , ancorché  Varare  fignifichi  tirare  il  na- 
vilio da  terra  in  acqua  , nulladimeno  Luca 
Pulci  nel  Ca nt  4.  del  Ciriflfo  Calvaneo  l’usò 
per  accodar  la  nave  alla  terra , acciocché  le 
pcr/òne  di  efTa  nave  porefTèro  sbarcare . 
Venne  la  notte , onde  di  nuovo  afferra 
Il  porto , e i venti  lo  fervon  leggieri ; 

Varò  la  barca  , e V Pover  mife  in  terra 
Con  quei  Cavalli , e con  tutti  gli  arcieri . 
E nel  Vanto  di  Rinaldo  daMontalbanoma- 
nufcritto  Redi  . EJsendo  già  vicini  alla  ter- 
ra , vararono  la  nave  qua  fi  fdrttcita , e j monta- 
rono nello  lido  deferto  . Con  quelli  efémpli  fi 
può  correggere  Morgan  te  20.  49.  nel  Teflo 
flampato  in  Firenze  dal  Sermartelli  , dove 
fi  legge 

Cre- 
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• Greco  f urgeva , e varcala  la  barca  : 

Orlando  lo  pagò  cortefemente . 
dee  leggerli  varava , e non  varcava . 

P.  j i.  V.2.  Ben  fornita.  . 

Fornita  in  quello  luogo  vale  provveduta  , cor- 
redata di  tutto  quel,  che  bifogna.  I Proven- 
zali Ce  ne  fervirono  nello  Hello  fentimento 
Grama t.  Prove  nz.  della  Libreria  di  San  Lo- 
renzo . Fornir,  neceffaria  dare . Onomafl.  Pro - 
venz.  della  fteflà  Libreria.  Fornir . Dar  quel , 
che  bi fogna. 

P.JL  V.9.  Diporto. 

Trovo  la  voce  Diporto  ne’ Poeti,  e ne’ Prefato- 
ri Provenzali  . Perni,  o Pietro  à'  Al  ver  aia 
Libr.  San  Lorenzo. 

Ben  ai  oimais  qeu  fofpir , e qeu  plaigaa ; 
Qab  paoc  lo  cornonpart , qan  me  recort 
Del  bel  folaz , del  ioi , e del  deport . 
Giraldo  di  Bornello  nel  principio  di  una  fua 
Canzone . 

De  ebantar  ab  deport 
Me  for  en  toz  laffaz: 

Mai  quant  foi  ben  iratz , 

Efìenc  l’ira  ab  lo  can , 

E'  vati  me  conortan. 

Storia  della  Bibbia  in  lingua  Provenzale  ma- 
nuferitto  di  Francefco Redi.  La  mullber  del 
Rei  jf arabo  anaves  ab  fot  fjillt  deportan  per  a 
quella  orta , e veeren  a quella  caxeta . 

P-  3 1 - V.  1 9 ,Ob  bell’andare.  __  Per  barca  in  mare 
Finge  Euripide , che  al  Ciclopo  imbracato  da 
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Uliffe  pareva  di  andar  per  mare  a follazzo, 
come  una  Barchetta . 

P.j  4.  V.7.  Paffavoga  arranca  arranca. 

Ottimamente  il  Vocabolario  della  Crafca  . Ar- 
rancare. Da  anca.  Propriamente  il  cammina- 
re , che  fanno  con  fretta  gli  zoppi,  ò fiancati; 
dicefi  altresì  delie  galee , quando  fi  voga  dt  for- 
za , che  è lo  fiefso , che  andare  a voga  arranca- 
ta . Gramat.  Provenz  Ranqueiar  claudicare. 
Nella  Storia  della  Bibbia  in  lingua  Proven- 
zale del  mio  antichiffimo  Tetto  a penna  . 
Luytant  Jacob  ab  l'angtl  , donali  fangel  una 
f ar  ida  en  l'anqua , fi  que  la  li  encodormì , e per 
a quella  f arida  fo  Jacob  renqualos  . E di  qui 
prefe  l’etimologia  la  voce  Ranco  in  lignifica- 
to di  zoppo  , quando  fe  ne  defideraffe  un’al- 
tra differente  da  quella  accennata  nef  prin- 
cipio di  queffa  annotazione  . Trovo  la  voce 
Ranco  nellantico  Libro  della  cura  delle  ma- 
lattie. Quando  fon  ranchi,  e fiorpiati  per  lun- 
go tempo , non  ae  rimedio. 

P.34.  V.16.  Mandòla. 

Può  effer  forfè,  che  fia  detto  dal  Latino  Pan- 
dura Torta  di  ttrumenro  muficale  . La  vo- 
ce nella  primiera  Tua  origine  è Aflìra  , fic- 
come  ancora  l'invenzione  dello  ftrumento  , 
che  era  di  tre  corde  ; e ne  fa  tettimonianza 
Giulio  Polluce  nell’  Onomaftico  dedicato  da 
lui  aComrrodo  Imperatore  Lib.  4.Cap  9. 

F<*opcTor  Jf  , omp  àarvp/01  n-atvJZp our  eìro/*a£or  > 
txetrur  J lw  qefi  ri  tvprifitt  . -Di  qui  fi  fece  il 

verbo 
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Verbo  P ondulare , di  cui  fi  fervi  Lampridio 
nella  Vita  d’EIiogabalo  . Ipfe  cantavit , fai* 
t avity  ad  tìbia!  dixit , tuba  cecinit  , panduri. 
%avity  organo  modulata i eli  , come  da  molti 
è flato  offervato  . La  Pandora  de’  moderni 
mufici  è finimento  di  dodici  corde  in  fei  ordi- 
ni . La  Mandòla  ha  dieci  corde , e cinqu’  or- 
dini. Il  Mandolino  ha  fette  corde»  equattr’ 

ordini.  

P.  34.  V.i  7.  La  Cuccurrueò . 

Canzóne  cosi  detta  perchè  in  effa  fi  replica 
molte  volte  la  voce  del  Gallo  ; e cantando- 
la fi  fanno  atti  » e moti  fienili  a quegli  di 
elfo  Gallo,  come  fi  può  vedere  nella  Tiorba 
a T accone  dì  Felippo  Sgruttendio  da  Scafato 
flampata  in  Napoli  nel  1646.  e riflampata 
nel  1678.  alla  Corda  nona  in  quella  Canzo- 
netta» la  quale  comincia  9 

Ferma  fu , Ma  fio  Pa^ie^o , 

Ca  facimmo  na  Lucia . 

I due  grandi  Oratori  della  Grecia  Jperidey  e 
Demo  Piene , volendo  rapprefèntare  la  voce  , 
ed  il  ver  Co  , che  fa  il  Gallo,  ditterò  xozxó&r, 
come  afferma  Polluce  Lib.  5.  Cap.  1 3.  La 
maniera  di  rapprefèntare  co’  moti  del  corpo 
animali  divertì  fu  affai  , ne’  loro  fcherzi  , 
familiare  agli  antichi  ; e facevano  il  Lione, 
la  Grù  , e la  Civetta  , come  pur  teflifica 
Polluce  nel  Lib.  4.  Cap.  14.  dove  racconta  le 
varie  fpezie  di  faltazioni  co’  nomi  loro  . E 
ve  n’era  una,  che  dal  contraffarli  in  diver 
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fe  forme  di  animali , facendo  atti  , e fmor- 
fìe  a ciafcuna  ragione  di  elfi  appropriate  , fi 
chiamava  fiopipoto-fióf  . Vedi  Benedetto  Fio- 
retti nel  Volume  quarto de’fuoi  Proginnafmi 
Cap.37.  ' 

P.  35.  V.17.  Scateno f tempeììa  f e ri  (firn  a . 

Bellilfimo  è l’Epigramma  di  Callimaco  riferito 
da  Ateneo  nel  Libro  fecondo  , dove  fi  dice  , 
che  il  vino  eccita  nel  noftro  corpo  una  tal 
tempera  , quale  Tuoi  efl’ere  nel  mare  della 
Libia. 

P.  35.  V.  19.  Sbuffa. 

Nella  Gramat.  Provenz-  Bufar,  ore  infufflare. 
Onomafl.  Provenz-  Bufar  . buccis  infatis  in- 
fuffiare  • Rimar  . Provenzale  . Buf  . idefi  in- 
Jufflatio.  Di  qui  ha  origine  la  voce  Buffone 
in  lignificato  di  vafo  di-vetro  tondo  , gon- 
f fio  di  corpo,  e cortiflìmo  di  collo perufò  dì 
mettere  in  frefco  nell’acqua  le  beva-nde  : e 
parimente  Ba  ffone  , cioè  Giullare:  e Buffetto 
in  lignificato  del  colpo  di  un  ditto, che  fcoc- 
chi  di  lotto  un’altro  dito  , e fuol da rfi nel- 
le gote  gonfiate  : e Buffetto  altresì  aggiunto 
di  pane:  e Bufera,  e Rabbuffare , e Rabbuffo. 

■ Tra  gli  Aretini  Bufare  vale  lo  fielfo  , che 
nevicare  con  vento.  Vedi  quel  , che  accen- 
nai nelle  Origini  della  Lingua  ltalina  del 
Sig.  Egidio  Menagto  alla  voce  Beffa  fiampate 
in  Parigi  l’anno  1669.  apprello  Sebaftiano 
Mabre-Cramoisì  in  quarto,  e quelle  dell’ ul- 
tima impresone  dell’auro  1685.111  foglio . 

P.36. 
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P.36-  V.i.  Giti  a Jpere  ornai  per  poppa. 

Gettare  jpere . Fare  Jpere  . Mettere  /pere  è ter- 
mine marinarefco  de’  noltri  Antichi . Morg. 
Cant.zo.  i5. 

Subito  mefson  per  poppa  due  f pere , 

E'I  mar  pur  fempre  di  fopra  fu  pafsa. 
L’Arioft  Cant.  19. 

Rimedio  a queflo  il  buon  nocchie r ritrova , 
Che  comanda  gettar  per  poppa  Jpere , 

E caluma  la  gomona , e fa  prova 
Dì  due  ter^i  del  corfo  rattenere . 

Nella  Tavola  ritonda  manufcritto  della  Libre- 
ria di  S.  Lorenzo  Niente  giovava  loro  gettare 
ancora , ne  potevano  metter  rimedio  ne  per  ti- 
moni, ne  per  vele  calare  in  orza,  dì  che  li  ma- 
rinari , per  lo  migliore  , facevano  allora  fpera , 
e la  nave  Jt  la  jet  ano  andare  alla  volontà  , e 
alla  fignoria  de’ venti  . Vita  S Anton,  manu- 
fcritto . Per  lo  ultimo  rimedio  fi  rijolverono  a 
fare  fpera,  e poi  ft  abbandonarono  allo  mare  . 
Meflèr  Francefco  da  Barberino  ne*  Docu- 
menti di  Amore  ' .* 

In  luogo  di  timoni 
Fa  jpere,  e in  acqua  poni. 

Sopra  di  che  le  Chiofe  dello  fteflo  citate 
da  Federigo  Ubaldini . Sperai . Ligantur  enim 
plures  fafces , & proìjciuntur  in  aquas  retro  na- 
ves , ut  non  fic  naves  currant  fratììs  temoni - 
bus  ; (f  dicuntur  Spera?  , quaft  res  qua ? fa- 
ciunt  tardare  progrefsum  . Può  edere  , che 
fi  diceflero  Spere , quali  che  fodero  Pultimc 

Spe- 
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Sperante  nelle  tempefle  . Che  gli  Antichi 
• dicettero  alcune  volte  Spera  in  vece  di  Spe- 
ranza ne  può  edere  teftimonio  Arrigo  Baldo- 
nafeo  manuferitto  di  francetto  Redi 
, Chi  al  fuo  prefio  fi  prova. 

Ogni  altro  va  morendo: 

Però  tutto  mi  arrendo 
A lei,  cb'è  tàmia  [pera: 

Spero  in  leii  che  fi  trova , ec. 

Lo  fletto  Poeta  nello  fletto  manuferitto 
Amor  novellamente 
M' a prefo  in  tal  maniera , 

Ke  con  tutta  mia  [pera 
M’ a fatto  fervidore 
Di  voti  Donna  piacente , 
v E di  gran  fenno  altera  « 

Ruggierone  da  Palermo  manuferitto  Redi 
E tutta  là  mia  [pera  è pofìa  in  lei. 

I Poeti  Provenzali  dittero  Efper  , che  vale 
totalmente  lo  fletto  di  Spera  de’noflri  Tof- 
cani  . Emblancbacet  nella  Canzone  che  co. 
mincia  Lonzament  m'an  trabaillatf  e mal  mes , 
Sei  nul  repaut  Amor  en  fon  poder  va  dicendo 
del  medefimo  Amore. 

Mais  el  me  ten  gai , e en  bon  efper 
Giraldo  di  Bornello  manuferitto  di  San  Lo* 
renzo 

Per  lo  grat  ,fpcl  coman 
Deh  treis , ( cioè  degli  occhi,  e del  cuore, 
e per  lor  player 
Nais  amor , fen  bon  efper 

Vai 
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Vai  fot  amici  conforta n. 

Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Sant’  An- 
tolino 

E plaz  mimoJtf  car  fai , cor  voflr’om  fo\ 
Qum  hon  efper  de  voi  mi  ten  iau^en  : 
Qab  bon  feignor  noi  perd  ria  gua^erdo , 
Qui  gen  lo  ferf  . 

Tra  le  voci  della  marineria  moderna  vi  è il 
Cavo  della  [pranza,  che  è un  canapo  groflìf- 
fimo  , l'erbato  nelle  navi  per  gittar  l’anco- 
ra negli  eftremi  bifògni  * Il  Signor  Anton 
Maria  Saltini  avendo  coflfidetato  , che  git- 
tare  fpere  è termine  marirtarefco  dell’Adria- 
tico , e avendo  letto  nelle  Origini  del  Ferra • 
ri . Spera  . Suppofitum , turunda  ad  folvendam 
alvum  , quod  in  jpiram  contoltatur  , va  con- 
getturando, che,  ficcome  la  Cura  , o Sup- 
porta viert  chiamata  Spera  per  elTere  un  Vol- 
golo , così  pollano  efierfi  dette  Spere  quei 
falci  legati,  e avvolti,  che  lì  gittano  in  Ma- 
re per  arredare  , e rattenere  la  Nave  , dal 
Latino  , Spira  . Greco  , «r*7p*  , con  che 
fi  lignifica  ogni  cola  ravvolta  , e che  abbia 
giri  • 

P.36.  V-*.  Orcipoggia. 

Me f ter  Francefco  da  Barberino  ne*  Documenti  di 
Amore , 

Manti , prodani , e pioggia , 

Poppe  fi  , ed  orcipoggia.  ■ 

Le  Chiofe  . Orcipoggia.  Funet  , quibut  pog - 
già  velie  trabitur  , cum  nimium  venti  eftent  . 

Nel 
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Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montalbano  del  mio 
Tello  a penna  li  legge  Orzi  poggi  a . 

P.36.  V-ii. Stoni. 

Meffer  Francefco  da  Barberino  ne’  Documenti  d’ 
Amore . 

. . - E (e  un  Sion  repente 
Vien,  che  finitamente 
• r 't  ■"  : Rompe , /pezza , e rivolge  ; 

Ben  fa,  fe  a Dio  fi  volge 
- Ogni  anima:  che  fola 
■ El  ti  può  torre  duolo. 

Credono  i Marinari , che  il  Sione  non  Ila  al- 
tro , che  una  guerra  di  due  , o di  più  venti 
d’uguale  , o poco  differente  polfanza  tra  di 
loro,  i quali  urtandofi,  e raggirandoli  in  al* 
to  aggirano  ancora  le  nuvole  ; quindi  con 
elfe  nuvole  calando  inMare  -,  e raggirando 
l’acqua  , e aflorbendone  molta  , llimano  , 
cheli  Sione  vada  crefcendo  , e rigonfiando  , 
e che  Ila  polfenre  in  .quel  ravvolgimento  a 
far  perire  il  Vafcello  . Son  da  vederli  1 opi- 
nioni de’Filofofi  del  noftro  Secolo  . Delle 
ridicololc  , e vane  fuperltizioni  coftumate 
da’ Marinari  per  tagliare,  come  e(£  dicono, 
il  Sione , farà  bello  il  tacere . 

P'^6. V.14.  1 cavalli  del  mare. 

Cavalli  in  termine  marinarefco  li  dice  a que’ 
gonfiamenti  dell’ onde  , quando  il  Mare  è 
in  fortuna  , che  con  altro  nome  fon  chia- 
mati marofi ; fiotti  dì  Mare,  ec.  ed  oggi  più 
comunemente  fon  detti  cavalloni . Guido 

Giu- 
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Giudice  Storia  Trojana  . Le  difavventurate 
navi  /’ avviluppano  tra  gli  ondo  fi  cavalli  . E 
quivi  medefimo.  Cavalli  del  mare  da  venti 
fi  levano  in  grandi  montagne  ; dove  forfè  vol- 
le cipri  mere  quel  di  Virgilio 

infequitur  prueruptus  aqu a mons . 

P.  36.  V.  1 7.  Che  noi  fiam  tutti  perduti . 

San  Giovan  Grifoftomo  , o chi  fi  fia  il  rap- 
pezzatore  dell’Omelia  contro  la  gola,  e con- 
tro 1’  ebbriachezza  , intitolata  meÀ  yarpi- 
fiotpy/ag  , xg)  (xìSm;  , chiama  l’ebbriachezza 
con  nome  di  naufragio  . I luoghi  fon  degni 
d’eflèr  veduti,  perchè  quell’omelia  veramen- 
te è un  rappezzamento,  e un  ricuci  mento  di 
varj  paflì  di  più  Omelie  del  Santo , tutti  con- 
cernenti alla  fteflà  materia. 

P.36.  V.2z.  Ma  mi  fento  un  pò  più  [carico 

Pel  contrario  Carico  fi  dice  di  chi  ha  bevuto  di 
foverchio  , Antic.  Annotaz.  Bibb.  manu- 
fcritta  Oloferne  era  un  po  carico  dal  vino  . 
Firenzuol.  Afin.  Lib.  3.  Tornando  jerfera  un 
poco  tardetto  da  cenar  fuor  di  cafa  , e fendo 
afia't  ben  carico > e c.  così  del  cibo  come  del  vino . 
Il  Te  fio  latino.  Quum  a coena  me  [eriuf  ali- 
quanto  reciperem  potulentus.  Un  tal  caricarli 
volendo  fpiegar  Vergilìo  difle  Implerì .» 

lmplentur  veteris  Bacchi  , pinguifque  fe- 
rina . 

E Plauto  alla  comica  difle  Saburrari  pren- 
dendo la  metafora  dalla  Zavorra  , con  cui 
fi  caricano  le  navi  Ci  fieli.  Af.r.  Scen.  1. 

Idem 
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Idem  mibi  , magna  quod  parti  ejì  vitium 
mul'terum , 

Qua  bunc  qua  Bum  facimus , qua  ubi  fa- 
burratae  fumus , 

Largiloqua  extemplo  fumus  : plus  loquìmur 
quam  fate  fi. 

E appreso 

rgo  , 90/4  fum  onufta  «V4  ex 
j enteriti <t , 

Quiaque  adeo  me  compievi  fiore  Liberi , 

Magis  libera  itti  lingua  conlibitum  eB  mi- 
tot 

I Fiorentini  foglion  dire  Ce«4  leggiera  . An- 
dar leggieri  a letto , e limili. 

P.36,y.ij.  Jogia  rimiro- 

Mirare , rimirare  vale  lo  fteflò,  cheg«4r^r 
fidamente , guardar  con  attenzione  . L’etimo, 
logia  del  verbo  mirar;  è da  leggerli  nelle 
Origini  Italiane  del  Ferrari.  Appreflo i Pro- 
venzali antichi  mirar  lignificava  lo  fletto  , 
che  guardar  nello  fpeccbio  . Nella  Gramatica 
Provengale  del  Tetto  a penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  . Mirar,  in  fpeculo  infpicere  . 
Nel  Vocabolario  Tolofano.  Miratila  . mircr , 
regarder  au  miroir.  Quindi  mi  fò  a credere, 
che  la  voce  miratore  ufata  nel  Teforo  di  Ser 
Brunetto  Latini  2. 18.  Luca  tanto  vale  a dire 
quanto  miratore , e lucente  non  lignifichi  co- 
lui , che  mira , conforme  foriflèro  i Compi- 
latori del  noflro  Vocabolario  della  Crufca\  ma 
tengo , che  debba  interpretarli  Specchio  ; e 

ne 
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he  ritrovo  un  limile  efempio  nel  mio  Tello 
a penna  delle  Lettere  di  Fra  Guittone  et  Are%- 
Zo  Lett.  5.  Credo , che  piacefse  a lui  di  poner 
voi  tra  noi  per  f are  mer avigliare  , e perchè  fo- 
lle ifpeccbio,  e miradore , ove  fe  provedefie , e 
agien^ajse  ciafcuna  piacente,  evidente  donna  . 
Lo  fteffo  Guittone  Lettera  1 J.  in  vece  di  mi. 
radore  diffe  eziandio  miraglio.  Carifjtmi , del 
Mando  miraglio  fiete  voi  ; tutti  pel  Mondo  ma- 
gni ; a cui  s' affaccian  tutti  i minori  voftri , e 
de  la  forma  vofira  informan  loro . Ma  il  verbo 
Smerare  , che  li  trova  negli  Autori,  più  an- 
tichi vale  Depurare , nettare,  pulire  Sicco- 
me l’addiettivo  Smerato  lignifica  netto  , lim- 
pido , e traj parente  . Nell’  antico  Trattato 
della  Sapienza  manuferitto;  Quella  fontana 
è fi  chiara  , f rì  fmerata,  che  'lettore  conofce , 
e vede  fe  , e fuo  Creatore  ; ficcarne  P uomo  fi 
vede  in  una  bella  fontana  ben  chiara  , e ifine- 
rata  . Quelle  voci  capitarono  in  Tolcana 
dalla  Provenza  Rimar.  Proven^.  della  Libre- 
ria di  S. Lorenzo.  EJmera , Depur at  : £ di 
qui  forfè  venne  Smeriglio  Pietra,  colla  quale 
fibrunifce  l'acciajo,  elipulifcono  i marmi  ; 
fe  però  non  folfe  un  volgarizzamento  del 
greco  vfjupis . 

P.36.  V.17.  Sant  ermo . 

Dicono  i Marinari  , che  nelle  piò  fpaventofe 
fortune  di  mare  fuole  foventemente  verlò’l 
fine  di  effe  apparire  una  certa  luce,  ofplen- 
dore,  il  quale  li  pofa  fopragli  alberi,  o fo- 

pra 
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pra  l’antenne,  o fopra  le  pale  de’  remi  del 
navilio  ; e quello  fplendore  è chiamato  da 
elfi  Marinari  la  Luce  di  Santermo,  ovvero 
di  Santelmo  . Gli  antichi  Greci  , e Latini 
favoleggiando  crederono , che  follerò  le  Stel- 
le di  Caliere  , e di  Polluce  , e altresì  di 
Elena  . Alcuni  de’ moderni  penfano,che  Ila 
una  efalazione  fpiccatali  dalla  moltitudine 
degli  uomini  del  Vafcello.  Altri  dicono  ef- 
fere  un  Genio  buono  , che  annunzi  il  fine 
della  tempella  • Altri  un  Genio  cattivo  , 
che,  dando  fperanza  di  falute  a’ naviganti  , 
brami  d’elTere  adorato  . Certuni  s’immagi- 
nano , che  quel  poco  di  barlume  di  luce  > 
che  al  volgo  llordito  dalla  paura  par  di  ve- 
dere fu  gli  alberi  , e full’ antenne  , fia  un’ 
effetto  de’ raggj  folari,  che  percuotono  full’ 
antenne  * o fulle  funi  incatramate  , nelle 
quali  dopo  la  tempella  , foglion  rimanere 
quafi  fempre  molte  bolle  d' acqua  , che  a 
guifa  di  /pecchieni  fono  abili  a rendere  alcu- 
ni rifletti  luminofi . Certaltri,  ancorché  ab- 
bian  navigato  tutto  il  tempo  di  lor  vita  » 
affermano  non  eflèrfi  mai  imbattuti  a vede- 
re così  fatta  colà  ; e la  credono  un  trovato 
del  femplice,  e credulo  volgo, ilche fa  mol- 
to  a propofito  per  confermar  l’opinione  dell* 
antico  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  2.  de 
Placit.  I Marinari  Chriffiani,  come  che  ve- 
nerano per  loro  Protettore  Sant’  Elmo  Vefi 
covo  Siciliano  > tengono  fede  , che  fia  un 
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foccorfo  del  Santo  loro  Protettore  . Il  Co- 
varruvias  nel  Teforo  della  Lingua  Caftiglia- 
ri a crede,  che  quello  nome  di  Santelmo  fia 
nome  abbreviato  di  Santo  Erafmo;  e di  qui 
può  efler  nata  la  voce  Santermo . 

P.37.V.  13.  Sarà  Jempre  il  mìo  Mignone . 

Mignone  lignifica  amico , intimo,  favorito;  e 
non  è voce  nuova  in  Tefcana  . Fra  Giordan. 
Pred.  manufcritto . Volgete  gli  occhi  della  men- 
te a Patroclo  Mignone  del  Re  Achille t , e a 
Efefìione , chefue  Mignone  del  Re  Ale ff andrò . 
Bern.  Ori. 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignone 
Luigi  Pulci  Morg.24.  50. 

Diffe  Vlivieri  : a te  fi  vorrò  dare 
Tanto  in  fui  cui , che  diventale  rojjo, 

E farti  a Gano  il  tuo  Mignon  frujlare , 
Che  t'ha  fempre  trattato,  come  uom  graffo. 
Luca  Pulci  Ciriff.  Calvan.Cant.7. 

Così  dall'altra  parte  par,  che  attenda 
• - Il  Re  Luigi  al fuo  Mignone , 0 Cucco. 

Niccola  Villani  nelle  Rime  piacevoli  ftampa- 
te  in  Venezia  fiotto  nome  dell’  Accademico 
Aideano  fa  dire  ai  fuo  Gatto. 

Io  fui  Mignon  del  mio  Signor  molti  anni  . 
Il  dottiÌTimo,e  diligenti  filmo  Carlo  Du-Fref- 
ne  nel  Gloflario  alla  voce  Minna  cita  un 
certe  Mae  Ziro  Ifone  , il  quale  , facendo  le 
Chiofie  a*  Ver  fi  di  Prudenzio,  dice 
Ardor.  amor,  minna. 

Furore s . minna. 

Opere  del  Redi  Tornili  S hntm 
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Jgnem.  amoretti,  minna. 

La  prima  di  quefte  Chiofe  è aggiu fiata  fu 
quel  verfo  del  Libro  primo  di  Prudenzio  con- 
tro Simmaco,  ove  trattando  degli  Amori  di 
Ercole  con  Ila  fuo  Mignone  dille  : 

Herculeui  moliti  pueri  famofui  amore 
Ardor . 

Spiega  quell’  Ardor  con  due  voci , una  Lati- 
na , e l'altra  Germanica . Ardor . amor , min- 
na  . Dilli  minna  voce  Germanica  ; perchè  il 
Kiliano  fcrive  nel  fuo  Dizionario , come  ri- 
ferire il  medefimo  Du-Frcfne  , Tbeutonibus 
minnen  e fi  amare , diligere  atque  adeo  venerei  s 
voluptatibus  fruì  , amare , Amori  litare  \ maxi- 
me fuperioribus  Germani!  . Nel  giuramento 
fcambievole  de  due  fratelli  di  Francia  Lui- 
gi, e Carlo  in  Argentina  l’anno  841.  riferi- 
to nel  j.  Lib.  della  Storia  di  Nitardo  , e ci- 
tato dal  Lip/to  , e dal  Prcfidente  Claudio  Fau - 
ebet  nel  9.  Lib.  dell’Antichità  delle  Gaule 
Cap.  6.  e da  Ottavio  Ferrari  nel  Proemio  alle 
fue  Origini  , quelle  parole  in  Lingua  Te- 
defea  Jn  godei  minna  fi  efpongono  nell’  altra 
parte  del  Giuramento  Pro  Don  ( ovvero 
Dea  ) amur  , cioè  Pro  Domini  ; feu  Dei  ti- 
more . 

Da  tutto  quello  fi  può  con  fondamento  rac- 
cogliere , che  il  Mignon  de’Franzefi  , e da 
loro  a noi  Tofcani  verifimiltnente  traman- 
dato , fia  una  di  quelle  voci,  che  allignaro- 
no nella  Gallia  portatevi  da’ Franchi»  P°F°- 
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li  di  Germania  , che  a quella  Regione  di 
Francia  diedero  il  nome  , le  quali  al  pare- 
re del  famofo  Legifla  Francejco  Qttomanno 
nel  Libretto  de  Franco-Gatta , compongono 
un  terzo  della  Lingua  Franzefe  , poiché  da 
Minna , Amore,  e da  Minneo , amare  ; vo- 
ci antiche  Germaniche,  hanno  fatto  a mio 
credere  i Franzefi  Mignon  il  Cucco , il  favo-  . 
rito  . E Mignonne  diffe  il  Ronfardo  a donna 
leggiadra,  vezzofa,  e amata,  che  pur  anco 
dille  all’ufanza  de*  Latini,  Amie-,  m' arnie . E 
Magnar d vezzofo  . Migoardelet  predò  gli  An- 
tichi per  Vezzofetto;  Imperocché  la  grazia, 
la  gentilezza  ingenerano  Amore  . Veggali 
il  Ferrari  nelle  Origini  , ed  il  Covarruiias 
alla  voce  Menino  . Veggafi  altresì  Egidio 
Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Franze- 
fe , nelle  quali  queflp  Valentuomo  fi  perfua- 
fe  da! prima  , epe  Mignon  de’  Franzefi  foffe 
nato  da  Mignoun  , che  preflò  i Baffi  Bretto- 
ni vale  Amico  ; E pofeia  mutando  parere 
volle  credere  , che  fi  originafle  dallo  Spa- 
gnuolo  M/ra,  ovvero  Mi  nino « 

1 Greci  Mattone  In  dicono  raaW/x*.  I La- 
tini Delìciq , Amores.  E fipcome  r«  n-euSixà, 
fi  usò  preffo  Platone  , ed  altri  in  fentimen- 
to  onefto  di  giovane  amico  , e di  favorito, 
così  predo  gji  Storici  molte  volte  fi  trova  in 
fen  ti  mento  ofeeno.  Ovidio  diffe 

Vcnit  amiciùtc  nomine  tettus  Amor 
riguardando  alcoflume  degli  Amanti,  che 
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cuoprono  più,  che  poflòno  la  difoneftàcol- 
l’onefto  noniedi  amicizia  . Diquiènato, 
che  al  nome  di  Mignone  fia  intravvenuto 
come  a quello  di  Drudo  , che,  eflendoper 
fe  nomi  d’amicizia  , e di  fedeltà  , fi  fono 
• tratti  ad  effer  nomi  d’amore,  e d’amore  im- 
puro; nel  qual  fenti  mento  Y AZ^olinì  nella 
celebre  Satira. 

Si  fi , che  d'Ulpian  J campino  i lacci 
Lene,  e Mignoni. 

P.37.  V i 7 .Purché  fia  molto  grandiffmo 

Fu  coftume  de'  noftri  Scrittori  antichi  Tof 
cani  l’ aver  dato  fovente  1’  accrelcimento 
a’  Superlativi  Gio.  Vili.  Libr.  7.  Gap.  100. 
Affcdià  la  Terra  di  Margotto  in  Soria  , la 
quale  era  della  Magione  dello  Spedale  di  San 
Giovanni , cd  era  molto  forti  firn  a . E Cap  101. 
Andatine  con  fua  cfte  injìno  a piè  delle  monta- 
gne dette  Pine  molto  altrffme.  E Lib.  4.  Cap. 
16.  dove  nello  ftampato  . Quivi  diligente- 
mente Jervia  a Gesù  Cri  fio , e molto  crebbe  nella 
grafia  di  Dio  , e divenne  fantiflìmo  uomo  : in 
alcuni  de’  miei  Tefti  a penna  fi  legge  molto 
fantifjimo  uomo.  Nell’antico  libro manuferit- 
to  della  Cura  delle  malattie  . Ufi  quefo  col- 
lirio , che  ee  molto  buoni  (fimo  a rimuovere  lo  pan- 
no dalli  occhi  . Nell’  antico  Volcarizzamen- 
fo  di  Mefue  mamifcmto  Empiajìro  d' Archi- 
gene  molto  agevoliffimo  a guerire  li  letargici  . 
Nelle  Cento  Novelle  antiche  ve  ne  fono 
efempli  afiài , come  ofiervò  il  Padre  Daniel 
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Battoli  nel  Libro  intitolato  11  torto,  edil  di- 
ritto del  non  fi  può  Cap.  io*,  che  è da  veder- 
fi  ; ficcome  fon  da  vedere  il  Cavalier  Lio- 
nardo  Saldati  negli  Avvertimenti  Volum.2. 
Libi,  e Udeno  Ni  fieli  nel  terzo  Volume  de* 
Proginnafmi  Poetici  Cap.155.  Anche  i La- 
tini aggiungono  particelle  accrefcitivea’  fu- 
periati  vi  . Quam  maximus  ; Eonge  maxi - 
muf  ; Multo  maximus  . E i Greci  altresì 
pttytro; , T&<r/ut?/ro;  . E nell*  Orazione  a 
Demonico  attribuita  ad  Jfocrate  vi  è iroxù 

P-i  7-  V.19.  Ad  un  piccolo  Bicchiere . 

Èpigene  nell’Eroina  appreffo  Ateneo  Lib.  XI. 
fa  un  graziofiffimo  lamento  intorno  a’  bic- 
chieri piccoli , e fatti  a fòggia . 

A hJì  xfpctftiLmri  vuv  rh$  xttr&a py$ 

. ^ tttXav,  ìxtirui;  tx$  a’Jptf'g  , TU7reìsx  St 

Kcu  yhcttpupct  Travrit;  , có<r7Tip  àvm  Troriput 

Oc/  Ttv  OIVOV  71  ItOfXil’Cl  — — 

Quet  cantari  oggi  più  non  fi  lavar  ano  t 
Sufici  cantari  gagliardi  ahi  la  fio . ma 
Biccbieretù  galanti  , e piccolini  ; 

Qua  fi  i bicchieri  , e non  il  vin  fi  bea . 
P-J7- V.26.  E quei  Go^zi  fir angolati. 

D’  un  bicchiere  fatto  per  bizzarria  col  collo 
torto  fa  menzione  Ateneo  nel  fuddetto  Li- 
bro , citando  T eopompo  nella  fàvola  delle  Sol- 
d a tede  E yu  yap  xuSeovot;  ix  fpt-^su^arof  7riol- 
ftctv,  T rp et^uXor  oulxxix^ao-fjicrxf . Che  il  CafaU - 
bona  facendovi  l’interrogativo  traduce.  Egonc 
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ut  e cotbonc  curvicervice  bibam  , cui  collum  ob. 
tortum , & reflexum  } 

P.44.  V.r.  Arncft. 

Tommafo  Reine/io  nel  Cap  primo  del  terzo  Lib. 
delle  varie  Lezioni  accenna,  che  quella  vo- 
ce avelie  origine  dalia  Latinobarbara  Herna- 
fium  ufata  dagli  Scrittori  Tedefchi  ; e Her- 
nafium  avelie  forfè  origine  da  Fara , che  nel- 
lo Hello  lignificato  di  Arncft  , come  egli  a £ 
ferma  , fi  iuol  trovare  nelle  Leggi  Longo- 
barde : Ma  con  pace  di  quello  eruditilfimo 
Litterato  Fara  nelle  Leggi  Longobarde,  e 
ne  Libri  d’alcuni  Autori  non  lignifica  Arne- 
fe , ma  bensì  Famiglia , Generazione , Linea , 
Dipendenza  . E fu  oflervato  dal  Magri  nelle 
Notizie  de’  vocaboli  ecclefiafiici  , e dal  Sig. 
Du-Frefne  nel  Gloflario  . Pietro  Bembo  l’ ha 
per  voce  Provenzale.  Il  Cajìelvetro  lavora  di 
fottigliezza  d’ingegno  . Perticone  Poeta  Pro- 
venzale . 

Faina  ([or  rie , & poderof, 

Ke  tien  rics , & bos  arneis  . 

Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua 
Franzefe  fa  venire  harnois  dall’Italiano  Ar- 
nefe  , e quello  dall’  Alemanno  Arnifcb  . 
Quello  gran  Letterato,  e veramente  di  gran- 
dilfimafàma  , avendo  letto  in  Parigi  quello 
mio  Ditirambo  della  prima  Imprefiione, vol- 
le onorarmi  co’feguenti  fuoi  Veri!  , da  lui 
fatti  llampare  piuttolloin  riguardo  della  no- 
(Ira  antica  Amicizia , che  di  alcun  mio  merito. 
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FRANCISCUM 

R E D I U M 
ACADEMICUM  FLORENTINUM 
Magni  Etruriae  Ducis  Archiatrorum  Comitcm 

EUCHAK1ST1COK 
iEGIDII  menagii 

Pro  eximio  ejus  Italico  Carmine , cui  titulus; 

BACCO  IN  TOSCANA  . 

EXtremum  bunc  , me  a Mufa  , mìbi  concede  fa* 
vorem . 

Res  efì  carrnmìbus  dégna,  T baita,  tuie. 
Dicendus  REDIUS  : RED1US , me  a fervida 
cura : 

Tyrrbeni  REDIUS  pan  veneranda  Cbori . 
Sed  quibui  aut  verbis , aut  qua  tu  voce  canendut , 
Do  lì  e REDI?  lauda  ordiar  unde  tuas  ? 
Conantem  terrei  laudum  feges  ampia  tuarum. 

Cun  Et  antem  & dub'ium  me  me  ut  urget  amor . 
Audendum  : audente s comitatur  gloria . dignas 
Audenti  vira  ipfa  T balia  dabit . 
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Si  mibi  non  alio  merito  fpeftabilii  effes , 

Quam  quo  ci  pars  T ufci  tu  mibi  nota  Cbori ; 
Non  te  non  cultu  po(femt  non  profequi  amore  : 

Sic  jibi  devinxit  me  Cborus  tlle  tuus . 

DcCÌrina  at  propria , propria  virtute  refulges . 

JpJ'e  tuo  luce!  lamine  > dotte  REDI. 

Nel! a dos , & Latii , Ó*  fpoiiii  Orienti!  onuflo 
Mille  tibi  ornatili , mille  tibi  venere f . 

Jpfe  fuai  altro  ceffit  tibi  Delim  arte i. 

Stat  Stygii  per  te  cymba  quieta  fenis . 

Nec  folam  Pba'bus  pan  ace  am:  ipfoi  amarantboi 
Et  tibi  Pierio  carpere  Monte  dedit . 

Tu  potei  , ut  vita s , extender  e nomina  in  ecvum  : 
Nomina  tu  tenebri!  eripuiffe  potei . 

Eargior  ut  nulli  ; fai  verum  dicere  ; nulli 
Contigit  Aoni<e  purior  bauflui  aquee . 
Teflantur  celebrata  novo  tibi  carmine  Vina: 
Àccendunt  avidam  qua  mibi  pota  fitim . 

O blanda , o grata , o jucunda , o dulcia  vina  ! 

Vina , quia  curii , & medicina  mali! . 

Qii<e  tibi , qu<e  tanto  referam  prò  munere  dona} 
Qui  dederit  ne  Bar , dona  minora  dabit . 

P.37.  V.i.  Son  arneft  da  ammalati 

ferecrate  Comico  appreflò  Ateneo  Ubr.  11. 
nella  Commedia  intitolata  la  Conanno  , fé 
però  il  titolo  non  è guado. 

E*/  Xa@o . . • • col  rlw  xi l'hlcndui  M ttSetucoi; , 
Whupùsyt  ■ xivètrou  yàp  /qpoi  yjX»  , 

E i7riop  ix  mtaóvt;  (pappino». 

Vuoi  ch'io  ti  [orti  il  Calcetto?  Noi 

Pie- 
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PfccoJo  egli  è,  e muoventi  lo  Jìomaco, 
Sovvenendomi , che  dentro  un  sì  fatto 
La  medicina  io  bevvi . 

P.  3 8 . V.  i o.  S carabattole . 

Fogge  di  Stipi,  o Studioli  trafparenti  da  una» 
ò più  parti  , dove  a guardia  di.criltalli  fi 
confervano  tutti  i generi  di  minute  mifcee, 
cui  la  rarità,  la  ricchezza  , o il  lavoro  ren- 
de care  , preziofe  , o {limabili  : e fono  per 
■ c lo  più  arredi  , e gale  per  gli  appartamenti 
delle  Dame  , a divertimento  , e traftullo 
delle  quali  pare  , che  follerò  inventati  in 
Ifpagna  , di  dove  ne  abbiamo  ricevuta  la 
moda  . Diconfi  in  Casigliano  E/caparrater, 
dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi , Sca- 
rabattola , e Scarabattolo  , e appreflò  a po- 
, co  fu  quefta  ftelfa  aria  di  corruttela  altre 
limili  voci  dello  ftelfo  lignificato  in  altri 
pacfi  d’Italia  . Ne’ tempi  , che  verranno , 
quell’  Etimologia  farà  forfè  ftimata  un  fo- 
gno ; e fi  vorrà  credere  , che  Scarabattola 
abbia  avut’crigine  dalle  minute  bazzecole , o 
mifcee  , che  per  altro  nome  fon  chiamate 
Carabattole . 

P.  38.  V.  13.  Pedine 

Son  dette  per  ifcherzo  le  Donne  di  bafià 
condizione  , perchè  vanno  a piede:  òè  tol- 
ta l’ppellazione  dal  giuoco  di  Dama , e degli 
Scacchi. 

P.38.  V.  14.  In  quel  vetro  , che  chiama  fi  ilTon . 
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Ateneo  nel  Lib.XI.  fa  menzione  d’un  Detto , 
col  qualé  alcuni  folevano  affermare,  che  un 
gran  bicchiere  è un  Pozzo  di  argento  . Vedi 
quivi . 

Pi  38.  V.  zi.  O come  P ugola  e baciami , e morirmi  ! 
Sileno  preffò  Euripide  bere  furtivamente  il 
vino  al  Ciclope  : il  Ciclope  fe  n’  avvede,  e 
addrizzandoli  a lui,  gli  dice: 

Ourog , ri  tTpcr?  ; ròr  o/vor  (tir lini;  XxS’pet  ; 

Old  , che  fai  ? Cionchi  di  furto  il  vino  ? 
Sileno  mettendo  la  cattività  in  ifcherzo  , ri- 
sponde 

O vXydA’ifx  ovm; ìvjjoIv . ori xttXÒr  fi\(7ru . 
fton  io  , ftgnor , ma  ben  cojiui  baciavami , 
Perch’ho  cortefe  il  guardo,  e dolce  miro. 

P.  3 8.  V.i 3.0 come  in  lacrime  gli  occhi  difeiogliemì! 

Bajlhi'nó  de’ Roffi  in  una  fua  Cicalata  fatta  nello 
Stravizzo  dell’ Accademia  della  Crufca  l’anno 
1 593.  Quel  chiaro , limpido , brillante  , pien  di 
rubini , guflofo , odorifero , faporito , e febizz^te 
negli  occhi , il  quale  ti  faccia  bevendolo  lagrima- 
re  per  la  dolcezza  • 

P.38.  V.i  5.  E fatto  e fatico  vo  in  vifibilio. 

Eftatico  in  quello  luogo  rilponde  al  latino  Ex - 
ternatus , Ufcito  fuor  di  fe,  il  che  è cagiona- 
to dalla  violenza  dell’affètto  dominante,  o 
del  piacere  prelènte  . Apulejo  Lib.j.  Sic  ex- 
ternatus  animi  , attonitus  in  amentia  vigilane 
femniabam  . Il  Firenzuola  qui  . E fuor  di 
me  attonito  , e balordo  veggbiando  fognava  . 
Sebbene  Externatus  nel  Latino  conviene 
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meglio  a chi  è per  dolore  , © per  altra  ca- 
gione trilla  , che  per  amore  , o per  alle- 
grezza forfennato . Caìituo  ditte  ad  Arianna 
compaffionandola 

Ab  mifera  , affduis  quam  luftibut  Eter- 
navi t 

Spinofas  Erycina  ferem  in  petlore  curai  ! 
Ma  Celio  Aureliano  Celer.  paflion.  1. 15.  ver- 
fo  la  fine  In  ebr'tp  enim  alienatio  ex  multitu- 
dine  poti  vini  falla  perfpicitur  . Sorano  , il 
quale  in  quelli  Libri  è latinizzato  da  Celio  , 
dovea  verifimilmente  nel  Greco  aver  ufa- 
ta  la  parola  «xs\*ir/$,  la  quale  in  latino  otti- 
mamente fu  refa  alienatio  . Gli  Spagnuoli, 
volendo  lignificare  una  perfona  altratta  di 
quallifia  attrazione  di  mente  , fi  vagliono 
della  voce  Embevecido  , tratta  la  metafora 
dall’  ubbriachezza  . Nella  Traduzione  dell* 
Opere  di  Santa  Terefafi  legge  imbevimento, 
0 a tiratone , colle  quali  due  parole  volle  per 
avventura  dar  ad  intendere  il  Traduttore 
ciò  , che  nello  Spagnuolo  forfè  fi  dice  con 
una  fola  Embevecimiento  Attrazione , Ertali. 

P.  38.  V.  25.  Vo  in  vifibilio 

Nella  contraria  maniera  , che  da  «V  à leipoiq 
di  Omero  dille  Virgilio  Inarime  facendo  di 
due  parole  una  , nel  che  , per  ufar  la  frale 
del  Beni , ei  prefe  un  granciporro,  la  ple- 
be Fiorentina  da  lnvifibilium  , parola  del 
Simbolo  Niceno  da  lei , ficcome  molt* altre, 
male  intefa  e ftorpiata,ha  fatto  Jnvifibiliom, 

e poi. 
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e poi , come  fe  follerò  due  parole  In  vifibilio. 
Onde  andare  in  vifibilio  per  andare  in  ertali 
quali  rtrafecolato  , cioè  fuor  di  querto  feco- 
lo,  e nell’altro  mondo.  Ma  non  lì  ufeugbbe 
fe  non  per  ifcherzo. 

P.39  V.9.  A ijonne 

Vale  lo  ftert'o  ,cbe  A ufo  , cioè  a fpefe  altrui, 
fenza  propria  fpefa  . L’etimologia  d’ Jjonnc 
li  può  leggere  per  ifcherzo  nel  Cicalamen- 
1o  di  Maèjlro  Bartolino  dal  Canto  de’  Bijcbe. 
ri  . Io  non  voglio  imbrogliarmi  in  così  fat- 
te facezie  . La  verità  è , che  quell’ Autore 
la  fa  nafcere  da  un  certo  Maccario  da  I fon- 
re,  e conta  una  certa  Novella  piena  di  equi- 
voci di  non  buoni  fentimenti,  de’quali,  co- 
me diceva  Dante , 

Più  è tacer , che  ragionare  onefio.  ^ 
p.  39.  V.  io.  Si  fdrajaron  full’ erbetta . 

Virgilio  Lib.9. 

• — paffim  fomno , vinoque  per  berbam  \ 
Corpora  fu  fa  vident. 

Eracofa  folita  tra  gli  Antichi  rapprefentare 
à Satiri  fdrajati  in  atto  di  dormire  profon- 
damente ; e gl’  intagliavano  per  lo  più  ne’ 
vali  da  mefcere  , oda  bere  , Plin.  34.32. 
trattando  de’  bravi  Intagliatori  nomina  un 
certo  Stratonico  famofo  per  un  tale  intaglio; 
E Platone  nel  Lib.  3.  deli’  Antologia  fa  men- 
zione di  un  tal  Diodoro  , che  avea  fcolpito  in 
argento  un  Satiro  , che  apparifce  di  dormir 
forte. 

P.J9- 
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P.39.  V.ir.  Tutti  cotti 

Cotto  qui  lignifica  Io  rteflo  , che  ubbriaco 
Morg.  19. 1 ji. 

E quand'egli  era  ubbriaco , e ben  cotto , 
£/  cicalava  per  dodici  putte . 

Antonio  Alamanni  ne’  Sonetti  alla  Burchiellefca 
Vorrei  cojìì  dal  Tibaldeo  fape(fiy 
S' un  crudo  fen^a  legne  efjer  può  cotto . 
Pier  Salvetti  nel  Brindili  manufcritto 
Oimè  quaft  per  gli  occhi 
Efcemi  ’l  vin , che  pur  mandar  di  [otto . 

E non  fo  adefjo  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lan^o  cotto. 

Vant.  Rinald.da  Montalb.E  poco  appreffo quaft 
cotto  dal  molto  bere , e mibavalliato  dai  oppio  jie 
fi  addormentoe  fi  forte , ec. 

In  Diomede  Gramaticolì  leggono  di  Petronio 
quelti  due  Anacreontici  , i quali  fon  porti 
nella  Raccolta  de’  Frammenti  dello  rteflò 
Petronio  dietro  al  fuo  Satirico . 

Anus  reco  fi  a vino 
Trementibw  labellit . 

P.  39-  V.n.  Tutti  cotti  come  Monne. 

Monna  coll’o  rtretto  è lo  fteflb,J  che  Scimmia, 
o Bertuccia  . Ejjer  cotto  come  una  Monna  , 
Pigliar  la  Monna  , che  lignificano  efièr  ub. 
briaco  , e imbracarli  , non  follmente  fon 
modi  di  dire  ulàti  da  noi  Tofcani  , ma  an- 
* cora  da  altre  Nazioni  . Bernardo  Giambul/a- 
ri  nella  Continuazione  del  Ciriffò  Calvaneo 
Lib.  $.  ■ 

A Ci- 
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A Griffo  gli  piace , e il  vetro  / uccia , 

Serica  la fciar  nel  fondo  il  centellino  ; 

Ed  è già  cotto , e preja  ba  la  Bertuccia , 

E dice  , che  vuol  fare  un  fornellino . 

Nel  Vocabolario  Tolofano . Mounard,  Singe . 
Mainino , guenony  guenuebe . Prenèla  Mouni- 
noy  s’enyvrer.  Goudelin  nelRamelet  Moun- 
di;  fegound  fìouret. 

Countent , & frane  de  tout  fouct , 

Sounque  de  prenè  la  Mounino . 

Don  Scballiano  de  Covarruvias  Orozconel 
Teforo  della  Lingua  Caltigliana  alla  voce 
Mona  dopo  aver  accennata  l’origine  di  tal 
voce  , foggi  ugne  . Efìat  Monas  appetecen  el 
vino  yy  lat  fopas  mojadas  en  el  y y a%C  diferen- 
tts  efetos  la  borraebe £ en  ellas , porque  unas  dan 
en  alegrarfe  muebo , y dar  macbos  faltot , y buel- 
tas\  otras  fe  encapotan  , y fe  arriman  a un  rin- 
con  ; encubriendofe  la  cara  con  las  manos  . De 
a qui  vino  damar  Mona  trifle  al  bombre  borra - 
ebo  , que  efia  melanconico  yy  caldo  \y  Mona  aie- 
gre al  que  canta  y y baila  yy  f e buelga  con  to- 
dos  . Quelli  due  divertì  effetti  dell’  ubria- 
chezza, così  bene  accennati  dal  Covarruvias 
non  furono  ignoti  agli  antichi  Latini . Labe- 
rio nella  Citerea  citato  da  Nonio  Marcello 
alla  voce  Ebriulari . Ebriulati  mentem  bilarem 
arripiunt  . Pel  contrario  Plauto  nei  Curcu-  , 
lione  . Operto  capite  caìidum  bibunt  frifìer  , 
et  que  ebrioli  inceduti  . Da  quello  Ebrioìus  di 
Plauto,  e dal  verbo  Ebriulari  ebbe  origine 

la 
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la  voce  Brillo  in  fignificanza  di  Avvinazzato, 
0 Cotticcio  . E forfè  ancora  la  parola  Brio  , 
che  efprime  una  ilarità  , o efpanfione  di 
cuore,  e di  fronte,  e una  certa  commozione , 
e vivacità  di  Spiriti  limile  a quella  allegria , 
che  dona  il  vino  in  qualche  buona  quantità 
aflaggiato  - Non  è però  che  la  voce  Greca 
flpu&ap,  colla  quale  Arifìofane  ne’ Cavalie- 
ri intende  uno , che  abbia  cioncato  più  del 
dovere,  e che  perciò fia  allegro  più  del  foli, 
to,  non  fi  accolli  molto  alla  voce  Tofcana 
Brillo , e particolarmente  fe  l’ypfilon  fi  do- 
velTe  pronunciare  alla  moderna,  come  un/, 
e non  come  Yu  Franzefe.  Quei  varj,  e paz- 
zi effetti  del  vino  , che  fa  la  Monna  alle- 
gra , e la  Monna  malinconica , fembrano 
adombrati  da  Orario Lib  3.Od.1t. 

O nata  mccum  Confale  Manlio , 

Seu  tu  querelai , fwe  gerii  jocos, 

Scu  rixam , 6*  infanoi  amorei , 

Seu  facilem , pia  Tefla , jomnum. 


IL  FINE. 
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SONETTI3 

DEL  SIGNOR  J 

FRANCESCO 

REDI 

ARETINO. 

SONETTO  PRIMO. 

SErvi  d'Amor , fefia } che  mai  leggiate 
Quefli  '■vani  penjieri  , f quefie  mie 
Amorofe  infmabtii  follie , 

Muova  almeno  il  mio  mal  voiycheil provate. 

Solo  io  le  ferivo , acciocché  voi  Veggiate 
Le  malvage  d'Amor  frodi  natie , 

E quanto  fien  le  fue  perverfe  vie . 

Lubriche , mfidiofe , ed  intrigate. 

E fe  in  quelle  tal  volta  un  vago  fiore , 

O un  dolce  frutto  fi  rincontra  a forte  y 
E fior  d'inganno , e frutto  di  dolore  s 

Cui  d'afeofi  lacciuoli  afpre  ritorte 

Stan  Jempre  intorno  ; e per  cui  dona  Amore 
Tormento  in  prima , e poi  vergogna , e morte. 

A * SO- 
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L'Unga,  è l'Arte  d' Amor  , la  Ulta  e Irc-i-c  : 
Periglio  fa  là  Prima  , afpro  il  cimento  : 
Diffìcile  il  G indizio  ; e a par  del  evento 
Precipitofa  l'Occafione , e lie<-ve . 

Siede  in  la  [cuoia  il  fiero  Maftro , e grenje 
Flagello  impugna  al  crudo  Uffìzio  intento  ; 
Non  per  <-jia  del  piacer  ; ma  del  tormento , 
Ogni  Difcepol  fuo  rvuol , che  s alle-ve . 

Mefce  i prem)  al  gdfiigo  ; e fempre  amari 
1 prem)  fono , e tra  le  pene  incolti , 

E tra  gli  fienti , e fempre  fcarfi , erari. 

E pur  fiorita  c l'empia  [cuoia,  e molti 

G ià  'tv  fon  r vecchi , e pur  non  nS è chi  impari, 
An^t  imparano  tutti  a farfi [tolti  . 


SO- 
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SONETTO  III. 


AP<rffl  a^vc^a  il  parlamento  Amore 
! Nella  [olita  fu  a rigida  Corte , 

E già  fremean  [ulte  f errate  porte 
L'ufate  Guardie  a rifivegliar  terrore . 

Sedea  quel  fuperbijjìmo  Signore 

Sonora  un  trofeo  di  frali,  e l'empia  morte 
Glt  fiaud  al  fianco , e la  contraria  forte , 
E 7 fofpiro , e ’l  lamento  appo  il  dolore . 

lo  me  fio  <~ui  fui  tratto , e prigioniero ; 

Aia  quegli , allor  , che  in  me  le  luci  affiffe 
Adifi  uno  firtdo  difpietato , e fiero . 

E pofcia  aprì  l'enfiate  labbia , e difi e ; 

Proavi  il  rigor  co  fluì  del  nofiro  Impero : 

E il  Fato  in  Alar  ino  il  gran  Decreto  fi riffe 


CHi  cerca  la  Virtù , fihivt  ài  Amore 
Le  jìonte  contrade  , e i molli  frati  i 
Perche  quell'empio  lufinghier  Signore 
Mille  vi  tende , an^i  infiniti  agguati . 

i 

E fe  un  incauto , e giovinetto  cuore 
Si  ferma  a refpirar  quei  dolci  fiati , 

Ch'ole J^^an  quivi  con  mentito  odore  j 
Refi  ano  i vanni  fuoi  tofio  mve fiati. 

Allor  le  Maghe , che  ivi  fianno , a gara 
Pen  lo  tarpano  in  prima , e'I  firran  poi 
In  tetro  Albergo  di  prigione  amarai 

Dove  finga  fperanga  i giorni  fuoi 

Piangendo  mena  , e fuo  malgrado  impara , 
Come  tu  conci , Amore , i fervi  tuoi . 
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SONETTO  V. 

ERa  il  primiero  Caos , e dalt ofcuro 

Grembo  di  lai  ebbe  il  natale  Amore » 
Che  dijfipo  quel  tenebrofo  orrore  , 

Onde  le  belle  Idee  prodotte  faro* 

Tal  nella  mente  mia  fofco , ed  imparo 
Staarafi  in  prima  mi  indi  finto  errore , 
Quando  Amor  pur  ari  nacque#  al  fuo  fpledore , 
Tojìo  io  diarenni  lumino fo , e puro. 

Natoan  Amore , eoli  infpira  la  mente 
Al  defio  del  foarrano  eterno  ‘Bello , 

Che  foto , ed  in  [e  jìefio  ha  la  forbente . 

E perchè  fempre  io  fojji  intento  a quello , 
Sempre  arogliofo  , e arie  più  fempre  ardente 
Fe  ardermene  in  aroi.  Donna , tl  modello . 
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SONETTO  VI. 


DO»»/J  Gentil,  per  uoi  mi  accende  il  cuore 
Quegli  non  già,  che  di frale  gga  umana, 
E d’odio  nacque , e che  <v>ten  detto  Amore 
Da  gente  / ciocca , lufwghiera , e njana  i 

Ma  quell'eterno , che  di  puro  amore 

L'Animo  infiamma , e a ogni  <- viglio  il fiana  , 
E lo  rinfranca  , e dona  a lui  ~ vigore , 

Per  gire  al  Cielo , e l'erte  <vie  gli  /piana  . 

Ammiro  in  prima  il  *voflro  bello  efìerno  ; 
Trapajfo  pofcia  a ^vagheggiare  ardito 
Di  <voflr  Alma  immortale  il  pregio  interno  . 

Quindi  fattomi  ficaia , e al  del  falito  , 

Volgo  il  penfiero  a contemplar  l'eterno , 

Che  fol  tro'vafi  in  Dio , iene  infinito . 
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SONETTO  VII. 


QZJefia  si  bella , nobil  donna  , e degna , 

_ Che  fempre  ho  nella  mente , e nel p enfierò 
Ali  guida  il  cu oi- e in  ogni  mio  fentiero , 

£'l  cammin  deflro  di  Virtù  minfiegna. 

£ fe  giammai  fervida  brama  indegna 
Pur  mi  Infinga  a trattar  dal  mero 
Calle  di  onore  ; £lla  con  alto  impero 
Aleco  non  già  , ma  col  mio  [tal  fi  fidegna  y 

Angi  mer  me  pietofia , a fie  mi  appella  ; 

£d  in  atto  gentil  m addita  in  Cielo 
Quella , donde  ficendemmo , ardente  Stella  : 

£afisà , mi  dice , ricondurti  anelo , 

£ la fisu  mi  godrai  tanto  piu  bella , 

Quanto  piu  ficarca  dal  mortai  mio  melo. 
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SONETTO  Vili. 


QUell' Amor,  che  del  tutto  è il  Mdfiro  eterna r 
^_E  che  fece  da  prima  opre  si  belle , 

Jl  Sol , la  Luna , e tutte  lì  altre  Stelle  , 

Per  far  fede  tra  noi  del  fuo  governa  j 


Adirando  in  gru.  dal  foglia  fuo  fupemo 
Fide  y che  l'uomo  affuefatto  a quelle 
‘Belle^ge , ornai  pm  non  rvolgerva  in  elle 
Stupido  il  guardo,  ne  del  cuor  l'interno 


Folle  a fé  richiamarlo  ,•  e murve  cefi , 

E <~uie  pm  belle e pm  fupende , e rare , 
Alta  nnfla  del  Adendo  in  terra  efpofe: 


E quefie  furm  le  drena* , e care 

Belle  di  Madonna , o<~ue  egli  pofe 
Infin  del  Bel,  che  m Par  adì fo  appare . 
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SONETTO  IX. 

CQfe  del  Cielo  al  baffo  svolge  ignote 

Mi  detta  Amore  alle  mie  glorie  intento  ; 
Ma  quefio  ingegno  mio  si  pigro,  e lento 
A tanta  Altera  [ormoni ax  non  puote. 

Lo  [occorre  Madonna  y e in  chiare  note 
Gli  di[piega  d'Amor  l’alto  argomenta  i 
Onde  acce[o  di  nobile  ardimento. 

Con  un  pronto  svolar  l’aria  percote. 

Varca  [opra  le  nubi , e tal  fi  a^van^a , 

Che  per  Virtù  di  lei  giunger  felice 
A i mifler  j più  occulti  ante  [peran^a. 

Forgia  dal  svolo  a maggior  svolo  elice , 

E maggior  prende  in  rimirar  baldanza 
Cofc , enei  in  terra  rivelar  non  lue. 
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SONETTO  X. 


QZIell’alta  Donna , che  nel  cuor  mi  [tede  , 
_ E che  de  miei  penfier  regge  il  governo  , 
E cosi  bella,  che  del  “Bello  eterno 
Ella  [ola  (juaggiu  può  render  fede . 


'Noi  puote  immaginar  chi  non  lo  uè  de 
Qual  fa  degli  occhi  lo  [plendore  eferno  y 
Aia  ute  piu  chiaro  e tjuel  candore  interno  , 
Che  nell’Alma  purijjima  rifede. 


Oh  eran  Bontà  dell'increato  Amore , 

Che  un  Anima  si  bella  a me  fcoprio , 

Che  a ucnerar  mi  chiama  il  fio  Fattore  ! 


Or  [e  tanto  s appaga  il  defr  mio 

Nel  mirar  lei , e riè  contento  il  cuore , 
Che  farà  in  Cielo  in  contemplare  Iddio  ? 
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SONETTO  XI. 

SCevro  de  [enfi  dal  contagio,  e fcioltó 

Dentro  a ouefìo  mio  feno  alberga  Amore  i 

i j J 

E tal  qual'  ei  osi  fu  da  prima,  accolto , 
Purijftmo  conferva  il  fuo  candore. 

Pafs'o , noi  nego , per  l'infetto , e folto 
Parco  de  fenfi  a penetrar  nel  cuore  s 
Ma  non  puote  uno  fpirto  effer  mai  colto 
. Da  immondo , e reo  material  malore . 

E quindi  avvien , ch'io  v'ami , e ch'io  v adori , 
Donna  gentil , benché  fmarnti  abbiate 
Del  mortai  voflro  bello  alcuni  fon . 

Amo  il  Pello  immortale , e quelle  innate 
Grafie  dell'Alma,  che  dafommi  Con 
‘Nello  feender  quaggiù  vi  furon  date. 
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SONETTO  XII. 

PEr  liberarmi  da  quel  rio  •■veleno , 

Feleno  a tempo , che  mi  diede  Amore  s . 
D' Antidoti  pojfenti  armo  il  mio  cuore  , 

E ne  guernifco  eternamente  il  feno  . 

Di  gran  fiducia , e di  Jperan^a  pieno . 
Rammento  all’Alma  il  prifco  fuo  calore  ; 
Ed  ella  accefa  del  natirvo  ardore  , 

Tenta  d’imporre  a si  gran  male  il  freno , 

Chiama  in  ajuto  fue  Potenze , e fanno 
Quanto  mai  far  fi  può , tutte  con  lei , 

Per  riparare  al  già  ^vicino  danno . 

Ma  che  prof  Se  i miei  ferivi , i fenfi  miei , 
Subornati  da  Amore , ognor  mi  danno 
Nuo'vq  ^veleno , e del  mio  mal  fon  rei  ? 
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SONETTO  XIII. 


C oltomi  al  laccio  di  fiue  luci  ardenti 

Cofieimi  chiufe  in  rea  frizione  il  cuore + 
E diello  in  guardia  ai  difpietato  Amore  , 
Che  di  lagrime  il  pafice  , e di  lamenti . 

guanti  indento  giammai  flra^j , e tormenti 
D' un  rio  tiranno  il  barbaro  furore , 

Tutti  ei  fqfferfe  in  quel  penejo  orrore , 

Tkrve  ancor  mena  i giorni  fuoi  dolenti  : 

Ufo  [camparne  potrà,  perchè  quel  fiero 
Amore  ha  pofii  a cuflodir  le  porte 
Tutti  i Adinifiri  del  fuo  crudo  impero . 

E de ’ fuoi  ceppi , t delle  fue  ritorte , 

S' io  ben  comprendo  interamente  il  r vero , 
Ha  nafcofU  le  chiavi  in  fieno  a morte» 
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SONETTO  XIV. 


ERa  l'animo  mio  ro^o,  e fiele  aggio  , 
Raccolto  in  fio  fico , e nucolojo  orrore 
i E da  un  gelato , e fqualltdo  rigore 
Lungo  /offri  a di  feritela  oltraggio , 

Della  ‘Beltade  al  lumino/o  raggio 

Depofe  in  prima  il  rucido  fiquallorej 
Produjfe  poi  qualche  non  rado  fiore , 

Qual  fuole  il  Prato  al  cominciar  di  Alaggio. 

Venne  il  caldo  d' Amore  s e i primi  frutti 
Fe  nafcer  da  quei  fiori  j e ben  gli  acria 
In  dolce  ancor  maturità  condutti: 

Ala  fiollecata  dalla  Donna-  mia. 

Fece  incanirgli  interamente  tutti 
' Una  nebbia  crudel  di  gelofia , 
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SONETTO  XV, 

D0«»?  Gentili  devote  d' Amore , 

C/?e  /<*  'X'i^  della  pietà  pacate  , 
Soffermateci  un  poco , e poi  guardate. 

Se  ce  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Della  mia  Donna  rifedea  nel  cuore , 

Come  in  trono  di  gloria  alta  oncfiate  j 
'Nelle  membra  leggiadre  ogni  beliate , 

£ ne  begli  occhi  Angelico  fplendore  s 

Santi  coftumi , e per  cirtìi  baldanza  : ) 

$aldan^a  umile , ed  innocenza  accorta , 

£ fuor , che  in  ben  oprar , nulla  fidanza  : 

Candida  Fe,  che  a ben  amar  conforta. 

Acca  nel  feno , e nella  Fè  cojìan^ai 
Donne  Gentili , quefta  Donna  e morta . 


«i 
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SONETTO  XVI. 


Ctìi  è cofiei , che  tanto  orgoglio  mena, , 
Tinta  di  rabbia,  di  dtfpetto , e d' ira. 
Che  la  /pente  in  Amor  dietro  fi  tira , 

E la  bella  pietà  fi rette  in  catena  t 

Chi  è co  (lei , che  di  furor  st  piena 

Fulmini  a^'venta,  quando  gli  occhi  gira  y 
E ad  ogni  petto  , che  per  lei  fofpira , 
il  /angue  fa  tremar  dentro  ogni  <~uena  ? 

Chi  è cofiei,  che  più  crudel,  che  morte, 

D /predando  ugualmente  uomini  , e Dei  , 
Aiuole  guerra  del  Ctel  fin  falle  porte  ? 

Rifponde  il  crudo  Amor  : Quefla  e colei. 

Che  per  tua  dura  tnenjitabil  forte  , 
Eternamente  idolatrar  tu  dei . 
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SONETTO  XVII. 


CEtra  del  Grande  Iddio  fori  /’  auree  sfere , 
Che  s'aggirano  in  del  con  'vario  moto  y 
Ada  di  quelle  armonie  cotanto  altere 
All'  orecchio  mortale  il  fuono  è ignoto  : 

An^i  all’alma  rijìrettd  irt  le  fervere 
Ritorte  dell'oblio  ne  meno  è noto'. 

Amor  con  fue  dolciffime  maniere 
T enta  di  fciorU  , e non  lo  tenta  a 'Voto . 

« 

Amor  la  Jfioglte , la  rifvegha , e accende 
'Un  dolce  in  lei  connaturai  defio 
Di  chiaro  udir  ciò , che  confufo  intende: 

Ond'  ella  poi  lo  ftrepitofoy  e rio 

Rumor  de  fenft  a racchetare  attende , 

E cerca  farfi  piu  •vicina  a Dio. 
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SONETTO  XVIII. 


L* Increato , Immortale , alto  Motore 

D'ogni  beitela  è rvirvo  fonte , e fantoy 
Ma  lo  na fconde  a gli  ocelot  no  fri  un  manto 
D' eterno  tncomprenfibile  fulgore . - * - 

Ond'ei , cA<?  njuofper  un  immenfo  Amore , ■ * 
i?  zfrrtrc*  d/  CiV/tf  fi  medefmo  accanto , 

! Nelle  cofi  mortali  infonde  alquanto 
Della  ‘Sellerà  fua , fuo  Splendore  ,• 

Cojz  rviftbil  fatfi , é <i  y? 

Amabil  fimpre , £ ^//<t  'Sellerà 
1 cuori,  o Donna , dolcemente  accendo.  " 

• \ », 

Quindi  (jueflo  mio  cuor  Fbi  tanto  appresa  y 
Perchè  un  raggio  di  Dio  in  <-voi  comprende, 
E a contemplarle  il  bello  infoi  s' 'arcatela . 
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SONETTO  XIX. 

DI  Gran  Corte  Reai  tu  pur  andrai  » . - 
Ad  adorar  gl’  imporporati  [canni , 
Pa^erello  mio  cuor , tra  mille  affanni , 

T ra  mille  fi enti , e tra  ben  mille  guai  : 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai  y < 

E baldan^ofo  in  fui  fiorir  degli  Anni , 
Superati  degli  Emuli  gl  Inganni , 

Gli  Emuli  fi  ejjì  al  piede  tuo  cedrai. 

Darai  le  'vele  a una  più  vafla  fpeme , 

..  E grafie  immenfe  in  fu  t defiri  tuoi 
Fortuna , e Amor  diluvieranno  infieme  . 

Verran  per  te  fin  da  i confini  Eoi 

Delizie  y e LuJJt>  e dalle  Cadi  efireme 
Gran  tefor  a tuo  prò  verranno:  E poi  f 
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SONETTO  XX. 


POi  di  morte  < cadrà  quel  ferreo  telo , 

Forfè  in giorno  non  tuo , che  il  tutto  romper 
Che  gto'veran  tanti  trionfi,  e pompe , 

Se  fia , mefchmo , che  tu  perda  il  Cielo  ? 

Ltenje  perdita  fia,  fe  fquarcia  il  'velo 

T erreno , e il  tuo  'vital  Morte  interrompe  : 
Lie've  perdita  fia , s' ella  corrompe 
Tuoi  fiori,  e frutti  eoi  mortai  fuo  gielo  : 

Lie've  perdita  fia , fe  in  cieco  oblio 

Tue  Glorie  il  Tempo  a dimorar  fen  'viene 
Con  l'infa^iabil  fuo  dente  natio . 

Somma  perdita  fia  perder  quel  'Bene , 

Che  in  del  fi  gode , nel  'vedere  Iddio  : 

P a ^creilo  mio  cuor  penfaci  bene  . 
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OR  che  d’intorno  al  cuor  freddi  penfieri , ' 
F ’i ancheggiati  da  oli  Anni , al^an  difefcj 
Che  tenti  Amore , e qual  vittoria  J peri 
'Nelle  contro  di  lui  nemiche  imprefe  ? 

Indarno , Amor , gli  audaci  tuoi  guerrieri 
S’ accingono  a portar  le  prime  ojfefe  / 

Che  del  tempo  il  rigor  tutti  i fentteri 
Con  ripari  di  giel  chiufe , e contefe , 

Cosi  folle  io  diceva:  e fpenfierato 
T ra  i gelidi  ripari  il  cuor  dormia , 

Di  non  prudente  confidenza  armato , 

Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolò  la  via 
D’Amore  a una  forprefa  ; e lo  fpietato 
V alta  rocca  del  cuore  ebbe  m balia . 
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SONETTO  XXII. 


Dì  fitto  sverno  in  temporal  gelato 

T ro'vai  Amor  me^o  dal  freddo  eflinto , 
Ignudo , fcal^o  , di  pallor  dipinto , 

Sen^a  la  benda , e tutto  fpennacchiato  : 

E e vedendolo  allora  in  quello  fiato , 

Da  una  fi ciocca  pietà  prefo , e fofpinto , 

/<?  mi era  quafi  a ricettarlo  accinto } 

Del  tiepido  mio  fcn  nel  manco  lato. 

» 

Aia  quegli  altiero , f di  fuperbia  pieno , 
Risolto  in  me  con  gran  difpetto  il  guardo , 
/)/  focofo  mafperfe  atro  'veleno  : 

Senti , ^0/  difife , a'wampo , (g^  4^0 
In  me^o  al  ghiado , e come  il  foco  ho  in  feno  : 
E <via  Jparendo , mi  colpi  d’un  dardo . 
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SONETTO  XXIIL 


MVfico  è Amore . Alle  celejìi  sfere 

Le  Disine  armonie  grà  Ai  afro  infermi, 
E primiero  motore  alberga,  e regna 
T ra  le  'Beate  confinante  altere  : 


E fe  dal  Cielo  egli  mai  fendei  e fere 

(Quaggiù  coll’arco  una  bell' Alma,  e degna , 
In  Quell’Alma  felice  imprime,  e fegn a 
Quelle  armoniche  fue  dolci  maniere. 


E sì  l’accende , e sì  t infiamma , ch’ella 
Altro  non  ha , che  un  immortai  defio 
Di  rifarfi  piu  'vaga , e ognor  più  bella  ; 


Per  tornar  colafsù  donde  partio. 

Ad  afcoltar  nella  fua  propria  fella 
1 concenti  d' Amore  intorno  a Dia . 
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SONETTO  XXIV. 


AMory  f ti  è mio  nemico , una  battaglia' 
D' amorofi  penfier  mi  fiveglia  il  feno , 

E in  njano  armata  la  ragion  fi  fcaglia , 

Per  ricondur  quei  (allegati  al  freno . 

Ctà  temo , che  del  cuor  la  rocca  afi agita  s 
G tà  mucruer  fento  de  i defìri  il  treno  s 
E il  cuor  si  fi  nattrifia , e fin  travaglia  > 
Ch'io  credo  certo , che  rverranne  meno . . 

Amor  pur  grida  ad  alta  ruoce  ; Guerra , 
Guerra  fiopra  co  fui:  gran  premio  attenda 
Chi  primiero  il  conquide , e chi  l'atterra. 

E s' altro  non  fi  può , tofio  s' incenda 

Quel  forte , donje  il  ui^ver  fuo  fi  ferra , 

O ch’il  fuperbo  a dificre^ion  s' arrenda . 
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SONETTO  XXV. 

NOn  è medico  Amor  : e s et  rifatta 
Gli  amorofi  talvolta  afpri  malori , 

La  fua  maniera  è s\  crudeli  e franai 
Che  fa  fervente  inorridire  i cuori. 

1 lo^o  in  arte  non  fua  , ro^a , e villana 
Rende  un  arte  gentile , e ingrandì  errori 
Vie  più  fempre  /’  involge , e mai  non  fana  , 
Se  non  a for^a  de' più  rei  martori. 

Oh  (juai  calici  orrendi,  atri  , ed  amari 
• A un  cuore  jnfermo  tracannar  contiene , 
Prima,  che  Amare  a ben  curarlo  impartì. 

O come  tardi  impara  ! E fe  mai  n viene , 

Ch'  ei  pur  tronji  ad  un  mal  pronti  i ripari , 
. Dal  cieco  cafo,  e non  da  lui  proviene . . 
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SONETTO  XXVI. 


IO  afidi  un  giorno  quel  crudel  d' Amore  ; 

Per  la  forefla  affaticato , e fianco , . 

Con  l'arco  in  mano , e la  faretra  al  fianco  , 
In  abito  leggier  di  cacciatore. 

T utto  quanto  grondaia  di  [udore , 

fNudo  mofirando  il  defiro  lato , el  manco , 
E fi  dolea  di  non  trovare  unquanco , 

Per  rifiorar  la  fete , un  frefco  umore . 

Io , gieto fio , gli  offerfi  il  pianto  mio. 

Che  fe  ben  caldo,  e forfè  amaro  alquanto , 
Era  più  proprio  d'ogni  fonte , o rio.  . , 

/ 

Ma  quei,  che  porta  d'ogni  Tigre  il  >-vanto , ;•* 
Ferendomi  d’un  dardo  acerbo , e rio , 

Foglio  il  [angue , gridò.,  non  r voglio  il  pianto . 
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SONETTO  XXVII.  ' 


GRan  misfatti  commefii  anjer  fapea 

Scapejìrato  fanciullo , il  cieco  Amore  } 
E della  Madre  a gran  ragion  temea 
Il  prosato  più  evolte  afpro  rigore . 

Gittoni  in  bando , ed  alla  firada  ; e fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore  : 

E rvi  fpoglio  di  quanto  bene  arvea 
Il  pellegrino  mio  posero  cuore . 

Altro  ben  non  a^vea,  che  in  libertade 

Vi<~ver  tranquillo , ed  ei  gliel  tolfe , e svolle 
Farmi  ferino  in  catena- a una  Beltade 

A una  ‘Beltade  si  proterva,  e folle , 

Che  dal  feno  ogni  fpeme  ognor  mi  rade  , 

E fin  lo  flejfo  lagrimar  mi  folle . 


SO- 
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SONETTO  XXVIII. 

COlle  fue  proprie  mani  il  crudo  Amore 

‘Barbaro  "Notomifta  , il  fen  mi  aperfe*  1 
E tratto  fuora  il  povero  mio  cuore  , 

Gli  afpri  malori  fuoi  tutti  fcopcrfe . 

Vide,  che  un  lento , e jempre  a c cefo  ardore 
T utte  le  fibre  di  velen  gir  afperfe  r 
E vide  fecche  , e totalmente  [per fe 
Le  due  forgenti  del  vuole  umore  , 

Vide  la  piaga y che  altamente  in  lui. 

Dorma , facefle  tanto  acerba , e tanto: 
Quindi  rivolto  alli  Admtjlrr  fui , 

Diffe:  è miraeoi  mio,  e mio  gran  vanto* 
Forgia  è dell ’ arte  mia , come  coflui 
Abbia  potuto  mai  viver  cotanto  „ 


SO- 
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S O N E T T O XXIX. 


Già  la  Civetta  preparata , e il fifchio 
Amore  a<-ve<-ua , ed  il  turcafio  piena 
Di  rverghe  infette  di  tenace  rvifchio , 

£ d’ amorofo  incognita  ^veleno . 

E perchè  fojfe  a cuor  più  gra^ve  il  rifchio  , 
Lacci,  e ^ imbelli  racchiude  a nel  feno , 

E reti  dì  un  color  cangiante , e ntifchio 
Tutto  la  j^ajno  fuo  ingombro  aruieno  „ 

E cjuindi  al  bofco  ad  uccellare  ufcito 
Il  malvagio , e per<-uerfo  uccellatore , 

Prefe  di  cuori  un  numero  infinito  * 

Altri  uccife  di  fatto  > altri  in  l'orrore 

Chiufe  di  f erre  a gabbia  g e a cjuefii  unito 
. Or  piange , e piangerà  fempre  il  mio  cuore  • 
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S O N E T T O XXX. 


VAnerello  mio  cuor , che  giri  intorno 

Qual  notturna  farfalla  a un  deboi  lume 
Vi  lafcerai  quelle  fuperbe  piume , 

Onde  ten  mai  si  follemtnte  adorno . 

Vilipendio  per  te  , vergogna , e fcorno 
In  quel  fofco  fplendor  fa , che  s' allume , 
E fe  non  hai  piu  che  propizio  un  "Nume  > 
Veggio  nafcer  per  te  l'ultimo  giorno . 

Volgiti  a miglior  luce , e guarda  il  Cielo , 

Che  t gnor  ti  moflra  fue  belle  ^e  eterne  , 

E afe  ti  chiama  con  pietofo  ^ elo  : 

E pur  quelle  lafsu  belle  ^e  efterne , 

Altro  non  fono , che  un  of curo  melo 
. Di  quel  bello  immortai , ch'entro  fi  /cerne  . 
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S O N ETTO'  XXXI. 


DEfio  d'onore , e di  <-uirth  minfpira 

Quella,  cioè  del  mio  cuor  Donna , e Regina-, 
E i miei  penfieri , come  l’oro , affina 
Nel  fuo  bel  foco,  e <uerfo  il  del  gli  tirai 

Chi  d’amar  alt  Amente  in  terra  afpira, 

E un  cuor  gentile  *vé  lo  [prona  , c inchina , 
Venga  a <-veder  la  fua  beltà  divina  s 
E Jia  beato , fe giammai  la  mira. 

*Ben  Jia  beato  > che  nel  fuo  bel  Regno 

Scontenterà  insidio  fa  uncjua  non  nafcc: 
Contento  e appien  chi  di  mirarla  è degno. 

Cosi  del  del  fulle  rotanti  fafce  ' \ " '* 
Ogni  fpirto  beato  in  bel  contegno 
Code  per  anjla  yg  nulla  fpeme  il  pafc e t 
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SONETTO  XXXII. 

NOn  cosi  bella  mai  fi  'vide  in  Cielo , 

Nè  si  bei  raggi  intorno  al  crine  aduna  , 
Quando  ammantata  del  notturno  'velo  , 
Per  le  cele  fi  i vte  pajfa  la  Luna  s 

Come  cofiei , or  che  pietofo  ^ elo 

La  firinge  in  vefie  dolor  ofa,  e bruna  : _ 
Sorge  men  luminofo  il  Dio  di  Deio , 

Dalla  negra  del  màr  cerulea  cuna . 

T al  forfè  apparate  nell'antico  orrore 
La  giovinetta  luce , aliar  y che  Iddio 
Dalle  tenebre  in  pria  la  traffe  fuore  : 

Ma  fe  tanto  cofiei  muove  fplendore , 

Penfa  guanto  riavrà , penfa  o cuor  mio  , 
Di  se  degna  fattura  il  gran  Fattore . 


SO- 
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SONETTO  XXXIII. 

T Ldardo>  che  fa  fifa  entra  U mio  feno , 

^ L tratt°  **  cert  occ^  tr editori) 

Che  fono  il  fonte  , ome  gli  dr eteri  Amori 
Confermati  tutto  quanta  il  lo?  meleno. 

All  or  gli  fpirti  miei  mennero  meno  y 
Per  gli  frani  acerbijfimt  dolori , 

E quaft  ufeito  di  me  flejfo  fuori  , 
la  non  ebbi  più  mai  un  dì  fereno. 

Colfe  dittamo  in  Jda , e panacea 
Mano  gentil,  eh'  il  melenofo  frale 
Smetter  dal  feno  per  pietà  mole  a s 

Mi  nm  fece  altro , che  inafprire  il  mole , 
f \Ieo  U do£ha  se  malignd , <r  rea. 

Che  „i  men,  chi  U feo  , fanarla  or  vale 


56 


SONETTO  XXXIV. 


LA  bell  Anima  vofira , o Donna  altera , 

'Nacque  nell'alto , e fempre  immobd  Ciclo  j 
JZ  difcefa  tra  noi  di  sfera  in  sfera , 

/)’  gentil  fi  vefi'i  corporeo  'velo . 

rWe  al  nuovo  apparir  di  Primavera 
^ Mofira  fedendo  in  fui  materno  ftelo 
Ea  candiderà  fua  pura , ed  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gielo  ; 

Tate  è il  candor  del  vofiro  frefco  feno  , 

E nelle  guance  odorofette , e belle 
Spiega  la  rofa  il  fuo  colore  appieno. 

Ala  negli  occhi , che  fon  d amor  face  Ile , 
Traluce  lo  fplendor e almo , e fereno , 

. Cfo  portafle  con  voi  fin  dalle  Stelle  » 
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SONETTO  XXXV. 


SE  nulla,  io  fono , è per  'virtù  d' Amore , 
Che  di  ro^ro  mi  tolfe  a far  gentile  j 
Quando  degli  anni  miei  nel  <uerde  Aprile 
Entro  per  gli  occhi  ad  abitar  nel  cuore  > 

Egli  mi  fu  Maefìro,  egli  in  orrore 
Aiifemi  ogni  penfter  fordtdo , e 'vile  ; 

Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  file , 

E quei  'ver fi  , che  un  dì  faranmi  onore. 

Et  fu  y che  follenjb  mia  mente  attera 
Al  de  fio  dell'  eterno  e la  conduffe 
I Cieli  a contemplar  di  sfera  in  sfera , 

Egli  fol  fu , che  nel  mio  cuore  addufe 
Erama  di  Gloria  non  mortai , ma  'vera  y 
£ fe  nacque  in  me  gloria,  ei  la  produfc . 


SONETTO  XXXVI. 


DElla  mia  Donna  efce  dagli  occhi  fuorp 
'Un  certo  fpiritel  tutto  di  fuoco , 

Che  p affandomi  il  feno,  entra  nel  cuore , 

E <~ui  s’annida  come  in  proprio  loco . 

Quindi  nfvegha  un  si  penofo  ardore , 

Che  l'Anima  mi  frugo  e appoco  appoco  ; 

Ed  io  cjual  nuoT’o  martire  d' Amore, 

Son  dal  svolgo  derifo  , e mejfo  in  gioco. 

Ma  fi  rinfor^in  pur  gli  ardori , e i danni  y 
Si  r innervi  lo  fcherno , ed  il  martire  i 
Crefcan  l'angofcie  pur , crefcan  gli  affanni , 

Perchè  i fa'vi  di  me  potranno  dire  : 

Co  fui  beato ! fe  nel  f or  degli  anni 
Per  si  bella  cagion  faprà  morire . 
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SONETTO  XXXVII. 


T.Rd  i fieri  sventi  d'un  crudele  inferno , 
Incolta  in  cieco , £ tenebrofo  orrore , 
Corre  /d  »4o>e  j»/<*  «e/  mar  d' Amore , 
fdrucita , e fen^a  alcun  governo. 

Se  volgo  in  giro  il  guardo , io  non  difcerno 
Donde  pofia  apparir  luce,  e fplendore , 

C^e  w/  additi  la  via , per  w/c/r  fiuore 
Di  que/lo  mar ? nelle  tempejle  eterno. 

JParmi  ben  di  vedere  errar  vaganti 
Reliquie  mi fer abili , e funejle 
Di  rotte  navi  y e d'altri  legni  infranti , 

Amor  mi  riconforta  j e in  quefte 
Acque , w;  dice , io  fir  condurgli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mie  tempejle . 
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SONETTO  XXXVIII. 


NEgh  occhi  di  Madonna  è ji  gentile 

T alor  lo  [degno , e st  n>e^o[o  appare 
Ch'  egli  rajfembra  un  incr e fpato  mare 
Dall'  aura  dolce  del  nodello  Aprile  3 

Se  (jueflo  mare  alteramente  umile , 

L' onde  morendo  orgogliofette , e chiare , 
Da  fe  refpinge , in  vaghe  foggio , e care , 
Ciò , che  in  lui  fi  posò  d’immondo  , e vile 

Tal  di  Madonna  il  ve^ofetto  [degno 
D' ogni  amante  refpinge  ogni  defire , 

Che  di  fu  a purità  le  fembri  indegno  i 

Ma  fa  ben  anco  inferocir  fi  all ’ ire , 
Sollevando  tempefle  ad  alto  fegno , 

Se  fommeger  fa  d’uopo  un  folle  ardire. 
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SONETTO  XXXIX. 

A Meno  è 7 calle , e di  bei  fiori  adorno  > 

Cioè  giuda  all'antro  del  gran  Mago  Amore: 
Spiranti  ognor  foaruità  d'odore 
Aurette  frefche  a piu  d'un  fonte  intorno. 

Ma  giunto  appena  a quel  mortai  fioggiornoy 
O f volontario , o traviato  un  cuore , 

E la  noja  <~vi  tronja , ed  il  dolore  , 

E colla  noja , e col  dolor  lo  forno. 

Lamie , Strigi,  Medufi,  Arpie,  Megere 
Se  gli  arvrventano  al  crine,  e in  foggi  modi 
Lo  ftragian  si , che  fi or fennato  ei  pere  s 

E s' ei  non  pere , con  incanti , e nodi 
Lo  cofiringono  a gir  tra  t altre  fiere 

ho  fichi  a ruminar  l'empie  lor  frodi,  i 
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SONETTO  XL. 


D Entra  al  mio  feno  addormentato  Amore  > 
In  un  4olce  letargo  era  fepolto  s 
Aia  fìrepitofa  la  beltà  d' un  evolto 
Ai'  entro  per  gli  occhi  , e trapasso  nel  cuore  * 

E <1)1  feo  così  jìrano  alto  romore , 

Vedendol  oui’vi  tra  le  piume  awolto , 

Ch’  ei  fu  ben  tofio  da  quel  fonno  fciolto  ? 

E n ebbe  /degno , e ne  ferbò  rancore 

fflon  contro  lei , ma  contro  me , che  fono 
Dell'  albergo  il  Signore  ; e già  fuo  frale 
Ait  dri^a  al  fianco , e già  ne  fento  il  fuono . 

Aia  njoi  j Donna , cagion  del  mio  gran  male , 
Difendetemi  almen  per  rvoflro  dono  > 

Che  naturai  mia  for^a  a me  non  <vale . 
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SONETTO  XLI. 


E stinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore ? 
Che  nel  mio  fen  barbaremente  ac  cefo 
Quel  difpietato  incendiario  Amore , 

Che  me  per  fcopo  alla  fu  a rabbta  prefe. 

,Se  l' efche  ardenti  allontanai  dal  cuore , 

Più  sfogato  l’incendio  al  cuor  s’ apprefe  s 
E fe  mi  fparft  il  lagrimofo  umore , 

INon  rintu^ollo , an^i  fu  fero  il  refe . 

Se  fuggir  proc  curai  dall'empio  loco , 

Dome  nacque  l' incendio  ; allor  m ammidt. 
Che  /con  me  Jlejfo  io  jtrafportama  il  foco 

E fe  in  te , crudo  Amor , con  alti  ftridi 
Cerco  muomer  pietade  > e tu  per  gioco 
A4’  accrefci  il  male , e poi  di  me  ti  ridi  * 
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SONETTO  , XLII. 


SOura  un  Trono  di  fuoco  il  Dio  d'amore 
Scalva  fedendo , e <~vi  tenea  fua  Corte  / 

E /palancate  al  T rilunal  le  porte , 
Spirala  orgoglio  m maejlofo  orrore . 

Ordigni  di  barbarico  rigore 

Da  quei  muri  pendean  lacci , e ritorte  , 

E mille  inciampi  di  contraria  forte , 

E mille  inganni  di  quel  reo  Signore . 

Curiofo  defio  colà  mi  fpinfe , 

Sol  per  ^vedere , e fenf  altro  penftero  ; 

Ala  un  cieco  laccio  il  folle  pie  m arvrvinfe . 

E n ebbi  un  duolo  si  di'verfo,  e fero , 

Che  dentro  al  cuore  ogni  potenza  eflinfe  ; 

Si  di  me  prefe  il  crudo  Amor  /’  impero . 
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SONETTO  XLIII. 


NEI  centro  del  mio  feno  il  nido  ha  fatto, 

E pofle  l’uosa  fue , f alato  Amore,- 
Quith  le  co'va , e già  del  gufcio  fuore 
Cento  nuonji  Amoretti  efcono  a un  tratto. 

Pigola  ognun  di  loro , e rua  ben  ratto  < ' 

Il  rojiro  a mfanguinar  fo!~ura  il  mio  cuore  > 
Ed  io  ne  Jento  un  cosi  reo  dolore , 

Che  ne  fon  per  l'angofcia  ornai  disfatto . • 

Altri  Amoretti  intanto  efcon  dall'uo'va 
E con  (juei  primi  a pafcolar  fen  <vanno , » 

E 7 mio  cuor  non  ifcema,  an^i  s' innuoua . 

Grifagno  Amor!  barbaro  Amor  tiranno ! 

Gran  barbarie  c la  tua  y che  chi  la  pro^va, 
Proavi  fen^a  morire  eterno  affanno , 
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SONETTO  XLIV. 


DOpo  mille  a^ver  fatti  afpri  lamenti , 

E merlato  di  lacrime  un  ?ran  mare 
Il  fuperbetto  Amore  al  fin  mi  appare , 

E si  mi  fonda  in  difdegnofi  accenti: 

Di  che  tanto  ti  duoli , e ti  lamenti , . 

E tante  fpargi  ognor  querele  amare  ? 

Or  non  fai  tu , che  a ‘-voler  bene  amare  r 
Sol  nji  s' arrida  col  foffrir  tormenti  ? 

Chi  fu,  dimmi,  chi  fu,  chi  fu  mai  quelli,. 
Che  ti  fpinfe  all'imprefa  s e chi  fu  mai , 
Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  belli  i 

Tu  da  te  fieffo  fofiij  e ben  lo  fai: 

E perche  dunque  me  crudele  appelli  ? 

Te  fiefio  incolpa,  e non  Amor  giammai . 
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SONETTO  XLV, 


A Ve  gentil , che  intorno  a quefle  erbette 
Sufurrando  t' aggiri  A fugger  fiori , 

E quindi  nelle  indujìri  auree  cellette 
Fabbrichi  i dolci  tuoi /rati  ianvori  i 

Se  di  tempre  più  fine,  e più  perfette 

Tirami  condurgli , e di  piu  fr efebi  pdori/ 
Fanne  ai  labbri , e alle  guance  amoro  fette 
Della  mia  bella,  e dif degno  fa  dori, 

Fanne,  e quiaji  lambendo  audace > e feorta , 
Pungila  in  modo,  che  le  arridi  al  cuore 
L' afpra  puntura  per  la  +via  più  corta  , 

Forfè  anjHjerra , che  da  quel  gran  dolore 
Ella  comprenda  quanto  a me  ri  apporta , 
Ape  arie  più  maligna,  il  crudo  Amore, 


SONETTO  XLVI. 


TRa  t atre  ai ampe  d'alta  febbre  ardente 
Geme  affetato  entro  alt odio / e piume 
Fanciullo  infermo , e fi  raggira  in  menti 
L' ingorde  brame  d'afforbirfi  un  fumé . '■ 

Se  quelle  a)ampe  mai  refiano  fpente 

Per  'virtù  d' erba , o per  pietà  d' un  ‘Nume, 
Aaiaiien , che  fano  egli  ne  men  rammente 
Del  già  bramato  rio  t ortdofe  fpume . 

Tal' io,  cui  già  di  fitibondo  ardore 

Per  la  aio  fra  beltà , Donna  , m accefc 
D anima  inferma  il  difpietato  Amore  : •• 

Or  che  lo  /degno  in  fanità  mi  ha  refe 
U aride  fbre  , io  non  ho  più  nel  cuore 
Quel  defio,  che  di  ojoi  già  si  mi  prefe. . - 
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SONETTO  XLVIL 


Q'IA*/*  «»  po/w/  felwaggio,  entro  del  cuore. 
Viuean  liberi , * fciolti  i miei  p enfi  eri  ;• 
£ /»  ro^a  libertade  incolti , e fieri , _ 
IN?  wwo  //  «owé  conofcean  d' Amore . _ 


^wor  fi  moffe.a  confutargli  ; eil  fiore 
%»/*  de  forti  fuoi  primi  Guerrieri  y 
E degl  ignoti  mofpjti  fentieri 
Superò  coraggiofo  il. grande  orrore  .K  * . , 

Venne , e <vinfe pugnando  : i?  /<*  conquifla 
A <"voi.  Donna  gentil , in  governo  ; 

A <x>oi,  per  cui  tutte  Jue  glorie  acqui  fi  a.. 


Voi  dir  o^afte  del  mio  cuor  t interno , \ 

Ond'  io  contento , e internamente , £ /»  rvifia, 
V antica  libertà  rpi  prendo  a fcherno . . 
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SONETTO  XLVIII. 


Q' 


'Vi  domite  orgogliofetta  a metter  foce 
Giugne  la  Pefa  entra  al  bel  letto  d'Arno, 
Amor  mi  troma  , e con  fuperba  njoce 
Mi  fenda , e dice:  tu  mi  fuggi  indarno : 


Portar  concienti  l'amorofa  croce , 
Ancorché  tu  ti  fia  pallido,  e fcarno : 
Fuggi  pur  quanto  fai,  fuggi  veloce,' 
Senti,  come  nel  cuore  i dardi  incarno . 


Tu  pur  femplice  fet , fe  tu  ti  credi. 

Che  in  quejle  fel've , e tra  romita  gente 
Amor  non  fa,  febben  Amor  non  <Tjedi . - 

Luogo  non  nje  dal  fuo  potere  e ferite  y 
E ti  diran,  sa  queftt  bofehi  il  chiedi. 
Che  do^ve  ci  piu  fi  cela  , e più  pofiente.  - 
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SOLETTO  X L I X. 


AMor  tu  la  <-vot  meco  ; e non  t' appaga 

Condottò  avermi,  o<-ve  condottò  m hai  : 
T u la  svuoi  mecò,J  e non  ti  fa^j  mai 
Di  rinnovarmi  al  cuor  l’antica  piaga  . 

Se  la  tua  voglia  del  miò  piantò  è vaga , 
Mira  crudeli  guanto  n ho  fparjd  ornai  y 
Mira  crude ly  cine  al  mormorar  derlaty 
Qucfto  povero1  fen  tuttofi  allaga . 

Che  voi  tu  piu  da  me  ? Vuoi  tu  che  io  mora  <* 
Eccoti  il  fenO  y eccoti  il  feno  ignudo , 

Che  del  mio  non  morir  s anget , e s'  accora  > 

Stranialo  quanto  vuoi  y Jlr aitalo  ognora  >• 

Ma  falvaalmen  y barbaro  Nume , etPudo, 
L'immagm  di  colei  y che  vt  s adora . 
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SONETTO  L. 


COrre  fuperba  , e poderofa  nave 

Per  l' ampie  vie  dell'Ocean  profondo  ^ 
E d'altiere  fperan^e  onufia,  e grave , 
Porta  i tefori  fuot  a un  nuovo  Mondo  \ 

Le  arridon  gli  afri  fcintillando , ed  ave 
Con  amica  corrente  il  mar  fecondo  y 
G onfia  le  vele  un  venticel  fa  a ve , 

Che  fa  piu  lieve  del  gran  legno  il  pondo , 

Per  colpa  intanto  d' un  fanciullo  audace , 

Che  alla  fulfurea  polve  apprefa  un  foco  > 
In  fuhitanea  fiamma  arde , e fi  sface . 

Stolto  fanciullo  Atnor  tal  per  fuo  gioco * 
JnUndiommi  il  fen , quando  era,  in  pace  j 
E pur  gli  fembra  d' aver  fatto  poco , 
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SONETTO  LI. 


IO  certo  indarno  d' ammollir  cojlei , 

C//  è piti  crudele  d’una  tigre  Ircana , 
ha  penfieri  sì  fuperbt , e rei  , 

C/?e  ^?er  placarla  ogni  umiltade  è <vana . 

Co/d  «o»  'r/é,  e/?e /d  più  grata  a lei. 

Ch'il  mofìrarfì  'ver  me  tutta  inumana  j 
E fol  gode  'veder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un  immortai  fontana  ; 

Perch'  in  cjuella  fi  fpecchia , e i raggi  ardenti 
Degli  occhi  Juoi  <v’  imprime , e tornan  poi 
Refejft  nel  mio  cuor  'vie  piu  cocenti. 

Ala  non  ti  bafa , o fera  Donna , e 'vuoi 
Anco  render  paleft  i miei  tormenti 
Coll'  empia  ‘voce  degli  fcherm  tuoi. 
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SONETTO  LII. 

ERa  difpofia  tefca , ed  il  focile , 

Per  dejlar  net  mio  feno  un  dolce  ardore  / 
Sol  vi  mancava  qualche  man  gentile , 

Ch;  batte  fi  e la  felce  in  me^go  al  cuore . 

Quando  Madonna  alteramente  umile , 

Ver  me  ft  fece  in  compagnia  dì  Amore  > 

E con  la  bella  man  non  ebbe  a vile , 
Trarmi  dal  feq  qualche  favilla  fuore . 

Ma  s\  ratto  l'incendio  aliar  s’ apprefe , 

E si  vafio , e s\  fiero , e s\  j tridente , 

Che  tutto  il  feno  ad  occupar  fi  flefe . 

Ah , eh’  il  fuoco  d’Amor  ferpe  talmente , 

Che  quella  ifieffd  man,  ch'tn  pria  lo  accefe  , 
A frenarlo  da  poi  non  e pojfente . 
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SONETTO  EIIL 


SE  fa  mai,  che  s* annidi  entro  7 mio  petto, 
Fuor  che  quel, che  per  ' voi  rn  infama  ardore, 
GentiliJJima  Donna , io  prego  Amore, 

Che  del  vofiro  mi  privi  inclito  affetto  ; . 

E che  a / degno  m abbiate,  ed  in  difpetto , 

Angi  in  odio  crudele , ed  in  orrore , 

E che  m'affligga,  e martoriai  il  cuore 
Ogn  altra  Donna , che  vi  avrà  ricetto . 

Ada  cjueffi  appena  io  fciolfi  audaci  accenti , 

Che  mojlrommi  un  bel  volto,  e un  vago  Jeno 
Amor  ridendo,  e due  pupille  ardenti , 

E di  novello  ardor  si  fui  ripieno, 

Che  non fa più , che  il  primo  ardor  rammenti: 
Cosi  l'uom  cade , est  ragion  vun  meno  „ 
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Iff  Agonia  di  morte  era  il  mio  cuore , 

Quando  la  fpeme  a rinfrancar  lo  njenne  s 
E Jeco  evenne  una  <x>irtu  d’ Amore , 

Cine  a <-uvva  for^a  in  ‘vita  lo  r attenne . 

Ada  non  eflinfe  quell' antico  ardore, 

Che  fempre  mai  la  ftgnoria  <vi  tenne  s 
An^i  eh'  ei  racquifìò  nuoajo  ‘•vigore , 

E dall' aura  njttal  piu  f or ^a  ottenne. 

Crudele  Amor , 'Nume  crudele , e fero , 

Chi  può  comprender  mai  le  frane  tempre 
Del  Regno  tuo,  del  tuo  si  frano  Impero  ? 

Deh  lafcia  ornai , che  il  rvirver  mio  fi fempre  ,* 

• Per  eh'  io  proavo  un  Inferno  e ‘vi'vo , e ‘vero. 
Mentre  morir  non  pojfoyied  ardo  fempre. 
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SONETTO  LV. 


OLtre  /’  tifando,  fua , un  giorno  Amore 
Sembrò  far  fi  njer  me  tutto  pietoso  ,■ 

E mirando  le  piaghe  del  mio  cuore , 
Taci,  mi  dife , che  avverai  ripofo. 

Io  tacqui,  e taccio^  ed  il  mio  gran  dolore 
'Nel  profondo  del  fen  tengo  nafcofo: 

E taccio  in  modo , che  dal  petto  fu  or  e 
'Un  fol  fofpiro  tramandar  non  ofo . 

E tacerò  ; ma  pur  al  fin  correi , 

Dopo  un  s\  lungo , e tacito  martire , 

Il  ripofo  *• vedere  a' giorni  miei. 

T cmo , che  il  falfo  Amor  <z>olejfe  dire , . 

Con  empio  inganno , che  ripofo  a<~urei , 

' Non  dalla  Donna  mia , ma  dal  morire . 


SO- 


Digitized  by  Google 


5* 


SONETTO  LVL 


NElt  acetato  mio  fervido  feno 

Serpentello  prgogliofo  Amor  s aggira  i 
E dogn  intorno  dalle  fauci  [pira 
A mortifero  fuo  falda  svelena»  . . 

É cuor , che  fe  ne  fente  ornai  ripieno , 

A trcrvar  refrigerio  indarno  afpira  s 
Perchè  quel  ferpe  più  ne  monta  in  ira  > 
Ed  il  mifero  cuor  più  ne  rvien  meno  * 

Se  gli  occhi  miei  per  la  pietà , che  manna, 
Ver  fan  di  Jlille  lagrimofe  un  mare. 

Più  fì  rinforza  l'affetato  affanno  : 

Perchè  te  rende  più  falmaftre , e amare 
Jl  lumino fo  fcintillar , che  fanno 
Del  mio  lei  fot  l ardenti  luci,  e chiare. 
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SONETTO  E VII. 


Q'Uando  io  mi  pofi  ad  adorar  cofiei , 
jCosì  iella  mi  parrve,  e così  ^vaga} 
Ch'io  mi  credetti  di  troncare  in  lei 
Quel  'vero  *Ben , che  le  nofir  alme  appaga 


Ma  fol  troTiai , che  infierì  modi , e rei 
Élla  al  cuore  mi  feo  così  gran  ptaga , 
Che  traendone  in  duolo  i giorni  miei  y 
'Un  diluvio  di  pianti  il  fen  m allaga.  . 

Così  talor  firvra  fin  fiorito  prato 

. Stendefi  altomira  un  pajlorello , e crede 
Quirvi  trorvar  dolce  ripofo , e grato  ; 

Ma  una  ferpe  crude l , ch’egli  non  'vede , 
Tra’  fiori  afeofa  in  un  maligno  agguato , 
Con  puntura  mortale  il  fen  gli  fede. 


Co 


SONETTO  L V III. 


SEn^a  portar  altr  armi  da  ferire , 

Sol  con  (juelle  degli  occhi  entra  in  battaglia 
Madonaj  arwvien  maiyche  un  cuore  affagli  ay 
E al  primo  afalto  il  coglia  far  morire  . 

Folle  è chi  J pera  di  poter  fuggire , > . 

A da  pm  folle  chi  oppone  opiajìr  a , o maglia,' 
Perchè  sì  ratta  a fulminar  fi  faglia  , « 

Che  a un  tempo  <~uien  la  morte , ed  il  colpire  . 

Dicon  , che  in  Libia  nell'  ardente  arena 
R egna  un  angue  perder fo , e sì  poffente  , 
Che  fenf  altr  armi  cogli  occhi  arvtuelena . 

Io  creder. noi 'volea  y e tra  la  gente  -, 

"ET  era  fchernito:  or  dò  credenza  piena  3 
E a tanta  ‘verità chino  la  mente.  i 

* k 
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SONETTO  LIX. 


LA  beltà  di  Madonna  entro  il  mio  cuore 
Pafs'o  cosi  guerriera , e si  lo  prefe , - 
Che  fetida,  eh'  ei  poteffe  far  difefe  , 

Vi  /labili  la  ftgnoria  d' Amore . 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

D' ogni  bene  a fp agitarlo  in  prima  attefe  y 
E pofcia  un  fuoco  si  crudel  <~u  accefe , . . 
Che  dura  ancor  yuel  maladetto  ardore , 

X 

E perchè  lì  alma  a ribellar  non  penfi , 

T utte  sbandi  le  fue  potente , e lei 
Commife  in  guardia  alla  follia  de' f enfi  : 

E con  modi  fuperbi , indegni , e rei 
La  co/ìrinfe  a pagar  tributi  tmmenfi 
Pi  fofptri , di  lagrime , e d' orni . 


SO- 


Digitized  by  Google 


S a N-E  T T O LX. 


OGgi  è il  giorno  dolente*  y e cjuefla  c l ora  y 
Che  tu  fofìty  o Signor  y trafitto  ire  Crocei 
Quefìo  t il  momento  y in  cut  per  duolo  atroce' 
Dal  [acro  Corpo  tuo  l'Alma  ufcifuora  „ 

In  cjuefìo  jleffo  le  tue  grafie  implora  > 

Il  mio  lungo  fallir  con  umtl  ruocC  >• 

Corri  pietofo  Dio  > corri  <-uelcce:y 
L * il  mio  pcntir  per  tua  pietà,  rincuora 

Oh  mio  Dio  y tu  ben  fai , che1  mtlle l 'volte 
In  me  fvcgliaftt  il  pentimentoy  e poi 
Ebbi  a nuorvo  peccar  Copre  r involte  „ 

Or  tu  y Signor  y che  il  mio  pcntir  pur  'Vuot  „■  . 

JHenfre  io  combatto  le  mie  <vo?lie:  dotte  y 

u J 

Fermalo  nel  mio  cuor  co  chiodi  tuoi-  , 
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A dt  6 , Mar^a  iyot<  ab  Jnt. 


NOi  infrafcritti  d' ordine  dell’  Arcicon- 
folo  abbiamo  veduto  i prefcntì  So- 
netti del  Signor  Francelco  Redi  noftro 
Accademico  , e per  quello  riguarda  la^ 
lingua  , nort  v’ abbiamo  oflervata  cofa  , 
che  non  abbiamo  giudicata  conforme  al- 
le regole,  e alitilo  approvato  dalla  noftra 
Accademia  „ 

Innominata  Manfredi  Cenfori  dell’Acca- 
Macigni  7 demia  della  Cru- 

dichiara  y fca 

7/  Propaginata  7 

L' Innominato  Vincenzio  £ Deputati 
da  Fila aja.  ^ 
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SONETTO  LXI. 


NOn  cosi  bianco  mai  nel  '■verde  prato 
Sorge  d' un  Giglio  il  maefìofio  fiore  t 
°Ke  cotanto  giammai  Jpirano  odore 
Le  bianche  Roje  a i Gelfomtni  allato  j 

Come , o Donna  gentil , fiembra  odorato 
Del  rvojìro  fieno  il  tremulo  candore , 

Che  fia  ficorno , e svergogna  a quell'  albore , 
Di  cut  ìì  Alba  s'ammanta , e in  Cielo  e nato. 

An^i  lafisu  nel  del  la  svia  del  Latte 
Del  'vofiro  fieno  in  paragon  pojjiede 
Candiderò  men  chiare , e meno  intatte. 

Solo  y o Donna  gentile , a lui  non  cede , 

Con  svofira  pace , nè  per  lui  fi  abbatte 
li  di^voto  candor  della  mia  fede. 
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SONETTO  L X II. 


IO  correda  alla  gloria , e /’ empio  Amore 
N'ebbe  di  [petto , e nel  diffidi  campo 
7 ender  mi  n volle  ogni  piu  ftrano  inciampo  > 
Oom  piu  occulto  lauto , e a tutte  l ore . 

Schmogli  un  tempo  ben  guardingo  il  core , 

£,  per  r ventura  ne  tremò  lo  J campo  ; 

Ala  cadde  alfine , e il  feo  cadere  un  lampo , 
Che  l'abbaglio  con  impro<-v<-uifo  ardore. 

Cadde , fu  prefo , e alla  terrtbil  Corte 
Tratto  del  grande  onnipotente  Sire , 

Sen^a  pietà  fu  condannato  a morte  y 

Con  tal  legge  però , che  nel  morire, 

Rifiretto  in  crudeltjfime  ritorte  , 

Ah  Ile  Jkatfi  doujejfe  in  pria  foffrire . 
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SONETTO  LXIII. 


IO  'vo'  gridar  fin  che  colà  fi  fenta 

'Nel  giu fio  Seggio  do've  Amor  tien  cortes 
Io  rvo  gridare  , e <~uo'  gridar  ben  forte 
Fin  che  la  pena  mia  non  fi  rallenta . i 

Donna  crudel , tu  la  pietade  hai  fpcnta , 

Tu  le  ‘ztirtudi  fitte  compagne  hai  morte  , 
Tu  contro  cjuefio  Cuor  nuorve  ritorte 
Fabbrichi  fiempre  a tormentarmi  intenta. 

Nuorve  (ir agi  ritrosi,  e a tempo , e a loco 
L' incerta  fipeme , e il  difperar  ben  certo , 
Il  fior  rifio,  lo  fidegno,  il  ghiaccio,  il  fuoco. 

Non  soglio  piu  J offrir , troppo  ho  foffetto . 
Odimi  Amor , ne  tei  pigliare  a gioco  ,■ 
Rendi  a cofiei  di  fiua  barbarie  il  merto . 
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SONETTO  LX I V. 


Q'Uel  primo  frale , che  aatatentommi  Amore 
_Da  due  begli  occhi  non  mi  colfe  a pieno 
Fu  beate  la  ferita  y e poche  u fcieno 
Stille  di  [angue , e fenica  alcun  dolore . 


Aia  pofcia  un  certo , e non  più  intefo  ardore 
SategltoJJì , e corfe  a ferpeggiar  nel  [no  y 
E per  le  atte  del  [angue  il  [uo  ateleno 
Portò  non  atifo  ad  infettarmi  il  Core . 


Quindi  nel  Core  ogni  atirtu  [en  atiene 

Lentamente  a morire'.  E il  cuor  ben  atede, 
Ch’ anch’ ei morrà  tra  ignoti  affanni,  e pene  : 

! 

E [e  a Madonna  gualche  aita  chiede , 

Come  a medica  fua , ei  non  /’  ottiene , 

Perchè  troppo  inefperta  il  mal  non  crede . 
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SONETTO  LXV. 


NOn  pop  più  tacere  j ornai  contiene 

Ch’  io  ti  chiami  mercè , Donna  gentile  / 
Mojlra  pietate  del  tuo  ferivo  umile , 

Mira  gli  affanni  fuoiy  mira  le  gene. 

Mira  che  queflo  Cuor  più  non  fofìiene 
Viver  penando  in  si  gravofo  file; 

Mira  che  langue  il  fuo  piu  verde  Aprile , 
E che  a gran  pajji  il  fuo  morir  fen  viene , 

Mentre  cosi  favello , Amore  intanto 

Mi  guarda  e dice  : o mio  fedele , e caro , 
"Non  è la  Donna  tua  crudel  cotanto . 

Quindi  foggiugne  con  un  rifo  amaro  : 

tSlon  vuole  il  tuo  morir , vuole  il  tuo piant o , 
Ma  vuol  che  duri  di  tua  vita  al  paro . 
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SONETTO  LX  VI. 


DI  Mongibello  in  full' arfìccia  balg^a 
Il  fulminato  Encelado  dal  fianco 
°Non  tante  fiamme  fofpirando  innalza, 
Quante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manca . 

E 7 cuor  si  mi  fi  fcuote , e si  mi  sballa , 

Cb'  Etna  fi  forte  non  fi  ficoffe  unouanco , 

E già  la  Morte  da  njicin  ni  incalva , 

Ma  non  ne  temo , e non  ne  <-uengo  bianco  s 

Angim  allegro . Il  fier  Gigante  folto 
Se  poteffe  morir  Jaria  beato , 

Perche  faria  da  tuoi  tormenti  fciolto . 

Fieni , o Morte  gentil , rompi  il  mio  fato , 

Sol  la  tua  falce  mi  può  far  difciolto 
Da  nodi,  onue  mi  tiene  Amor  legato , 
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SONETTO  LXVII. 

POrta  neo  li  occhi  un'  arco  Perfiano 

Cojìei , che  delle  Donne  è la  più  bella , 

E con  ejjo  a<v-ventando  afpre  quadretta 
Le  arurventa  in  modo , eh'  il  fuggirle  è njano . 

Ma  il  svoler  ferir  lei  non  è d' umano 
Valor  poffanga . Ella  d' Amor  rubella 
Si  cinge  il  fen  di  dura  pietra , e in  quella 
Lo  fleffo  Dio  d' Amor  colpifce  movano. 

‘Ben  fe  n adira  il  fuper  betta,  e rie  de 
Con  nuorvt  frali  a ripigliar  baldanza , 

E di  ^-vincer  la  pugna  alfin  fi  crede . 

Ma  delufa  prosando  ogni  fperanga , 
Difpettofo , e confufo  ornai  s 'artrvede, 

Ch’  Amor  contro  Virtù  non  ha  pojfan^a . 
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SONETTO  LX  Vili. 


IN  lihertade  io  mi  vivea  beat» 

Seneca  temer  la  tirannia  d' Amore  , 
Quando  qneflo  crudele  empio  Signore 
Ebbe  in  difpetto  il  mio  felice  fiato . 

Adi  tefe  in  prima  ogni  più  occulto  agguata  y 
Pofcia  fen  '-venne  a guerra  aperta  fiuore  y 
Ada  ritrovando  ben  munito  il  Cuore  y 
Fthpefo  rimafe  , e vergognato . 

Si  morfe  allor  t enfiate  labbra , e dijfe  i 
Tt  voglio  morto  > E agli  Sg  ber  ani  fuor 
Comandò , che  ciafc un  ver  me  ferijfe 

Quefiij  Donna  crudel , fur  gli  occhi  tuoi 
Fu  cjuel  tuo  canta  y eh' il  mio  fen  trafi fie 
A tradimento  y e lo  fcherni  da  poi . 
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SONETTO  LXIX. 


DE  Ile  glorie  d' Amor  [chiamo  in  catena 
In  feracità  di  lui  mi  rvirvo  affida , 

E credo  il  fer-vir  mio  gloria , e non  gena 
Onde  Hjvvro  qual  fempre  mai  fon  asijfo . 

Delle  glorie  d’ Amor  la  T erra  è piena , 

E pieno  il  Mare , ed  il  profondo  abtfo  , 
Piena  è dell'  Aria  la  ragion  ferena  , 

Ed  ogni  Afro  lafstt  mobile , e fijfo. 

Amor  gloria  è del  Cielo  ; e gli  altri  Dei 
Sol  per  gloria  d’ Amor  regnan  contenti, 
Liberi,  e fcfi'Znri  da  i mortali  omei. 

Ma  le  glorie  d’ Amor  le  più  lucenti 
F olgoreggiàn  negli  occhi  di  cojìei , 

Ch'  è la  dolce  canon  de  miei  tormenti , 

o 
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SONETTO  L X X. 


S’ Io  fojji  fiato  mai  di  me  Signore , 

Come  un  dejhno  reo  mi  niega , e vieta  , 
Are^o  avrebbe  forfè  il  fuo  Poeta , 

E montar  ne  potrebbe  in  qualche  onore. 

Ma  di  Stelle  ben  fijfe  afpro  tenore , 

E for^a  d’ invincibile  pianeta 

"Non  ‘-vuol  eh'  io  l diga  alla  ferena , e lieta 

Cima  ove  [gorga  il  Pegafeo  liquore. 

Furtivo  io  rado  a quel  beato  Monte 
U ime  radici , e ben  da  lungi  adoro 
Il  profetico  orror  del  J, acro  Fonte. 

E fe  talor  d' un  quafi  f ecco  Alloro 

Cinger  mi  'voglio  la  guardinga  fronte , 

Io  fo  qual  ne  prov  io  fcherno , e mar  toro . 
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SONETTO  LX  XI. 


Antonio,  -poiché  il  vincitore  Auguflo 

L' ebbe  [opra  del  mar  minto , e difperfo  , 
Per  non  mederfl  di  mergogna  afperfo , 

E d'  oflili  catene  il  dorfo  onujìo , 

Polle  morire : E tu  tei  r vedi,  o ingiù flo 
Amor  tiranno , e alle  grand'  opre  ammerflo , 
Tu  7 medi  ben  nel  proprio  [angue  immer[o 
Colèi  d' Egitto  [omra  il  lido  aduflo  y 

T u ben  lo  medi , e [eco  medi  ancora 
E flint  a quella  barbara  Regina, 

Che  di  mtmer  Regina  indarno  implora . 

Or  ma , mio  cuor , manne , e d ’ Amore  inchina 
Al  giogo  il  collo , e l'empio  'Nume  adorai 
Egli  Jol  cagionò  tanta  ruma , 
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SONETTO  LXXII. 


VAgo  Augelltn  , che  allo  /puntar  del  giorno 
Rallegri  il  prato  co  tuoi  dolci  accenti , 

E fi vegli  l’ aure  addormentate , e i aventi 
A carolar  per  quefii  ‘Bofchi  intorno  . 

Ecco  che  ad  afcoltarti  io  pur  ritorno  \ 

Per  addolcir  quegli  a/pri  miei  tormenti , 

Che  si  crudi , si  fieri,  e si  pofienti 
Perpetuo  /anno  entra  al  mio  Cuor  foggiorno , 

Canta,  'vago  Augellino  , al^a  un  tal  canto , 
Quale  intono  l’addolorato  Orfeo 
‘Nell’  atre  Polge  del  T artareo  pianto  i 

E fi  dai  pofa  al  mio  penar  si  reo , ■ \ 

Dirò  : Cofiui  con  un  più  nobil  'vanto 
L’ Inferno  raddolcir  'volle , e poteo , 
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'Uando  colei,  eh'  io  già  fanciullo  amai , 
V/  T rad  ir  mi  •volle , emife  tanti  inganni, 
Da  quegl'  indegni  obbrobriofi  affanni 
Con  intrepido  cuore  ufeir  tentai  / 


fi  feguendo  altra  fòrte , ardito  al^ai 
De'  miei  penfìeri  i giovinetti  njanjii, 

E della  gloria  agl'  immortali  f canni 
Il  mio  <volo  talor  forfè  appreffai  : 

fi  fe  non  giunfì,  non  fur  l'efche , e gli  ami 
Della  Donna  infede t,  che  l impedirò , 
INé  /'  afeofe  fue  reti , o i fuoi  richiami . 


Fur  mi ? for^e  natie , che  non  foffriro 

A gir  tant'  oltre > e s'ora  a<wien  ch'io  7 brami, 
\ fienfo  eh' indarno  a si  gran  'vanto  afpir # . 


SONETTO  LXXIV. 


VOi,  che  in  Parnafo  d' Ippocrene  al  fonte 
D' un  lafci'-uo  <~oelcn  l' onde  mefcete  7 
E non  di  Lauri , ma  di  Aiirti  a^vete 
Ghirlande  ofcene  all'impudica  fronte  s 

Eoi  eh'  in  cfuel  J acro , ed  onorato  Monte 
Le  cafle  Suore  a illafcwir  traete  y 
E con  cetra  impurijfma  monete 
Febo  a tre fcar  fui  giogo  fuo  bifronte: 

So^gi  profanatori  indegni , ed  empì 
Sgombrate  fuor  dal  fanto  luogo:  E dato 
Vi  fi  a portarne  i meritati  feempi. 

Voi , hjoì  lafsìi  dalle  Celefìi  Rocche 

Fulmini  il  uero  Gionje,  e non  placato 
Vendette  eterne  contro  a <voi  trabocche* 
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SONETTO  LXXV. 


DOnje  Livorno  al  Mar  Tirreno  il  <-volto 
Guerriero  ritolge , e co'Juoi  bronci  tuona. 
Chi  7 crederebbe  ! a lacci  fuoi  m ha  colto 
Quell'  empio  Amore , eh' a null'uom  perdona. 

lo  caddi  al  laccio , e in  fieri  nodi  arvrvolto 
Tra  catene  indorate  il  piè  mi  fuona  ; 

E ch'io  non  [peri  mai  d’ejfirne  fi: tolto 
Con  dtfpettofa  njoce  il  cuor  m intuona . 

¥fon  proccuro  di  J dormi  : lo  cerco  e bramo , 

Ch'  almen  Colei  , eh' è del  mio  Cuor  Regina, 
Prima  del  mio  morir  fappia  eh’  io  l’amo . 

Se  cjueflo  arvrvtene , e una  fol  <r,olta  inchina 
Ver  me  le  luci  fiue  \ felici  io  chiamo 
Quei  tormenti , che  Amore  a me  de (lina . 


Opere  Redi  T.  III.  F SO- 
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SONETTO  LXXVL 

OLtre  il  gran  Padre  fuo  {piegò  le  penne 
Icaro  audace  a formontare  il  Cielo , 

E fquar  dando  dell'  Aria  il  chiaro  ueto 
La  do<~ve  il  Sol  più  cuoce  aljin  pervenne . 

Non  già  pertanto  i ‘■vanni  fuoi  r attenne , 

Ala  diJJÌpo~vrvi  d’ ogni  tema  il  gielo , 

E rinfiammato  da  piu  caldo  gelo 
Alto  più  fempre  il  fuo  <-voIat  mantenne . 

Se  pupilla  mortale  erger  tant'  alto 

Potejfe  il  guardo , detto  arvrehhe , eh'  ejfo 
Alla  Reggia  del  Sol  por  t afe  afialto. 

Icaro  cadde  un  fol  momento  apprejfo . 

Or  tu  da  quel  fune  fio  or  nòti  {alto, 

Alio  Cuore , impara  a configltar  te  fiejfo  . 
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SONETTO  LXXVII. 


) Atti  pur  quanta  fai , batti  Tamburo  j 
J Spiega  pur  qual  tu  muoi  nuoma  "Bandierai 
Affidarmi  di  nuonjo  alla  tua  fchiera. 
Superbiamo  Amore,  io  piu  non  curo. 


Pronai  pur  troppa  quell'  acerbo  , e duro 
Giogo  di  tua  milizia  afpra , e federa, 
E troppo  noti  di  tua  mente  altera 
1 tirannici  modi  aliar  mi  furo  < 


Spenfì  il  primo  migor  de'  miei  merd'  anni 
Te  feguitando  in  ogni  dubbia  imprefa 
Per  le  mie  degli  fienti , e degli  affanni. 

E pur  mi  menne  ogni  mercè  cantefa  , 

Ancor  eh'  io  ti  mofirajji  il  petto,  e i panni 
Squarciati , e l’Alma  da  pia  mali  offeja . 
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SONETTO  LXXVIII. 

Spirando  ^verfo  me  rabbia  , e ^vendetta 
L' arco  più  evolte  in  mano  Amor  riprefe  , 
Ed  anjnjentommi  piu  d' una  faetta 
aNon  ben  contento  delle prime  offefe . 

Ma  di  tempra  s\  forte , e st  perfetta 
Mi  cinfe  la  ragione  un  bello  arnefe , 

Che  indarno  fempre  il  Mafnadter  faetta  a 
Onde  confufo  aljin  pace  mi  chiefe  ; 

Adi  chiefe  pace  y Io  glie  la  diedi , e svolle 
Ritenere  in  olì  aggio  la  Ragione , 

Ch'io  pur  gli  diedi  femplicetto  , e folle . 

Ma  tofto  il  traditore  alla  tendone 
Ritornando  mi  feo  di  fangue  molle , 

Ed  or  mi  tiene  in  fuo  poter  prigione. 
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CHe  Amor  contro  ‘■virtù,  non  ha  pojfanga 
Credei  gran  tempo  , e lo  credei  ben  certo  * 
E gonfio  d' altierijjima  [peran^a 
EJJer  <x>olli  di  lai  nemico  aperto , 

Sorrife  Amore  a tanta  mia  baldanza, 

E qual  svecchio  Campion  forte , ed  efperto 
Sprecò  la  svana , e femplice  fidanza 
Di  me  nuosvo  guerriero , ed  weJpertof\ 

Ne  fi  degnò  tender  ne  meno  un  laccio, 

Aia  lafciò  /predatore , e non  curante 
All'  ijhnto  natio  sì  liesve  impaccio  i 

E fe  ben  l'opra , e tra  la  turba  errante 

T oflo  mi  fpinfe,  ed  ora  anjsvampo,  e agghiaccio 
D' una  svii  femminetta  occulto  amante ... 
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SONETTO  LXXX. 


NOn  nj'o  che  7 fappia,  e noi  fapràgtammai 
Quefa  Donna, , ch'io  lamo , e ch'io  l'adoro. 
Perche  non  bramo  all'  amor  mio  ri  fioro  , 

'Ne  fa , ch'io  7 cerchi , o che  7 richiegga  mai  t 

Con  puriffima  fe  t amo , e l' amai , 

Ed  amerolla  infno  a ch'io  non  moro , 

Perchè  è degna  d’ amore , e s' io  /’  onoro 
Degna  è d' onor  molto  più  grande  affai . 

Vantin  le  Greche , e le  Romane  penne 
Le  Donne  loro , o s' altra  mai  nel  Mondo 
Di  pudica , e di  bella  il  pregio  ottenne , 

Che  della  Donna  mia  non  fa  fecondo 
Il  pregio  mai  : Ed  ella  in  terra  njenne 
Per  porre  ogni  altra  in  un  oblio  profondo , 
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SONETTO  LXXXI. 


DEgg  io  mai  fempre  fofpirare , e deggio  v 
Pianger  mai  fempre, e fempre  a<ver  nel  feno 
V amor ofo  mortifero  'veleno. 

Per  cui  languifco,  e nel  languir  'vaneggio  ì 

Odimi  Amore . lo  più  da  te  non  chieggio , 

Che  tu  rallenti  al  mio  fer<vire  il  feno  , 
lo  'voglio  rotti  quei  tuoi  lacci  a pieno , 

E romper ogli , fe  pur  chiaro  io  'veggio . > 

E fe  tant’alto  mia  'virtù  non  fale , 

Lo  fdegno  armato  a fiancheggiar  mi  'viene, 
E t odio , eh’  e nemico  tuo  mortale . 

T u chiami  indarno  in  tuo  fa'vor  la  fpene , 

Ti  le'vi  indarno  contro  me  full’  ale , 

Lafciar  l’ Imperio  del  mio  Cuor  contiene . 
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Q'Ual  tra  le  fpume  d’ un  tranquillo  Alare 
^Venere  apparse  allor  quando  ella  nacque, 
7 al  la  mia  Donna  maejìofa  appare 
Quando  fcher^a  dell'Arno  in  meg^go  all' acque. 


Per  contemplar  le  fue  beitele  rare 

lo  ben  vid'  io  che  un  Venticel  fi  tacque , 
E vidi  l’ Arno  tra  quell'  onde  chiare , 
Che  per  fommo  flupore  immobil  giacque . . 


Per  ac  co  far  fi  a lei  le  verdi  piante 

L' ombra  fendean  del  bofchereccto  orrore 
Pm  lunga  affai , che  non  fole  ano  inante . 

Sol  Febo  ojfefo  da  si  gran  fulgore 
A tuffar  fi  fuggi  nel  Alar  d' Atlante 
D' invidia  tinto , e di  mortai  roffore . . 
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BEn  d' un  J, aldo  macigno  il  freddo  feno 

Cinge  Madonna , e di  Diamante  il  Core , 
Per  non  temer  di  quel  si  reo  '■veleno , 

Che  con  gli  frali  fuoi  avventa  Amore . 

E fe  talor  d' alta  fttperbia  pieno 

Vuol  prosar  contro  lei  l u fato  ardore , 

Delle  facelle  fue  tofo  vien  meno , 

Cafo  infitto  a lui , e fpento  muore . 

Ed  ella  allor  dall'  infrangibil  rocca 
Di  fua  'virtù  tanta  tempefa  piove , 

E tante  contro  lui  faette  /cocca. 

Che  tanti  sù  dal  Ctel  lampi  non  muove  > . 
Quando  fulmina  il  Fiegra , e quando  fiocca 
dìi  /degni  fuoi  delle  vendette  il  Giove . 
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SONETTO  LXXXIV. 


ALlor  che  di  me  fiefifio  era  Signore , 

Io  atolli  di  Signor  cadere  tn  fierajo  > 

E mi  rtfcelfi  quel  Signor  proferivo, 

Ch"  è tutto  orgoglio , e pur  fi  chiama  Amore . 

Ai'  accolfe  con  si  firano  afpro  rigore , 

Che  mi  fece  tremar  per  ogni  nerato , 

E quafi  io  fo]]ì  alla  fontana  un  Cerato 
Ali  diè  d' una  filetta  in  me^o  al  Cuore . 

E perch'  io  m addeflrajjl  a ben  fieratire 

Confiegnommi  al  Timore , ed  al  Difipetta  y 
E a quefii  atolle  la  Speranza  unire . 

Aia  ciò  (lato  faria  gio)ay  e diletto , 

. Se  non  aatefifie  quell'  ingiù  fio  Sire 
Chiufia  la  G elofita  dentro  al  mio  petto . 
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CU  or  mio  non  ti  fidar  dell’  empio  Amore , 
°Non  ti  fidar  dt  quel  piacevol  rifilo , 

Che  ti  chiama , e f’  alletta  a un  Paradifo , 
Chi  è un  vero  Inferno  d' immortai  dolore. 

Adira  come  colà  dal  Regno  fuor  e 

pi  trofie  Antonio , e poficia  il  * volle  uccifio  ; 

Adira  come  San  fon  venne  deri  fio 

Da  una  a. ni  fiemmmetta , e come  ei  muore  f 

Adira  quel  Re,  che  giovinetto  vinfie 
Con  lieve  fronda  il  Filifieo  Gigante , 

In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  Jlrinfie . 

Adira  il  figlio  di  lui  si  fiavio  innante , 

Che  perfie  il  fienno , e fiue  virtudi  ejlinfie 
D’ impudica  beltà  laficivo  Amante. 


9* 


SONETTO  LXXXV.L 

T'U  non  penfi  al  riparo  ? E fpenfierato 

Col  periglio  njicin  dormi,  o mio  Cuore  3 
T u>  pur  lo  fai , che  il  tuo  nemico  Amore 
Tace  non  svuole , e già  paffeggia  armato , 

Svegliati,  o neghittofo,  e al  manco  lato 
Richiama  ornai  l' antico  tuo  r valore  : 
Prendati  almen  pietà , fe  non  timore 
Dell'  infelice  tuo  mtfero  flato . 

Aden  dormir efìi,  fe  fapejjì  a quali 
T i de  fina  tormenti , ed  a quai  pene 
Durijfime,  infoffribili , immortali , 

T u ben  lo  proserai  fretto  in  catene , 

Tu  7 proserai , quando  f a tanti  mali 
Perduto  fa. di  libertade  il  bene . 
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COn  fiera  legge  di  pietà  nemica 

Regna  dentro  al  mio  fieno  il  crudo  Amorey 
E (tracio  a fira^jo  crudelmente  implica 
Per  dijertar  d' ogni  <~uirtude  il  Cuore . 

Vefiigio  ormai  della  potenza  antica 
Piti  non  riferita , ne  del  fuo  fiplendore , 

A4  a defilata , mifiera , e mendica 
L' Anima  giace  in  orrido  fijuallore . 

E pur  non  fia^io  il  barbaro  Tiranno 
De  i nemici  domejlici  allo  ficherno 
La  '-vuole  efipofia  in  uergognofio  affanno . 

i 

! 

E s io  non  fallo , i modi  fiuoi  dtficerno , 
Prerveggo , e fio , che  ijrì  all ' ultim  anno 
De've  durar  yuefio  martirio  eterno . . 


S Ott  ETTO  LXXXVIIL 


DI  cafto  accefa , e d’ onerato  ardore 
S' apre  col  ferro  lo  /degnato  feno 
La  Romana  Lucrezia  , e ttaffe  fuore 
Della  colpa  non  fu*  /’  atro  veleno 

Cinto  di  lampi , e d’ rmm  or  tal  folgore 
Vide  jt  allora  par  lo  del  fereno 
Gire  in  trionfo  il  Alar  itale  onore  y 
Citi  bella  gloria  alte  'virtù  facteno , 

Ala  del  nobil  trionfo  il  più  pregiato 
Simolacro  fplendea  tra  rutile  eletto 
Della  cajla  Lucrezia  H fen piagato, 

Premea  col  piede  in  ani  catena  fretto 
Quel  falfo  Amor  , che  di  lafcivia  nato 
Le  magnanime  imprefe  ave  tn  difpetto. 
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SONETTO  LXXXIX. 


IO  fui  ben  folle , e fuor  del  fenno  , quando 
De  miei  'ver d' anni  in  fui  primiero  fiore 
Piacquemi  entrare  in  fer'vttu  d' Amore  , 
Senf  altro  fin , che  di  penare  amando  . 

Ogni  allegro  penfiero  allora  in  bando 
Sbigottito  fuggi  lunge  dal  Cuore , 

E nel  'volto  rrì  apparse  un  tal  colore , 
Che  le  mtferie  mie gi'va  additando. 

Arft , pianfi , gelai , e fuor  che  Morte 
Ogn  altro  affanno , ogn  altro  duol  più  fiero 
T ro'vai  del  mio  Signor  in  fulle  porte  s 

Ed  egli  poi  del  fuo  fpietato  Impero 

A/f  impofe  un  giogo  sì  'ntrigato , e forte  , 
Ch'or  fon  più  folle , fe  di  fciorlo  io  fpero. 
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SONETTO  XC. 

D’Uri  infitta  cojlan^a  efempio  raro 
V'iJJi  d’ Amor  nemico  lungamente  > 

E me  ne  grva  baldan^ofamente 
De'  piu  fuperln  fuoi  nemici  al  paro . 

Ma  pure  aneti  io  quel  dolce  tofeo  amaro 
In  coppa  di  beltà  be^vr/i  altamente , 

E cercai  di  celarlo  nella  mente , 

Ma  gli  occhi  furon  quei  che  m accufaro . 

Gli  occhi  miei  traditori  il  gran  fegreto 
Feron  faper , eh'  io  nafeondea  nel  feno 
Per  vergogna  , e rojfor  guardingo , e cheto . 

Sciolgori  or  contro  me  le  lingue  il  freno 

Favola  al  <-volgo,  e cot al  frutto  io  mieto  s 
Ma  contro  Amor  ogni  ajntu  njien  meno . 


ì 
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VOi  cioè  piangete  in  fier^vitìt  d'Amorèy  ’T 
E quell'  empio , e crudel  giogo  portate,^. 
Cloe  fate  miferelli  ormata  che  fate , 

Che  i fieri  lacci  non  rompete  al  Core  ? j 

Da  quel  Tiranno  tufinghier  Signore  • ' - ‘ 7* 
P alenili  che  fiere , e che  fiperate  ? 

Cli  occhi  <~uer  me  volgete , indi  mirate  \ 
.Quale  Ei  premio  mi  diè  d’ a fp>o  dolore 

lo  non  dirò  , pèrche  poter  noi  [pero , 

Quanti  ftraf)  fafferft , e quanti  danni 
Pi  orvai  fiotto  il  di  lui  mal~vagio  Impero  * 

Diro  fol  eh'  il  fiudor  de' miei  <r,erd'  anni 
T utto  a lui  diedi , ed  egli  fiempre  altiero, 

°Ne  jpen  guardò  que'  mia  « lunghi  affanni* 


Opere  F^edi  T.  III. 
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SONETTO  XCII. 


LA  bella  Donna , che  non  ha  [degnato 
Scendermi  nella  mente , e nel  p enfierò  y 
Mi  nja  reggendo  con  si  dolce  impera 
Ch'  a gran  ragion  mi  potrei  dir  beato . 

Ma  temo  ohimè , eh'  un  si  felice  fiato 
'Un  dì  non  mi  diventi  acerbo  , e fiero , 

£ lo  minaccia  quel? ignudo  Arderò , 

Ch'  a danni  miei  di  gelcfia  s'è  armato . 

'Ben  mi  guernifee  la  Ragione  il  fianco 
Di  faida  impenetrabile  difefa , 

£ poi  mi  [grida , eh*  io  non  tema  unquanco. 

£ pur  qual  folle  nella  dura  imprefa 
Cerco  di  dtfarmarmi  il  lato  manco , 

£d  apro  il  ‘■varco  alla  mortale  offe  fa . 
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SONETTO  XCIII. 


POrto  nel  fianco  l’infocato  frale. 

Che  già  mi  fpinfe  quel  pennuto  Arderò  , 

E mi  fiveglid  un  dolor  se  ftin  ~vo , e fiero , 
Ch'  erba , od  incanto  addormentar  noi  rvale. 

Ardo  mai  fempre  e fon  condotto  a tale, 

Che  fol  da  Aiorte  il  refrigerio  io  fpero , 

Quel  cieco  intanto  Garzoncello  altiero 
Ali  gira  intorno  a fiventoldr  coll ’ ale . 

Sembra  forfè  pietà  , ma  più  s’accende 
Il  maladetto  rvelenofo  ardore , 

Ed  egli  pure  a fiventolare  attende  * 

Di  più  <vi  fpruzza  II  lagrima fo  umore , 

Che  m larga  <~uena  da  quefit  occhi  fende , 

E pur  refifie  , e non  so  come , il  Cuore . 
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SONETTO  XCIV. 


POrtò  l tnfegne  ftie  vittoriofe 

Il  feroce  Aniballe  incontro  a Roma , j 
E l'amia  vinta , foggiogata  , e doma  , 
Ma  l'inganno  d' Amor  vi  s mterpofe . . 

Amor  fu  cjticgli , che  in  catena  il  pofe 

Con  gli  aurei  lacci  a una  bionda  chioma  , 

E carco  poi  dell’  am  orofa  fama 
Alla  vijla  del  Mondo  ancor  Ì efpofe . 

E s ci  pot-eo  rompere  all'  Alpi  il  fcno , 

Se  f an fe  in  Puglia  il  gran  valor  Romano, 
Che  pria  piegato  ave  a fui  7 rafimeno,  „ 

Rimafe  vinto  dall' imbelle  mano  ' 

D‘  una  fanciulla , che  lo  mife  a un  freno  , 
Da  cui  fempre  tentò  dtfciorfi  in  'vano  . . 
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FErimmi  un  giorno , e non  a fior  di  (angue , 
Ala  nel  profondo  penserò  del  Cuore 
Quel  sì  maligno , e si  terribil  angue , 

Ciri  e tutto  rabbia,  e pur  fi  chiama  Amore. 

lo  ne  rimafi  aliar  pallido  e [angue , 

E tinto  in  'volto  di  mortai  colore , 

E sbigottita  l'  Anima , che  langue , 

Or  brama  ufcir  dal  petto  aperto  fu  or  e ; 

Ed  ufi: irà , perch'  a falciar  la  piaga 

For^a  non  giova  ne  di  pietra,  o d'erba , 
*Ne  d' ignota  un  tu  dell'arte  maga. 

Augi  più  fimpre  aperta , e fempre  acei  ba 
, D'  a!welenato  [angue  il  fino  allaga , 

Ed  m quefio  allagar  piu  s’ efacerba. 


G 3 SO 


Digitized  by  Google 


I oz 


SONETTO  XCVI. 


Ef  Cos't  grande  la  ‘■virtù  d’ Amore , 

Che  di  Madonna  dagli  occhi  tr affare  , 

Che  con  maniere  pellegrine , e rare 
Sforma  tutte  le  Donne  a farle  onore . 

Non  nafce  invidia,  angi  ogn  invidia  muore 
In  ogni  luogo , ove  il  fuo  hello  appare , 

E quivi  proprio  il  P aradi fo  pare  , 

Perche  contento  appieno  ewi  ogni  Cuore , 

O tu  che  col  tuo  dir  profano , ed  empio 
"Neghi  d' Amor  /’  onnipotenza , e vuoi 
Vederne  un  qualche  inufitato  efempio , 

Volgi , incredulo , volgi  gli  occhi  tuoi 

A quefta  Donna,  eh’ è dì  Amore  il  Tempio , 
E nega  pofeia  il  fuo  poter,  fe  puoi. 
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SONETTO  XCVIL 


0 mi  fon  giovinetto , e non  goffo  io 
Dar  configlio  ad  altrui : E non  dovrei 
'Ne  i fegreti  gufar  degli  alti  Dei , 

Che  temerario  ardir  farebbe  il  mio , 


Pure  afcoltami  tu  corte fe , e gio 

Nume  d’ Amor  y tu  che  un  fanciullo  feiy 
AfcoltUy  io  te  ne  grego , i detti  miei , 

Ne  voler  feggellirgli  in  cieco  oblio , 


Dimmi  y o Nume  dì  Amor , fe  la  fgeran^a 
Sbandifci  dal  tuo  Regno , e qual  gottai 
Nel  conquido  de' Cuori  aver  baldanza? 


I 


T u fager  il  dovrefli  \ e fe  noi  fai 
Aggrondilo  da  me  : la  tua  goffan^a 
Guafìay  ed  annichilata  un  dì  vedrai. 
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SONETTO  XCVIII. 


INgiuf  amente  , Amore , io  non  mi  dolgo , 
Che  tu  non  doni  al  mio  fer'vtr  mercede , 
Mercenaria  non  e quefìa  mia  fede , 

Ne  cotanta  •viltate  in  feno  accolgo . 

Non  fon  qual  tu  ti  penf  un  uom  del  'Volgo  y . 
fh'  una  'vii  ricompenfa  e brama  , e chiede , 
Volontario  il  mio  Cuore  a te  fi  diede , 

E fol  per  cor  te  fa  non  tei  ritolgo. 

Dobomi  ben , che  di  gradirlo  in  <vece 

o J d> 

Non  lo  pregai,  o noi  curi , e a mille  affanni 
' fijfo  ber  faglio  il  tuo  rigor  lo  fece . 

E i tuoi  Al  mi  fri  più  di  te  tiranni 
7 uttt  macchiati  della  fleffa  pece 
&' accordati  tutti  a raddoppiarmi  i danni . 
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SONETTO  XCIX. 

BElla  per  fu  a beltade  io  '■vidi  un  giorno 

Andar  Aiadonna  con  piu  Donne  in  fchiera , 
E fe  ne  girva  di  quel  volto  aiterà  > 

Che  ^Natura  le  feo , non  /’  Arte  adorno . 

Lieto  fchergava  Amore  a lei  dintorno  ‘ 

Per  contemplar  quella  belle gg a 'vera , 

Che  pura , e fchietta  , e in  ogni  parte  intera 
Ad  ogn  altra  facca  vergogna,  e forno. 

Ella  un  Sole  parea  feng  alcun  velo , 

E /’  altre  Donne  eran  le  Stelle  erranti , 

Che  di  lume  non  fio  fplendono  in  Cielo.  . 

Aia  come  il  Sol  beve  dall'  Alba  i pianti , 

Cosi  Coflei  non  ha  maggiore  gelo , 

Che  fagiarfì  di  lagrime  d' Amanti. 
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LORENZO  MAGALOTTI 

SONETTO  C. 

VOi  che  in  'virtù  del  'vofiro  Canto  altera 
Portate  in  Pindo  un  immortai  corona , 

E nel  [aerato  altijjìmo  Elicona 
Pojfente  arvete  al  par  di  Febo  impero , 

Perchè  quella  che  die'V'vi  il  biondo  Arderò 
Cetra , che  in  <vojlra  man  sì  dolce  [tona , 
Quella  che  degli  Eroi  tant'  alto  intuona 
La  non  finta  'virtude , e il  njalor  •veroy 

Perchè , Signor , quafi  negletta , e 'vile 
T enete  appefa  all’  aureo  chiodo , e fate 
Sì  lungo  oltraggio  al  fuo  di'vino  fitlef 

Deh  fiaccatela  ormai , ed  all'  ufate 
Armonie  la  rendete , e in  fuon  gentile 
Di  COSMO  il  Grande  la  Pietà  cantate . 
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Colui,  che  muonjc  le  'virtù  del  Cielo , 
E si  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendore , 
Altri  non  è che  quello  eterno  Amore , 

Che  fue  lafsù  prima  che  fuffe  il  Cielo , 

Amor  fu  quegli , che  creato  il  Cieto , 

Ed  accefo  negli  Afri  un  fero  ardore, 
Di'vi/e  l' acque , e nel  terreflre  orrore 
Semi  di  eternità  pùrvrue  dal  Cielo. 

Ad  immagine  fua  /’  uomo  compofe 
Di  terrena  materia ; e quindi  in  cfio 
Quei  femi  eterni  fuoi  Jìnnfe,  e ripofe. 

Ada  dell’ opere  grandi  il  grande  ecceffo 
Allora  fu , che  bella  Donna  ei  pofe 
Per  le  glorie  d' Amore  all'uomo  apprefo. 
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SONETTO  CII. 


CHiufo  gran  tempo  in  /’  amorofo  Inferni  \ 
Arft  piangendo  in  fieri  jienti , e guai  y 
E tal  di  me  svi  fece  Amor  go'verno , 

Che  piu  evolte  il  morir  chiefi , e cercai . 

Ada  quel  T iranno  , che  fi  prende  a fchern o 
Dejuoi  dannati  le  querele , e i lai , 

Volea  , che  l mio  penar  duraffe  eterno  , 

E che  di  crefcer  non  finrjfe  mai. 

Quando  una  luce  baleno  s\  chiara  , >. 

Che  tutti  ruppe  i miei  legami  s ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara . 

Quindi  svoce  dal  del  tonar  s' udio.: 

R ondine  gragie  alla  pietà  fa , e cara 
Somma  bontà  del  Croctfjfo  Iddio . . .. 
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SONETTO  CI  IL 


DE  miei  coleri  impadronito  appieno ' 

Adi  tiranneggia  empio  tiranno  Amore  S 
Con  tanta  ferità , eh'  altro  fignore 
~Non  ‘-vuol  giammai  che  mis  annidi  in  feno. 

*Ben  lo  fdegno  talor  eoi  fuo  ^veleno 
Jmpadronirji  proc  curo  del  Core , 

Ada  (jtiel  fuperbo  con  /’  tifato  ardore 
Tojìo  ammontilo , e lo  rtdujfe  in  freno. 

Dello  fdegno  al  cader  cadde  la  [pene , 

E l mio  nemico  piu  fellone , e rio 
Adi  rijìnnfe  in  piu  Jorti  ajpre  catene . 

Or  donde  libertà  fperar  pofs'  io- , 

Se  per  fomma  pietà  da  te  non  eviene  > 

Alio  Creator  3 mio  diede nt or  3 mio  Dio. 
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SONETTO  CIV, 


A Mot  di  me  fi  duole*  e dice  eh'  io 

Contro  di  lui  fatire  ordifeo , e tefio  y 
Mi  rinfaccia  la  Patria  , e il  fuol  natio  > 
E al  Menippo  Aretin  mi  pone  apprefio . 


Ah  ch'io  non  fono  un  maldicente / E id  rio 
T engo  lungi  da  me  'villano  eccejfo , 

E pronto  fono  anche  a pagarne  il  fio  y 
Se  dalla  lingua  mia  fu  . mai  commejlo „ 


E s una  fiata  mi  lagnai  d’ Amore  r 

Per  for^a  antivenne  di  quel  gran  tormento  > 
Ch' Et  mi  diè  come  Giudice,  e Signore . 


Ada  fciolto  poi y non  confermai,  e lento 
A difdirmi  non  fui , e it  folle  errore 
Accufai,  come  accufo,e  me  ne  pento. 
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SONETTO  CV. 


COme  nafte  negli  occhi , e pofcia  in  feno 
Cade  fgorgando  tl  lagrimofo  umore. 

Cosi  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amore, 

E poi  [cende  nel  Cuor  col  fuo  'veleno . 

lo  ben  lo  so , perchè  d' Amor  ripieno 

Tutto  mi  fento , e avvelenato  il  Cuore  , 

So  che  evenne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  vie  , eh'  a lui  fon  note  a pieno. 

Ma  fte  gli  occhi  fur  quei , che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor  , perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trifto  Cuore  è datof 

Giufto  è ben  , eh'  ogni  pena  al  Cuor  trabocchi / 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L'  animofo  peccar  di  quegli  fciocchi . 
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Già  divorata,  e ben  difpo/ta  al  ratto, 

Che  fa  dell'  Alme  una  gentil  bellóna  y / 
Era  quejì  Alma , e fu  rapita  a un  tratto  , 
Donna  , da  Voi , a sì  bell' opre  anj<-ve^^a  . 

Voi  la  rapi/le,  ed  in  favella  , e in  atto  i \ 
Per  addeflrarla  a quel  che  in  Ctel  s' appresa. 
Con  manierofo  freno , e nobil  tratto , 

La  reggejìe  per  <jji+  con  gran  dolcetti  ^ 

E fe  de'  fenfi  lufinghien  al  canto 

Ella  tefe  giammai  l' orecchio , e ‘-volle 
Per  afcoltarlo  fojfermarfi  alquanto,  .. 

Voi  la  fgrtdafle  qual'  incauta,  e folle , „ ; 

E la  traejle , per  pietade , intanto 
Con  nuo<~VQ  ratto  di  Virtù  jul  colle , * 
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DAI  'vafel  d'  oro , hj  l'  empia  Citerea, 
Di  fua  fai  fa  beltà  conferiva  il fiore  , 
Qualche  parte  rubata  un  giorno  a<-ue& 
Maligno  ladroncello  il  fglio  Amore . 

Quindi  per  fcher^o , e por  traflullo  fea 
So<-vra  tacque  dell' Arno  il  P e fcator e , 
E di  quella  beltà  t efea  pone  a 
Per  trarre  alt  amo  d' ogni  gente  il  core . 

Corre  ano  i Cuori  femplicetti , e folti 
Ad  abboccar  quell'  efea  , ed  eran  tutti 
Dal  finto  P e fcator  di  ruita  tolti. 

Anelo  io  con  gli  altri  al  precipizio  giara  , 
Ma  dal  mio  finto  Protettor  ndutti 
Furono  i pajji  miei  a migliar  riva . 


Opere  Redi  T.  Ili-  H SO- 


OCchio  lucente  a maraviglia, , e nero 

Splende,  o Donna  gentil , nel  vofiro  volto, 
E nelle  fiefche  guance  avete  accolto 
Delle  Rofe , e de ' Gigli  il  pregio  intero. 

I vaghi  denti  in  labbro  luftnghiero 

Mie  perle  più  chiare  il  lufiro  han  tolto , - 
E il  nero  crine  inanellato , e folto 
Sovra  ogni  biondo  crine  ave  l'impero . 

Più,  bianca  è affai  di  cucila  man  di  gielo, 
eie  diferra  del  Sol  le  porte  aurate , 

La  vofira  mano , e ri arroffifee  il  Cielo,- 

i 

E pur  tante  beitele,  e sì  pregiate 
Altro  non  fono , che  un'opaco  velo , 

Con  cui  dell  Alma  la  beltà  velate. 
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TRa  le  Donne  più  belle  onejla , e bella  - - 
Riportatelo  Madonnari  pregio,  e V n vanto , 
Sembrando  quale  agli  altri  Fiori  accanto 
Raffcmbra  in  fui  mattin  Rofa  nocella. 

lo  pur  direi , che  rajfembrate  a quella , \ 

; Che  dalla  notte  entro  all  ofcuro  ammanto 
Diffonde  il  lume  feto  placido , e fanto 
‘Bella  Aladre  d’ Amar  benigna  fella.  -, 

Ala  di  lume  non  fuo  Venere  fplende 

Lafsù  tra  gli  Afri  in  Cielo  y e a irai  del  Sole 
Nel  fofco  coltogli  fplendori  accende: 

E da  rvoi  torre  i più  bei  raggi  fuole 

Il  Sole  in  prejloi  e da  •uoi  fola  apprende 
. La  Terra  a colorir  Rofe,  e Viole. 
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Uff  si  dolce  fplendore  efce  dal  evolto  ' 

Di  cjuejìa  Donna maejlofa  , e bella. 

Che  par  eh'  Eli'  abbia  tutto  in  fe  raccolto 
D'almo  fplendor  dell' amorofa  jìella , 

Il  biondijjimo  crine  all'  aura  fciolto 

Dieto  fchergando  in  ejuefla  parte , e in  quella 
Al  crin  di  "Berenice  il  pregio  ha  tolto 
Con  più  folta , e piu  lucida  procella , 

WelP  Indiche  del  Mar  cerulee  'valli 
Simili  al  bel  tefor  della  fua  bocca 
Anf  trite  non  ha  perle , o (rifalli. 

Ma  il  rifo , che  talor  dolce  difcocca 
Del  Juo  labbro  da  i fulgidi  coralli , 

Ha  un  non  fo  che  di  piu , che  il  cuor  mi  tocca. 
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CArtdot  di  fe , ch'ogni  candore  dwan^a, 

E che  <vince  in  candor  la  njia  Celefle , 

Di  quefla  Donna  mia  l Anima  <~uefte 
Con  nuo<-ua  in  terra , e non ptu  <-uifa  ufan-^a. 

Eterna  ferba  nello  amar  cojlan^a 

Anco  in  me^o  a i perigli , e alle  tempefle , 
E con  maniere  alteramente  onefte 
Spreca  Fortuna , e l’ empia  fuapojjan^a 

t 

Quel  fa-uio  Re,  che  già  cercala  indarno  - 
Donna , che  f offe  di  fartela  armata, 

V ìlga  gli  occhi  dal  Cielo  in  ri<va  all’  Arno  : 

Adiri  Coftei,  che  a fuperare  è nata 

Quante  il  Pò  ne produjfe , il  T ebro , e il  Sarno , 
E per  guida  alla  gloria  a me  fu  data . 
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SONETTO  CXIL 

» ’ . . , . I 

PEt  quel  fentiere , onde  alla  gloria  'vanno 
V anime  grandi,  e di  grand*  opre  amiche, 
Poggia  VITTORIA,  e delle  donne  antiche 
T rapaff a i'  orme , e l' onorato  affanno . ± 

Seguendo  lei,  intorno  a lei  fi  fìannp 
t Magnanimi  penffer , coglie  pudiche  » 
Quindi  mille  (virtù  d’ amor  nemiche 
Con  off  equio  gentil  coro  le  fanno. 

La  precorre  oneffà , fenno , e (valore , 

E coffante , avveduta , alta  prudenza 
Vigila  in  guardia  del  fuo  nohil  core . 

Ma  nel  centro  del  core  ha  refiden^a 

Come  in  fuo  proprio  trono  il  (vero  onore , 
Cui  fede  a deftra  una  reai  clemenza . 
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L INCANTO  AMOROSO, 

Scherzo  Poetico, 

AL  SIGNOR 

EGIDIO  MENACIO, 

Gentiluomo  Franccfc, 


DO<Zf  è del  lauro  il  ramufcello?  E do<~vc  Mf  f T 
Il  tripode  [aerato  ? m°- 

yb’  dar  principio  all' amorofo  incanto,  ««?• 
Sveglia,  o Ftlltde , intanto 
Il  fopito  carbon  : reca  il  dorato 
Vafel , eh'  e [acro  al  fotterraneo  Gionje . 

Atte  magiche  pro^ve 
Incenerito  di  Celindo  il  core  > 

Arder  rvedrollo  al  fuo  primiero  ardore . 


0 s'  avverrà^  che  il  fajìofetto  attorno 

1 ffuefie  mura  s aggiri  y - 

Allor  che  "Borea  l'Vniverfo  agghiaccia! 
Oh  s avverrà  , eh'  ei  faccia 
Jl  noto  fife  hi o y e che  tremante  afpiri 
fieli'  eburneo  mio  fieno  a far  ritorno  ! 
Infimo  al  nuovo  giorno 
Penar  far  olio  s e goderò  che  il  Cielo 
Piova  J òpra  di  lui  nembi  di  gelo. 


farò  y che  dalle  tombe  aperte  e rotte 
Sorgan  in  varie  forme 
A fichernirlo  talor  larve  infoienti. 

Farò  , eh1  altri  fpaventi  - * t • 

Gli  apporti  Empujdy  e che  le  tacit'  orme 
fion  ricopra  di  lui  la  fofic a notte.  , . 
Godrò  che  dalle  grotte 
D' Èrebo  uficiti,  e dagli  Stigj  piani 
Latrino  all!  ombra  fiua  d!  Ecate  Le  ani . . 
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Se  a quefle -porte  appenderà  talora 
Odorofe  ghirlande , 

, Quale- in  prima  [elea  fervido  amante  $ 
Godr'o  , ch‘  ebro  e baccante 
Di  qua  le  frappi  un  fier  rivale  e grande  j 
E eh'  egli  per  amor  quafi  fen  mora  > 

Ch' ei  beflemi  /’ Aurora, 

Se  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 
, A i viaggi  del  cielo  il  Sole  invita . 


Efefia  mai,  eh * ad  atterrar  s’ accinga 
Quella  porta  ferrata, 

. O eh'  al  chiufo  balcone  avventi  i fajjl, 
Toflo  chiedermi  udrajji 
Umil  perdono  / e fu  la  foglia  amata 
Già  parmi  eh'  a fvenarfi  il  ferro  ei  fùnga 
A sì  cara  luftnga 

Jo  placherommi  alfine  : e in  queflo  tetto 
All'  amato  gar^on  darò  ricetto . 
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Ada  perchè  ciò  pur  fegua , o Filiti  e 7 evento 
Le  mie  belle  fperange 
ffon  difperga  per  /’  aria , o porti  in  mare , 
Fillide  y il  negro  altare 
Difivela , e con  /’  tifate  orride  dange 
Seconda  il  fuon  di  quefio  rauco  argento  : 

E non  temer  s' io  tento 

Con  lingua  profferir  di  /angue  impura 

Quel  gran  nome , di  cui  feri~ua  c natura , 


Quel  nome  grande  io  profferir  non  temo. 

Che  profferir  paventa 

La  plebe , e 7 -volgo  delle  Adaghe  ancelle „ 

Spargi  quell' offa,  e quelle 

Pol<~ui  incognite , o Filli  ; e il  freno  allenta 

Della  magica  Unge  al  giro  eflremo . 

Quefie  colte  full'  Emo, 

Quefie  colte  in  T e faglia  erbe  omicide  , 
Pieghin  colui,  che  del  mio  mal  fi  ride . „ 

E tu 
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E tu  fuperbo  Jmperador  feroce , 
Demogorgon  tremendo , 

Che  con  la  man  poffente  affieni  i Fati , 
Se  rabbiofì  ululati , 

Se  di  jlrida  [blenni  il  fuono  orrendo 
T' offerfi  mai  con  tributaria  <~uoce , 

Del  mio  tormento  atroce 

Deh  ti  <-venga  pietade  : e in  un  baleno 

L' adorato  mio  ben  tornami  in  feno. 


X u fai  pur , che  per  te  fo-vente  ho  prefa 
O di  fìrige  notturna 

L'  immonda forma , o di  giovenca , o d’angue. 
T u fai  pur  , che  di  fangue 
D'innocente  bambin  l' altare  e l'urna 
Farti  tiepida  e molle  a me  non  pefa . 

La  tua  gran  legge  offe  fa 

Non  ho  giammai,  ne  di  tua  sferra  ultrice 

Porto  fui  dorfo  mio  fegno  infelice . 
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Filli  y Filiti  che  fai  ì perdefli  il  ferme  ? 

Or  non  'vedi  che  il  foco 

E tjttafi  fpentOf  e che  già  fredda  è l’ara? 

Su  fu,  pronta  ripara 

Al  folle  errore . Ah  eh’  in  ifcherne  e gioca 

Quefit  occulti  mifieri  ejfer  non  denno . 

Fabbro  , hNume  di  Lenno , 

Sul  tuo  nutrirò  fplendore  abbronzo  (gr  arda 
Trogloditica  mirra , Affino  nardo.  . V. 


L’  Jppomane  i che  già  fvelft  dal  fronte 
Della  giumenta  Jfpana , 

Con  tre  fila  dtnjcrfe  annodo  e flringo . 
Tre  fiate  intorno  io  cingo  , . ' ' - 

Il  nappo  d' or  con  la  purpurea  lanas 
E tre  fiate  m aggiro , e guardo  il  monte . 
Tre  fiate  d’ Acheronte 
Spargo  i liquidi  umori  i e afferro  e cribra 
Quefie  forbici  annofe  > e fcuoto  il  cribro . ; 


La 
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La  Fontana  d' Amor , che  già  nafeofe 
“Nella  fronzuta  Ardenna 
L' innamorato  incantator  Aderltno , 

Con  foave  deftino 

Poteo  più  «volte  a i Paladin  di  Senna 
Riaccender  nel  fen  fiamme  amorofe\ 

In  quelle  pre^iofe 

Onnipotenti  Jlille  io  lavo  e immergo 

Di  Cplindo  /’  immago , e il  fuol  n afpergo . 


Oh  qual  lieto  prodigio , o Filli!  oh  quale 
Nuovo  augurio  gradito 
Nell' ampolla  incantata  effer  m accorgo! 
Celindo  mio  vi  feorgo 
Adeflo  e languente  , e che  d' Amor  ferito 
Per  me  [offre  nel  fen  piaga  immortale . . 
Dove , o Filli  y non  vale 
Fede  e beltà  per  richiamar  gli  amanti , 
Han  fovrana  pofian^a  i nojbri  incanti . 
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Cosi  dentro  a un  folingo  albergo  e nero 
‘Bella  Maga  folea. 

Per  dar  pace  al  fuo  cuor , muover  l' Inferno . 

EG 1 D IO , un  duolo  eterno 

Mi  ferpe  in  feno , e la  mia  bella  Dea 

Sempre  gira  a i miei  danni  unguardo  altiero. 

Per  addolcir  quel  fiero 

Sdegno , per  ammollir  quel  cuor  tiranno , 

1 carmi  tuoi  l' Incanto  mio  faranno . 


De'  carmi  tuoi  coll'  armonie  celefii 
Stringi  a i Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  fiupor  l’  argenteo  piede . 

Tu  glortofe  prede 

R itogli  al  tempo  , (ifr  a i T artarei  fiumi 
Del  muto  Lete:  e tu  la  Morte  arrefii . 

Tu  addormentar  fapefli 

D' insidia  il  Drago',  e di  tant'  opre  il  grtdo 

Della  bella  T ofcana  ajforda  il  lido . 
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SCHER ZO 

PER  MUSICA,' 

. ...  4 

SOtto  l'ombra,  d' una  Zucca 

Statua  un  giorno  ‘Bertoldino  y 1 - • 

E grattandofi  la  Ignucca 
Borbottala  a capo  chino. 

E dicea  : Che  co  fa  è quefla , 

Che  mi  brulica  nel  Cuore ? 

Se  per  fort' c il-  mal  d' Amore  , 

Sarà  pur-  la - bella  fefta . 

Que fi'  Amore  è un  frugoletto 
Ch'  arrapina  il  Crtjlianello , 

E roncandogli  nel  petto 
Gli  fcombujfotà  il  cervello . 

jQueft'  Amore  e un  gran  Diafcolo 
Rallevato  tra  gli  Attori, 

Che  non  campa  d' altro  pafcolo  , 

Che  di  Fegati , e di  Cuori . 

Opere  Redi  T.  III.  I Egli 
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Egli  e il  DÌArvoL  tentennino 
Scatenato , e maladetto , 

Che  fe  ben  pare  un  flambino 
E'  pai  antico  del  Arodetto. 

Ma  che  cerchi , Amor , </<*  wf, 

Che  non  t'ho  ceduto  mai , 

Dimmi  un  po , dimmi  perchè 
Vuoi  condurmi  in  tanti  guai  ? 

. N 

Scribi,  ferirvi  al  Paefe9  ai  fatto  affai. 
Tu  mr ai  ridotto  all'  ultimo  eflerminio , 
furbettello  te  ne  pentirai , 

S'a>-ver  ti  poffo  un  giorno  a mio  dominio. 
Che  to’  ridurti  a furia  di  ceffate. 

Per  la  difper anione  a farti  Frate . 


III. 
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SCHERZO  POETICO 

PER  MUSICA. 

DEI  Gran  FER  'NA’NDO  i coraggio fi  Abeti 
Ave an  già  [coffe  t acque 
Del  Turco'  Algiert , e depredati  i Udii 
E già  facean  ritornò 
Carchi  di  gloria  a rallegrar  Livorno  v 
Su  /’  Africana  [piòggia 
Sconta  Maunnda , e proferia  fondente 
Del  rapito  fio  Spufo  indarno  il  nome  ; 
Hatteafl  a palme,  e fi  fvellea  le  chiòme. 
Quindi  afflitta,  e dolente 
Irrigando  di  lacrime  le  gote 
Semiviva  proruppe  in  (fuefte  note . 

Or  eh'  ho  perfo  il  mio  teforo 
Qual  rifloro  troverò'1 
Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  m pene 
. Sconfolata  io  vivero . 

Se  m an  tolto  i miei  contenti 
Rei  tormenti  proverò. 

I z Se 
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Se  rapito  anno  il  mio  bene 
Per  ufcir  di  tante  pene 
Difperata  io  morirò. 

Ma  tu  Santo  Profeta , 

Profeta  del  gran  Dio , che  /’  Afa  adora  , 
Pria  che  languendo  io  mora 
Vendica  tu  fui  predator  fellone 
Del  moribondo  mio  tremulo  Cuore 
V angofciofo  dolore.  . 

Tu  fai  pur  eh'  in  tue  Alefchtte 
Io  ti  porgo  Arabi  odori , 

E di  mille,  e mille  fori 
Le  Ghirlande  piu  gradite.  > 
•Giovinetta  pellegrina 

Cor  fi  anch’  io  gli  afpri  viaggi. 
Della  Mecca y e di  Medina. 

E con  tenera  mano  ■ . 

Spaif  dell'  arca  tua  nel  fiero  giro 
Baljamo  Perucn,  Galbanoy  Ajfiro .. 

E pur  fordo  non  curi  il  mio  martire, 

E forfè  a gioco  il  prendi , v 
E fpenferato,  e neghittofo  attendi. 

Che  il  Re  Tofcano  in  fu  l\  Etrufca  arena 
1 Mujfulmam  tuoi  miri  in  catena . 

Oh  • Profeta  ■ menzognero  > . 

‘Ben  è.  file,  colui,  che  ti.  crede , 

. i ' Io 
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lo  rinnego  la  fai  fa  tua  fede 
Ed  in  te  piu  non  ifpero  . 

. Alaladetto 
Alacometto , 

Maladetto  il  tuo  Muftt.  . 

Spergiurato 

IBefemmiato 

L’empio  nome  fa  d’APt . 

Maladetto , ec . 

E <~uoi  Tofchi  guerrieri 

T errar  de  Alari  a diroccar  venite 
L' Ar  abiche  mefchite , 

E a porre  in  ceppi  i Mauritani  Arcieri  . 

£)ui  dal  Libico  Algieri 

Mille  prede  noti  ru*li  Aruer  potrete , 

Ma  incatenata  ancora  me  traete . 

Oh  me  felice , 

Oh  fortunata 
‘ S’ un  dt  mi  lice  ■' 

, Sernjir  beata 
Cola  doaje  rifplende 
Per  gran  <-virtude , e per  tefori  altera 
La  nobtl  Donna  eh'  all’  Etruria  impera. 

Lama  che  il  ‘-ver  ridice 

“Narra  di  fue  <~virtii  glorie  ammirande  j 
E l’ Europee  Regine 

I 3 Pel 
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Pel  fentier  di  virtude 
'Nella  bell  Alma  fua  fi  fanno  fpeglìo , 
Lungi  y lungi  da  me  forte  rubella 
Se  delt  Ancelle  fue  io  fiat  Ancella. 
Volea  piu  dir  Maunndas 
Ma  i nienti  che  portavano  te  vele 
Per  tolto  mar  delle  f rifilane  Antenna 
Dtfperfero  la  fpeme , e le  querele 
Di  quell  afflitto  y e innamorato  fuorf 
tir?  del  dolore . 


IV. 
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PIERFRANCESCO 

VITELLI 

Capitano  della  Guardia  de*  Trabanti  del  Gran- 
duca di  Tolcana  5 mentre  l’Autore  dimorava 
colla  Corte  nella  Villa  dell’ Ambrogiana  • 

LO  far  di  me^^o  Jnnjcrno  intorno  al fuoco 
Fu  negli  anni  paffuti  un  gran  ri  foro  , 

E fin  le  genti  del  bel  fecol  d' Oro 
Trafiullauanfi  aneti efi e in  quefio  gioco, 

E fie  talor  fiffiarva  T r amontana , 

Serravano  le  impojle , e le  impannate  : 

Ma  quefie  fono  ufan^e  dtfufate 
'Nella  Corte , che  fi verna  all'  Ambrogiana. 

Qui  non  fi  ferran  le  fine  fi re , infino 
Che  fonate  non  fon  le  due  di  notte > 

E quel  cti  è più , certe  perfine  dotte 
Difegnan  la  ghiacciaia  nel  cammino, 

I 4 E pur 
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E pur  fe  Borea  unito  alla  Bufera 

Qui  balli,  <jui  impcr^verfl,  e qui ga'vagzi. 
Lo  fan  tutti  quei  piccoli  ragadi. 

Che  ‘-vennero  nel  Mondo  1 altra  fera. 

Fi  balla , rv  imper<-verfa , e fi  [catena 

E fa  il  Diabolo  a quattro , e peggio  ancora  , 
Braveggia  fu  pe  tetti  & ad  ognora 
Compì  ac  e fi  di  far ^i  all'  atale  na .. 

E fe  a<-v<uien , che  qualcun  di  lui  bor botte , 

\ Et  par  che  lo  cuc  uli , e fuona  il  Zufolo , 

E talor  mugghia  , che \ rajfembra  un  Bufolo 
Di  quei  , che  mugghian  nell’  inferne  grotte  > 

Poi  fcarmigliato , e rabbuffato  il  aine 
Gelide  ba^e  dalla  bocca  fprug-gola , 

E tuttiquanti  in  queflafoce  aggruggola 
Gli  Atomi  freddi  raggrupati  in  brine  : 

. « • 

* ^ ‘ * • * V 

Ed  c cosi  maligno,  e innvidioftccio , 

Che  in  tanta  fua  gelata  ifpida  frega 
T ra  catene  di  gielo  Arno  non  lega , 

Che  almeno, apremmo  quefla  State  il ghiaccio. 

Sf  t * . **  • . \ * • *’  \ V 

‘Noi  non  apremmo  il  ghiaccio  quefla  State , 

Ed 
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Ed  or  morrem  di  dura  morte  a ghiado 
^ui  fitti  in  terra , e ne  faprem  buongrado 
A quel  vofìro  figliuol , che  tanto  amate , 

A quel  vofiro  figliuol  ( Signor  Marchefe ) . 
Che  la  Regia  Anticamera  governa , 

A quel  vofiro  figliuol , che  quando  sverna 
"Non  <~vuol  'veder  mai  le  fafcine  accefe . 

- C * ' • ■ 4 

Grida  ,firide , [chiamala , e pare  un  Diavolo 
A cui  l’ Angel  Michel  tolt' abbia  un  Anima , 
E contro  me  si  bejlialmente  ei  s'antma 
Che  vuol  mandarmi  ad  mgrajfare  il  cavolo. 

Ma  faccia  lui  : che  poco  ingrafi er olio , 

Pprchè  il  freddo  m’ha  feccoil  cuojo  addofio , 
E fembro  per  appunto  un  catriofio 
D' un  tifico  cappon  fpolpato , e brollo , 

E Magro , e fecco , e allampanato  , e frutta 
Potrei  fervir  per  un  funai  da  Nave  ' s 
E fen^a  grimaldello , e fen^a  chiave 
Come  uno  fpirto  pafferet  per  tutto. 

Voi,  che  avete  paterna  autorità 

Sopra  il  vofro  figliuol  grafo  e baffutto , 

Che 
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Che  dal  Granduca  e cosi  ben  'veduto. 
Fateci  a tutti  un  po  di  carità  s 

Fategli  una  folenne  riprenftone y 
E nel  farla  fingetevi  adirato  ; 

Ditegli  che  farebbe  un  gran  peccato 
Il  far  morir  di  freddo  le  perfine . 

E s ci  farà  figliuol  d*  obbedienza  , 

10  difpprrò  Calte  fine  glorie  in  rima , 

E canterolle  di  Parnafi  in  cima 
Del  venerando  Apollo  alla  pr  e finga  „ 

Diro , che  là  fui  Reno  a fonte  a fronte 
Stette  co'  Galli , e fece  Ur  paura , 

E tanta  vi  mofir  'o  forga>  e bravura  > 

Che  parve  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte . 

Diro , che  quando  ti  fuona  la  ribeca 
In  sì  dolce  vi  fpica  alta  eccellenza 

11  fatterello , e t aria  di  Fiorenza , 

Ch'  allo  fìejfi  Palliar  di  invidia  arreca . 

Dirò  che  quando  ei  beve  il  cioccolatte 

Sembra  un  ape  gentil , che  figga  un  giglio  , 
Poich'  ei  la  firbe  con  sì  vago  piglio , 

Che 
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Che  ne  refian  le  Dame  (lupe fatte. 

JDirò-,  che  allor , eh'  a nobtl  menfa  ei  fede , 

E che  col  fiafio  in  man  disfida  i Lan^i , 
Hon  nS  e Cri  filano , che  gli  pajji  innanzi , 

£ infin  lo  fieffo  Imperator gli  cede. 

Ma  fe  Caparbio  in  fare  il  bellumore 

Ei  non  '-vorrà  che  qui  s, accenda  il  fuoco. 

Se  mi  *vien  fopto  gli  fatò  tal  giuoco , 

Che  potrebbe  fiottarlo  a tutte  fare. 

Ordinerogli  un  feruiggal  d'aceto , 

'Un  be^verpn  di  pretta  fiamonea , 

An^i  di  gomma  {rutta  , eh'  e più  rea , 

E connj erragli  berla , e fiarfi  cheto; 

He  faran  fiabe  cjuefle , ch’  io  rvi  predico , 

Ed  a fue  fpefi  imparerà  Clemente 

Ch'  e un  penfier  troppo  ardito  e impertinente 

Hon  pifiiar  chiaro , e far  le  beffe  al  Medico. 


V. 
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V. 

AL  SIG.  COBITE 


i. 


"W.  < 


« - r T •' 

FEDERIGO  VETERANI  , 


Nel  mandarli  alcuni  faggi  di  Vino. 

SE  Ì V righerò  ru  belle,  e il  T rarificano 
Ridurre  al  giogo  Imperiai  bramate , 
Becete , o Signor  Conte , anri  trincate 
Quefìo  ch'or  <~ui  mandi  io  Alontepulciano  . 

• 

Se  di  cjuejìo , Signor ,>  <-vot  trincherete 
A coltgione , a defilare , e a cena  , 

Jl  Prence  Alontecuccoli , e il  Tur  rena 
In  gloria  militar  trapalerete . 

Ang^i  quel  Re  di  Francia  si  terribile , 

Che  fa  paura  a tutto  quanto  il  Mondo  , 
E tutto  lo t corria  domare  a tondo 
Aera  di  coi  una  paura  oi  ribile . 

E fe  7 Demortìo  lo  tentajfe  mai 

D' attaccarci  di  notte  nel  Quartiere , 

Se 
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Se  baderete , o Signor  Conte,  a bere , 

Jl  Re  di  Francia  ri  avvera  depilai. 

ò 

r 

Berrete  dunejue , e giorno , e notte  in  guerra 
State  col  (tufo , e generofo , e forte , 

E farete  piu  bra-vo  della  Morte , 

E il  maggior  Capitan , che  rvirua  in  Terra. 

Bevete  pure , e ve  lo  dice  il  Medico , 

Bevetei  freddo , che  non  fa  mai  male , 

E Rimate  un  folenne  arcifivale 

Chi  non  da  fede  a quanto  adejfo  io  predico  . 

E fe  tornate  in  Alemanna  , dite 
Al  no fro  Imperator  da  parte  mia. 

Che  fe  vuol  gafigar  quell'  Ungheria , 

£ far 'le  ribellioni  ormai  finite  j 

« 

Anch'  egli  bea  Montepulciano , e faccia 

ftiel  bel  me^o  di  Vienna  un  ampia  Grotta, 
Dove  fempre  ognun  trinchi  a guerra  rotta 
V ir  dea , Montepulcian , Chianti , e Vernaccia. 

Se  quefìo  fa,  'vedremo  a' no  fri  giorni 
Alarcire  il  T uno  prigionia o in  Menna, 

E la  fuperba  trionfale  Ai  denna 

Con- 
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Contenta  far  de'  <vajlt  juof  contorni  ✓ 

Vedremo , io  fo  bene  io , eh’ io  fon  Profeta, 
Perche  un  fiafco  di  Vino  in  fen  mi  bolle , 
.£  tutto  pieno  di  furor  me  folle 
Del  profetico  Ptndo  all* alta  meta . 


VI. 


Digitized  by  Google 


145 


V L 

PRete  Pero  era,  un  Adaeftro , 

Cloe  mfignarva  a fmenticare , 

Goffo  stf  ma  però  dejlro , 

Ed  io  era  fuo  Scolare  y 
E il  primo  giorno  eh ’ 4//^  [cuoia  andai 
La  co  fianca  in  Amor  dimenticai: 

Onde  il  Aiaefiro  accorto 
In  mia  propria  preferita 
T rema  punti  mi  diè  di  diligenza  y 
E negli  fiati  dello  Dio  di  Amore 
Per  fei  mefi  mi  fece  Imperatore . 

La  cofian^a  nell  amare 
Parmi  proprio  una  pa^ia  , 

S’ a'-vrò  mai  tal  frenefta 
Cominciatemi  a legare . 

Se  7 mio  'Ben  non  njuole  amarmi  y 
Anj^i  odiarmi  fi  compiace , 

Ade  la  piglio  in  fama  pace 
lo  non  <i >o'  mica  impiccarmi . 

Impiccarfi  da  fi  fiejfo 

E'  un  svoler  farfi  del  male 

E <-v' 
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E rv  c un  ri fchi o che  il  F ficaie 
Poi  gafiighi  un  tale  eccefio . 

Donne  vaphe  Donne  belle , j ’ '• 

Che  negli  occhi  dovete  Amore , 

V" ingannate , o faverelle, 

Se  credete  che  il  mio  Core 
°Nell  amorofio  ardore 

Più  d' un  giorno  giammai  ‘voglia  penare . 

La  cojlan^a  nell’  amare 

Farmi  proprio  una  pa^ia  3 
S'avrò  mai  tal  firenefita 
Cominciatemi  a legare , 
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QUando  io  era  ancor  bambina 
LeJJi  un  giorno  una  leggenda , 

E imparai  febben  piccina 

Ch'  Amore  è la  ‘Befana , e la  Tregenda . 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo  credetti  allora  affé, 

£d  al  fol  nome  d’ amore 
Il  mio  Core 
Spiritala  di  paura. 

Àia  in  etade  or  più  matura 
Rido  ben  di  mia  [cioccherà  , 

E di  mia  /implicita , 

Perch’ho  letto 
In  un  libretto. 

Che  l’Amore 
E un  batticuore , 

Che  chi  noi  njuol  non  l'ha . 
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Al  Sapienti f.  e Giufif. 

MANNUCCI 

Giudice  Delegato 
In  nome  di 

CARLINO  BAGNERÀ 


Giovane  della  Spezieria , e Confettiere 
del  Serenili.  Granduca. 


DA  che  tramonta  il  Sole  infn  che  Fosforo 
Spunta  nel  Cielo , e caccia  ‘-via  le  lucciole y 
Signor  Mannucci , tnfn  di  la  dal  Bosforo 
Vengon  ne  fogli  miei  le  rime  fdrucciole . 

Apollo  intanto  m' inghirlanda  i Lendini , 

E ^vuol  che  ne'  poetici  r volumtni 
Affaticando  i mufeoh,  ed  i tendini 
L' Erbette  Aganippee  io  biafei,  e rumìki . 

Verfo 
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Verfo  il  giogo  di  Pindo  inoperabile 

Di  bal^a  in  bal^a  ruminando  io  portomi , 
E mi  ritroso  il  piè  tanto  injìanc abile , 

Che  di  poterlo  formontar  confortami . 

Quivi  cantar  voglio  t alta  'Buccolica 
Col  j^ufoletto  di  Adejfer  Virgilio , 

E svoglio  fìrimpellar  la  piva  Argolica , 

E'I  pifferon  del  Satiro  Lucilio. 

So  che  difpetto  n avera  grand  ifimo 
Il  Salve  frinì , e gli  altri  poetongoli , 

Che  negli  orti  Febei  fono  il  carijjìmo 
A piantar  le  carote , e i raperon^oli . 

Signor  Mann  ucci , io  non  gli  fimo  un  nocciolo , 
Mentre  a far  due  ver  facci  fanno  un  fecolo , 
Ed  io  di  botto  gli  fpippolo , e fnocciolo , 

Cofa  che  a dire  il  ver  me  ne  firafecolo . 

Or  voi  che  avete  fale  in  fui  comignolo 

Del  voflro  Capo  , e fete  fUom  di  Scilloria , 
Giudicate  tra  noi  chi  e 7 grojfo , o' l mignolo , 
Io  fon  ficuro  d' ottener  vittoria. 
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IX. 

RISPOSTA  DEL 

SILVESTRINI 

Giovane  della  Credenza  del  Sereniamo 
Granduca . 


COrrete , o Mufe,  al  Lago  di  Macine c oli , 
Pigliate  Anguille , e fatene  ghirlande 
A quelCarlin'Bagncra , a ciucilo  ZI om gran  de 
Che  fi  crede  ejfer  Re  da’  Mammagnuccoli . 

Ha  fatto  uno  flrambotto  in  rima  Sdrucciola 
Goffo , feipito,  e fen^a  conclusione. 

Onde  tutte  di  Corte  le  perfine 

'Non  lo  fiima  ne  meno  una  <~utl  fucciola . 

'Nel  fondo  di  un  bel  cantaro  dipingafi 
Il  fuo  ritratto  dentro  una  figgetta  ; 

E il  cui  del  Pegafeo  fatto  trombetta 
A fpete^ar  l’ alte  fue  glorie  accingafi . 

E di- 
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E dica , che  fe  a corre  i raper orinoli , 

E /’  ortiche  di  Pindo  ei  non  è il  cafo , 

Almeno  in  Agamppe , ed  in  Parnafo 
Saprà  d’ Apollo  confettar  gli  Stron^oli . 

Io  per  me  faro  cheto  , e non  hjo  mettere 
La  lingua  in  quefìe  cofe  a repentaglio , 
Perchè  /ebbene  quando  io  canto , io  raglio , 
JLulladtmeno  io  fono  un'  'Uom  di  lettere . 

E fono  flato  a Pifa:  e tra  i difcepoli 
Fui  del  famofo , e dotto  %ar agalli? 

E tra  /’  erbette  de ’ Parnasj  calli 
Conofco  la  cicoria , e i terr acrepoli  » 

E fo  quai  Stelle  colafsù  nell'  Etera 

Stan  fempre  fijfe , e mai  non  •-vanno  a bere f - 
E dijìinguo  le  f orbe  dalle  pere, 

E fo  cent'  altre  belle  cofe:  Eccetera. 


x. 
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'■vaga  Pafiorella , 

Che  due  lujìri  appena  duea. 
Semplicetta , [cinta , e ficai ^a  ' 

Statua  l' Oche  a guardar  [otto  una  bai ^ 
.E  mentre  alla  conocchia  tl  [1  trae  a , 
cojy  canterellar  folea  : 

S’ io  fon  bella , yo»  ; 

>»/  c#ro  a<vere  amanti , 

-E  ?»/  r/Wo  de'  lor  pianti , 

De’  fofp ir i y e degl»  mmè . 

Per  un  grembo  di  belfiori  \ I 

Aitile  amanti  io  donerei , 
con  tanti  piagnifiei 
An  /’  appalto  de  i dolori . 

Co»  Lirtnda , e £o»  Li  fetta 
Lo  [dragarmi  in  full’  erbetta 
D' un  bel  prato , f merendare. 


*Sl 

E'  il  più  bel  piacer  del  mondò 
Far  fui  prato  a mofca  cieca , 

Ed  al  fuon-d'una  ribeca 
Far  J, aitando  il  ballo  tondo . 

Guancial  d'oro , Scalda  mano 
Son  trafittilo  a me  gradito  : 

Pigli  pur  chi  ‘-vuol  marito , 

Io  non  ho  penfier  si  ftrano , 

Ho  più  '■volte  udito  dire  , 

Che  il  marito  cuoce  il  grifo  ; 

Onde  fempre  arvrollo  a fthtfoy 
S' io  credefit  anco  morire. 


IL  FINE. 

fa  *UO 

u, 
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